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e Ome lo ft udio deli Eloquenza 
è affai perniciofoy* quando gii 
Uomini malvagi y gli [piriti turbo- 
lènti , e [e di%io fi y di effo fervo» fi pet 
Sedurre gl' incauti y t -per infinuare 
L amore del vìffiOy T, orrore della 
virtù y della verità , della T^eligiotfe'y 
per condurli a fecondare i fini loro 
prodigiosamente federati ;cost lo fi ef- 
fo ftudio ben diretto dalla divina lu- 
ce dell" Evangelio y può produrre quei 
mirabili effetti fui n offro Spirito , ebe 
fono una confeguen^a dell intinta per- 
fuafione . La [alida dottrina f Ima- 
ginativa vivace y il buott guffo 9 la 

ì fio • 
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florida Elocuzione non fon quei tutto, 
che fi richiede in un Oratore Crifiia - 
no . La vera. Elevazione non può na - 
fiere , che da una di fpo fifone fubli - 
trasfufa dalla Grazia, onde s 
if virano al Cuore i nobili (enfimene 
fi , e : ' fi dando allo fpirìto le vedute 
più eftefe , e? quell a è-, che co/iituifie 
tl colmo -dell Eloquenza C rifili an a, 1 
L'autorità , di chi parla , perfuade 
^ ordinario più che le ragioni , di 
maniera che gli Ù omini dal Pepo- 
ló creduti privi della Gra%i a di Dio 
non poffono * utilmente ' e (fere eloquen- 
ti. JBofluer* BourdoioVe , Mafca- 
rony MàfTilón 1 ,' Diodaio da Par*, 
ina., han forprefo ja Francia , e i’ Ita- 
lia i prima èon là purità , ed il can - 
dorè delle Intenzioni, poi con lo sfog- 
gi#' della' nobile ^ e firn pii è e , viva, 
e À [oli da .jloquenzà . Un fetore de 
‘ - * * fi a fi 
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paffuti tempi- dìffe ; * thè* T arte fua * 
in altro non con fi fletta , cbe in far 
comparir grandi le piccole cofe *> Que* 
fio ci fomminiftra ama'* prova dei 
vantaggi, cb? ha f opra gli altri' T 
Oratore CrifiianO) non parlando $ che 
de grandi Oggetti della nofiraldjelh 
pione j e per que fio è sì ne cefi arra fa 
fi ima di pietà r P} fa cri j Oratori) gidc* 
eh} fen^a di e fa , picCóliifottoJa. fora 
mano comparirono quegl oggetti) efie 
in fe fon gràndi) e tutta la- ' menta 
ci riempiono . Que fi* il'. Elogio' del 
P. Girolamo Tornielli j 'e : de fuóì 
Panegirici^. Egli ebbe tutte le.brlfe , 
qualità ^ che fi ricercane : \ maniera 
foavì fifide delie atei) tmagini lumino * 
fi) occhi r yivi) Ce fio pòh ilei tratti ^ 
infirmanti , fpiritO) e leggiadria. Ta- 
li doni efteriori non può creder fi , 
quanto giovino , e quanto favorevole 
* * * - ^ j men* 
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mente' prevengano il pubblico: A 
quefta \ forte dì grafia Egli riuniva i 
tutto quel di più j (be gli ba conti % 
Hata la ftima * e /’ applauso del To- 
po là ^ le di cui voci /’ ajficurano net 
corpetto d' ognuno di ferr/pre maggio i 
re accoglienza y C f i difimpegnano dal 
temerli un Elogio degno della di cui 
Dottrina > che per altro inutile riusci- 
rebbe à fronte di quefta elegante ’ 
Operetta !*% tanto, lo commenda r 
e lo ejalta da rendere Superflue le 
noflre ; lodi . Vivi felice * benevolo 
Lettore j e gradifci quefta terza Edi- 
zione y che io ti preSento al folo og. 
goto di promuovere i miei vantag «. 
«ì* in vifta dell avidità , con cui 
, quefta Produzione fi compra ,, 
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PANEGIRICO 



IN ONORE 

DI S. PETRONIO 

DETTO IN BOLOGNA. 

Sufi tabù fu per eas Pajlorem feryum meum .... 

Et ferviti meus Prhiceps in medio eorum . 

Ezech. 34. 

Lla è ceffata pur finalmente in Pe- 
tronio la conditoli lacrimevole de’ 
grand’ uomini di non potere mai ef- 
fi obbligarli a verun pubblico mini- 
____ fiero , che non fen dolga n cent’ al- 
tri . di cui eglino vengon creduti fopra d’ ogni 
altro capaci. In eminente Perfona mai non cade 
elezione fenza querela , S’ ella confacran alle Fun- 
zion della Chiefa , par che ne fcapiti il Foro ;fe 
accingefi a’ maneggi del Foro , par che ne foftra 
la Chiefa. Egli è» dicono, egli è grand’ Uomo 
di lettere, ma quel fuo fuoco quanto varrebbe 
nejf armi? Egli è prode nell’ armi, ma quel fuo 
fcnno quanto ornerebbe la Toga ? Quindi ella è v 
comune difgrazia di certi vafti cervelli nati ad. 
ogni gran cofa, Che in quanto adoperan per la, 

A pub- 
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z Panegirico 

pubblica felicità , ficcome troppo più portano, che 
non fanno , così fembrino di non mai far quan- 
to poflòno, e per ciò fia per efli in riguardò ai ben 
pubblico maggior la perdita dell’ acquifto’. Apr- 
pena fpuntò Petronio in Bologna mandatovi dal 
Giovine Imperador Teodofio diè torto a fcorge- 
re tanta pietà , tanto zelo , che ad ogni patto il 
volier artunto al governo di quella Chiefa. Ap- 
na vi fu iflunto diè a conofcere tanta mente , e 
tanto lenno , che il Foro per ogni via avrebbe- 
lo rivoluto. Ma come fare di un fol Uomo tan- 
ti , e sì gran Perlonaggi ? Non temere > o Bolo- 
gna . La Providenza divina vi ha trovato il par- 
tito , per cui P uno i- ac qui Ili , noi perda P altro: 
Snfcitabo ftiper te P ufi or e m fervum meum : & fer- 
vrts meus Priqceps in medio eorum . Io , dice il 
Signore.ciq che tu mai non porre Ili , lo potrò-* 
Sufcitabo . lo io ti provvederò in Petronio di un 
Pallore , che ti governi da Principe , e a un tem- 
po fteflò fornirotti di un Principe , che reggati 
da Pallore-, di Principe avrà la mente, e di Pa- 
rtor avrà il cuore . Così da un fol Uomo tu ri- 
trarrai tutto il tuo provvedimento : Io gliene da- 
rò tatto il talento. Hi me ne renderà tutta la 
gloria : Servus meus Pafior , fervus meus Princeps . 
Più non puoi tu pretendere , e più Io non deb- 
bo darti; or alcolta ciò, che ti diedi, 

A chi mira qui dj prefente, mia riverita Bo- 
logna, come ti Hai in ogni ordine, e gerarchia 
facra e civile ; a chi confiderà la grandezza del 
tuo ricinto » U magnificenza de* tuoi edifici , la 

pulì- 
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■pulltèizS del tùogò^M<y,<e peri rimpèttofa mae- 
iìà dèi Santuario , h fileìt'ezzr dèi Clero , ii per- 
fetto regolamento ’ltficfilbvi nuova me rtte.'dal gran 
Pontefice tute* òr l'ègffahte'; & dif^-diffi , tutto 
ciò mira non può' éntrar in penfière- quanto tfe 
bifognaflt • una volta ! del tuo Petronio . Ma per 
efiiarirvene , o mfeì N. , fiate contènti, eh* Io 
per tórtora vi rièohduca più diciàtti’' anni ad- 
dietro à vedere de’ voftri giorni' colà intorno al 
400., in cui venne a reggervi \* -incomparabile 
voflro Pallóre. Le trifte medio rie< di quel Tee ò- 
lo infaufto varran come d’ ombre per dar rifiu- 
to alfe gran colè , cip egli vi fece a Vantaggio della 
Città , e a prò della Chiefn . Era quella Metro- 
poli dalle guerre sì maltrattata , dalle difeordie 
sì lacera,- per incertezza di limiti sì lirigiofa , 
sì rifttetta per povertà dè’ confini che non pa^- % 
rea più qu ella della . Ma più di’ tutto traea le 
lagrime a vederle la defitta zione : , e - rovina del 
Santuario manomeflàdali’empieta , dal vizio , dal- 
la eresìa sì de’ domeftici , che degli- eftranei. 
Dava ella di fe allora' la villa compafiìonevole , 
che già fe’ agli ocehr dell’ inclito Macabeo là 
defolnta Gerusalemme allorché diè a Vedere nel 
primo .ingrefio Jan&ifìcat ionem defertam p altare 
prò fatta tilt» , por tas exafìas , pajìoforia diruta . Vi 
ricordate voi Io llofdimento di Giuda a quella 
villa, i difégni che concepì, le riloluzioni , che 
prefe , le preghiere , i pianti, i digiuni, che pre- 
fcrifie, che fece, che replicò? Ra-iSguràte in 
elio il volto, il -cuoi-éi i- penfief affetti 4 $ 
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5. Petronio , al primo fpuntar , che fece in que- 
lle sì defolate contrade!. Io per me non dubito, 
eh’ ei non bagnafie di araarillime lagrime le pri- 
me orme , eh’ egli n* imprese ; Videns civita - 
tem flevit , Ma. te felice, o Bologna , che fe il 
tuo Petronio fu il primo a piangerti, fu anche 
1’ ultimo che ti piangelTe , Ch’ egli in brev’ ora 
da un oggetto di pianto , ti rendè all’ occhio de* 
fecoli avvenire uno fpett3colo di maraviglia . Ap- 
pena fu egli tra quelle mura , che diè a fentir, 
chi egli fò(Te , e a che grand’ uopo venuto , Co- 
minciò egli a inoltrarli al fuo popolo, a raccor- 
rà il fuo gregge, ad allettarlo confoavi manie- 
re, a muoverlo con efficaci . Era egli fovente 
loro alle orecchie ad intonarvi la Legge divina, 
a dichiararvi le obbligazioni crilliane. Nè ver- 
gognavafi di farli udire anche in mezzo alle piaz- 
ze , e alle contrade a declamar contro il vizio, 
a perorare per la virtù. LTdivan le pecorelle rac- 
colte la cara voce del loro Pallore ,fentiano nel- 
la pietà della voce la dolcezza di quel fuo cuo- 
re paterno inverfo loro, ne rifpettavan la dot- 
trina, ne ammiravan lo zelo, evie più Tempre 
affezionandoli alla Pedona del lor Pallore , gli 
fi davan a condura fuo grado , dove più glipia- 
cea. Care veftigia , che ancor ci reftano , di quel 
fuo Pulpito sì famofo ! quante volte in palando- 
vi il Foraftiere in cambio di ammirarvi la Tor- 
re vicina , v* arrella a contemplare que* facri 
avanzi , e fiffandovifi coll’ affetto gli par di udir 
tutt’ or» Petronio , che parli da quelle pietre , 

e sfor- 




ot $Lr Fmomo.' 

c sforzi gli occhi al pianto, e t cuori a peni- 
tenza? Quante cofé Vi dirà egli, o Bologne^ , 
quel rimafuglio di Pùlpito ? Se tal* ora nello feon- 
trarvici vi fermerete a penfafe, e dir tra voi : 
ecce dove faliva il tioftro Padre , e Pallore a pre-T 
dicar al fuo popolo « Qui egli vedeafi col volto 
pieno di Dio ; quindi l'cendea , e fpargeafi quel- 
la fua voce,» compunger gli fpiriti,a impadro-r 
nirfi de* cuori * Qui li feiogliean le nimicizie , 
qui lì férmavan le paci , qui li udiva il pupillo, 
la vedova , 1* orfanello chieder mercè , ed a juto 
al cornuti Padre « Quante volte fonar dovette 
quell’ aria delle grida , e dei linghiozzi de’ pec- 
catori pentiti, quante volte veder dovealì quello 
fuol ribagnato di lagrime penitenti ? Oh bene-* 
detta 1* ora , in cui Dio ci aeftinò un tal Pallore’ 
benedetto il giorno , in che venne , gli anni, in 
cui 11 fermò ? A tèmpo cel dette la Providenza, 
come l’ avea promeflo : Utilem Pafiorem Jufcita - 
I, bit Deus in tempore fuper illatn * In tanto con- 
tinuo era il vederli dal gran Pallore disegnare 
la Città tutta a facre intrapfefe* Bollivano le 
contrade d* artefici , e manovali divili quà e là da 
Petronio, dove a rilloro di Fabbriche rovinofe, 
deve ad erezioni di nuovi Templi, dove a fon- 
dazion di nuovi Oratorj . Rifedeva egli in Bolo- 
gna , ma quel luo vallo talento portavaio colle 
cure per tutta Europa* Rifedeva egli in Bolo- 
gna , ma in tanto eran fue genti , e a fue fpefe 
in Paieftina , erano in Efefo, ed inSeballe, era- 
no in Conlhntinopoli , ed in Roma , dove a fa- 

A 3 tico- 
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tkofc ricérche iH Sacre Reliquie.,. dove a dilptn-. 
diofi trafporti 4* monurtjeqtj .yjejtjifti; qua lido. a* 
maneggi co’ Principi , e cq^ Pfelati più; pode- 
rofi a favor della olùa Bologna Dirette- che/ un 
Uomo folo ;tenefIp' tutto dil^ Mo?do in continuo, 
movimento per jCenvireja* Tuoi grandiofi dileggi.) 
Ben da quaranta per volta ventino per lui i San- 
ti-Martiri da Pi k ttina . Si ea ricavili le intele 
navi delle memorie più venerande di marmi, di 
lapide, di (colture fotte : perniai condurre da 
Terra Santa. E .voi pur vedete, là nella Chiefa 
di Santo Stefano, non poterli far patto lenza lcon~ 
trarli ,‘o in avello, o in colonna , o in piedeftal-, 
lo , o in menla d’ altare colà recati da’ Santi. 
Luoghi per ordine di Petronio. A me fembra, 
che in quell* affare Petronio s* aveffe d’ innanzi 
agli occhi il gran Conftantino, allorché quel fa- 
mofo Impctadore , per invaghir i Romani della 
nuova Conftanrinòpoli , fa fece in Acquedotti , 
in Terme > in Archi , in Teatri fomigliar tanto 
a Roma, che i Cittadini fendutili ad abitar Con- 
ftantinopoli tra sì eguale magnificenza li lufin- 
gaffer d’ egual fortuna , ed anche fuori di Ro- 
ma fi riputaffer Romani. Quanto miglior confi- 
glio fu egli quel di Petronio » il quale non tra-, 
portò la fua Città nell* altrui , ma 1* altrui nel-., 
la fua , nè obbligò i fuoi cittadini ad ufeir dall* 
antica lor Patria per ire a terre ftraniere, ma 
eonftrinfe le terre ftraniere a rabbellir quella Pa- 
tria, non di profani, ma di facri ornamenti > onde 
poteffero i Bolognefi fenza pantojnvidiare a’ più 
i cele- 
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Celebri Sahtuarj del C ridia nell mo nel metter piè 
fuori delle porte veder tra le lor mura , quanto 
di fante memorie non $’ ebbe mai per 1* addie- 
tro » fuorché tra molti pericoli pellegrinando in 
Oriente t Che fe di Naaman Siro venne sì alta- 
mente lodata la Religione , perciocché trafpor- 
tato egli avete nelle fue contrade tanto di Terra 
Santa da empierne il concavo d’ un Aitare j qual 
gloria rimarrà egli a Petronio dall* avere in tan- 
ti pezzi, e frammenti, e divife recata entro al- 
le voftre mura tutta , poco men eh’ io non diffi. 
Gerufalemme ? Ma come , Dio buono , potea egl i 
Petronio Principe bensì di mente, ma non di fon- 
do , come intraprender ad emular sì gran fatti? 
Da qual erario traea egli fomme sì rilevanti , qua- 
li voleanfi a fcavamenti sì operofi , a condotte sì 
malagevoli „ a si lunghi viaggi , a sì magnifiche 
erezioni , con tutto 1* immenfo treno di manova- 
li richiedi a tanti lavori ? Che mi chiedete Udi- 
tori 1 Egli è quedo tempo di farmi una tal do- 
manda? Prima eh’ io vi renda tai conti, afpet- 
tate eh’ io v* abbia detto , a qual maravigliofo 
ingrandimento egli recate la vodra nobil Città, 
qual nuovo popd v* introducete , quante Chìe- 
fe vi efgefle , quanti .edificj ad ogn’ ufo facro, 
e civile vi fabbricane. Da qual erario traea egli 
il contante? Vel dica per ora la Vedova Santa 
Giuliana , già sì forte lodata da S. Ambrogio , 
e sì bene diretta da S. Petronio , a cui Ai ella 
ciò, che Sunamitide ad Elifeo : Mulier magnète 
&nch’ ella, (4. Reg. 4.) & feda la in omnibus 
... A4 mini- 
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mlftifirajli nobìs . V el dica il Giovine Imperàdor 
Teodofio , delle cui grazie potea egli fbrfene 1* 
arbitro , de’ cui tefori difpenfatore , tanto egli 
ne avea il merito in pregio » in onor la Perfona* 
Vel dicano in fine tanti cotpicui Perfonaggi , i 
quali ben avvifando, a che valefTe il danaro in 
quelle mani sì nette da ogni lordura di umano 
intereffe, recavano a lucro del pubblico tene il 
conftituir lui Padrone del loro avere privato . Ma 
non fi fidi veruno di poter mai dir pienamen- 
te da qual fondo egli attignefl'e » fe non ie ven r 
ga ammeflo a penetrar da vicino ne’ rigiri di 
quella fua gran mente, nelle mifure di quelfuO 
vado cervello , e fopra tutto nella Criftiana fi- 
ducia , eh* egli aveva sì viva , e ferma verfo la Pre- 
videnza divina . A quelle due fonti convien ri T 
dur poi finalmente tutti que* rivi d* argenti, e 
d’ oro , che a lui correan perenni. Datemi un 
fondo inefauflo, qual può aprire una Previden- 
za infinita ; datemi dall* altro lato un maneggio 
fovr.ino, quale può farne un immenfo talento: quel- 
la Tempre più pronta a diffonderne, quello Tem- 
pre più faggio ad ufarne ; l* una ,che a tenordel 
richiello tanto dà , quanto può ; l’ altro che a 
mifura dell’ attenuto quanto può , tanto fa ; e ai- 
tar finirete di domandare , da qual erario ei ca- 
vaffc , e da qual fondo ei attignefl'e per le grati 
cofe # ch* egli intraprefe. Con quelle due guide 
alla jfbno fattevi or a feorrere la Città tutta , 
e aflìcurati del come egli abbia potuto , mirate 
il quanto v’ abbia fatto . Troverete con maravi- 
gli*». 
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glia, di* égli 1* ha poco men, che rifondata -, e 
rifatta tutta da capo . Quel recinto di muro che 
vi circonda , o Bolognesi , quanto credete, eh* 
ei folle ampio ne’ giorni di S. Petronio ?• Egli 
ve lo ha ftefo , e allargato a tre doppi maggiore 
di quel che fofle in quella Ha g ione . Nè il t com- 
prelo in sì gran giro eran già Campi , o giardini. 
Era un gruppo di folte abitazioni , e in effe ben 
divìfari i quartieri, ben compartite le .ftrade, 
ben finiate le Chiefe : ben provveduto agli ftu- 
dj , all’ arti , a’ meftieri d’ ogni maniera « Di co? 
tefte colline, che v* incoronano , di cotefte cam- 
pagne , che vi riguardano , quanto penate, che 
allora li appartenefle al voftro dominio ? La mag- 
gior parte, e dei colli , e de’ piani , che vi mirate 
d’ intorno, furon acquifti a voi fatti per S. Pe- 
tronio , Ed oh così voi godefte pur di prefente 
quelle sì liete campagne, eh’ egli vi avea folcia- 
te , ed ora il Reno fe l* ha meflè fott’ acqua a 
sì gran danno del voftro fertile Territorio ! Ma 
quel Petronio, il quale ha benedetta per modo 
la coltura del colle, eh’ ella compenfi le rovine 
del piano , faprà egli far tanta ftrada all* iniquo 
inval'ore, che rimafevi libere le pianure vincano 
al rendervi'le colline. Se non che a ftabilir la 
grandezza d’ una Città Criftiana ben egli inten- 
dea da quel Principe accòrto , e da quel Santo 
Pallore , eh’ egli era , troppo più d’ ogni uman 
fondamento valer le bali fodiftìme della pietà , e 
delle fcienze. E a chi dunque dovete voi, o N. , 
cotefta vcftra Univerlìtà sì famofa , per cui lie- 
te ve-* 
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te venuti in tanto grido nel Mondo ? Egli nella 
barbarie di que’ tempi ofcuriflimi ve 1* aperfe * egli 
ve la dotò, egli per eflà vi meritò il titolo fe- 
gnalato di Bologna la Dotta. E feionon temef- 
fi d* offendere la mode Aia di parecchi dotti Uo- 
mini , che mi afcoltano , quanto amerei qui di 
fendermi fu 1* ampiezza de* lor talenti» in ciò 
che è fior di fapere , grazia di ragionare , va- 
lor di fcrivere fu d’ogni gufto,e maniera. Ba- 
tti per ora , eh’ io polla dir confolandovene , ef- 
fer mercè de’ moderni voftri Scrittori , che in 
Ogni genere di più fquifìta letteratura regni tutt’ 
©r 1* Italia Reina delle Nazioni : e pianga pure 
chi vuole ogn’ altro fervaggio» purché in ciò 
ella moftrifi femper Sovrana . 

Intanto piacciavi qui di riflettere , che S. Pe- 
tronio quando più la ficea da Principe , più ope- 
rava da Vefcovo , mentre tutte il fuo fare , a ben 
mirarlo , tutt’ era volto a gloria di Dio » a prò 
della Chiefa , a vantaggio dei CrifVianefimo : così 
le tante fabbriche da mi intraprefe ,le tante a- 
bitazioni per lui aggiunte , erano a formar cala 
a* vagabondi » ricetto a* pellegrini , ricovero a’ 
confinanti , i quali avean più pronto campo dall’ 
eresìa delle lor terre . La grande Aecademia per 
lui fondata era a tor I* ignoranza de* popolari » la 
rozzezza degli Ecclefiaftici > ed a formar atti Aro- 
memi a cura d’ anime , ed a governo di Chìefe. 
Ter tal modo fervir faceafì al facro il civile , dì 
divino 1* umano, all’ eterno il temporale» la po- 
lir ica delle Leggi agli ufi della virtù » la ricchez- 
za de’ 
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ar de’ Cittadini a decòro degli EccWìàftici , tt 
Opulenza del Foro a fplendore del Santuario. 
Avea egli per fin tenuta quella lottile avverten- 
za di non lafciar parte alcuna della Città non 
obbligata dirò così ad und gara divota di pietà 
verld i Santi . Però divilela in quattro grandi 
quartieri dinominati y e protetti F uno da? Santi A- 
poftoli, F altro da’ Santi Martiri , quello in onor 
delle Vergini quello in pregio a’ Confederi , * 
quali fi dividefl'ero a lor favore le fazioni * ? i par- 
titi de’ cittadini . E sì fpelìi per ogni lato vi avea 
nielli i loro Tempi , le lor Baltiche , che dopo 
tredeci fecoli tuttol fi credano in oggi rollar m 
piè dell’ erette da S. Petronio *.non meno di venti' 
Chiefe. O Bologna min riverita » mia cara , pen- 
fa qui un poco , che dovea egli parere a que* 
tuoi antichi abitatori , allorché rifconcrando in 
lor pendere la Città , che Petronio c* avfca- trova- 
ta , con quella * che ci lafciava dopò pochi ànni 
di fuo governo, fe la venga? .nata fu gli occhi 
sì bella , e grande , e rnaefiofa; che alte cote do- 
vean egli ficordare del 1 or Pallore , in che dima 
averne la vita * io che aòior la-, Pedona,? Allora 
quando il vedeano ufcrr per Città , quantic a de- 
dicar una Chiefa , quando a corifee rar un Altare* 
dove a recarvi T urhe de’ Santi Martiri * dove a 
portarvi il Divin Sagtamento iu quelh Iberna fo*- 
tenne, falita oggi in tauro pfegb,e fccltezza di 
-apparato, che altra Città d’ Italia non la. pareg- 
gia ; allora , dilli, eh’ egli nioliravafi in pubbli- 
co per sì divota funzione , che gara dovei for- 
giò 
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§ere à* Fmmenfa gente di affollarfegli intorno, 
ed appfeffarfegli per riconofcerlo piu da vicino? 
Al folo avvilo entro alle cafe, che Petronio paffa^ 
va , che accorrere repentino dovea farli alle por- 
te , e a* balconi , e fin da’ lor Ietti balzare i mala- 
ti, e trafeinarvifi i vecchj cadenti , e addittario le 
madri a* lor bambini ; e cento -mani levate al cie- 
lo , e Cento benedizioni rendute al merito del 
Santo Pafrore, del buon Principe, dell’ ottimo 
Padre . Eccolo eccolo, chi ci ha recato ogni be- 
ne i Hic erexit nobis muros , come di Neemia il 
Popol Santo , Nebemias in memoria tempori s , qui 
erexit nobis muros everfos , *& Jlare fecit portas, 

. & feras , & erexit domos nv/lras ( Etcì, 49. ) . 
Tali dovean eflere i fentimenti , e gli affetti del- 
la novella Città verfo il fuo inclito Fondatore , 
che tale appunto riconofcevalo a gran ragione . 
Mentre fe nelle origini antiche delle Città più 
confpicue tal nome fi meritaron coloro, i quali 
le cominciarono da un gruppo ignobile di abita- 
tori a ricetto di poca gente » fparfa e raminga per 
le foreffe; quanto più degno n* era Petronio in. 
Bologna , il quale aveala rifondata di tanti belli 
*difizj,e rimeffa di tante illuffri famiglie? Sen- 
*achè per tal grata riconofcenza ben la inten- 
deano que* Bolognefi non potere eglino più ob- 
bligarli Petronio, che cqnfeflandoieli più obbli- 
gati . Mentre , poiché la Patria lo riguardava da 
Padre , egli dunque dovea proteggerla da Fi- 
glio. E per fermo io fon d* avvile, che come 
non vi ha forfè città in Europa, la qual pofià 

tanto 
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tanto moftrarmi fatto di mono del Prottetore w 
così non abbiavi Protettore tanto impegnato a fa- 
vor di veruno , quanto lo è Petronio,» proteg- 
ger dal Cielo cotefta voftra . Conciofiìachè non 
può fare , eh’ egli di colà fu riguardandola non vi 
conofca i fuoi lavori, e difiingua le fue fatture * 
e non muovali per confequenza a falvare in can- 
to del fuo tanto di fe* quiudi chi può penfare 
di qual dolce vifo egli, la miri, con qual gelofa 
premura egli la guardi , e quanto compiacciali di 
vedervi sì ben ferbate le illuftri , e fante memo- 
rie , eh’ egli lafciovvi ? Qual fu poi maraviglia , 
che quella nobil Metropoli pel sì gran cpr- 
fo di tanti fecoli, tra le vicende di tante rivo- 
luzioni, tra le fcofle'di tante guerre, e civili, e 
Itraniere , fiafi mantenuta sì falda , fia crefeiuta 
sì vigorofa,fia rimala in tanto fiore difantità,e. 
dottrina, di fcienze,e d* arti, di leggi e di co- 
llumi ? E qual di ciò maraviglia , a chi lappia chi 
la difende ? Vi è in Cielo una altilfima prote- 
zione fovrana, la quale feende fovente fu que- 
lle mura , e palleggiale come fue , e come fue abi- 
ta quelle cafe , e come fue conofee quelle con- 
trade . Or levinli contro a Bologna ifuoi nimici» 
eli pruovinoad aleggiare le forze, di chi la guar- 
da. Sallo per trilla pruova , chi cimentar ci fi volle, 
e il Re Entio ancor fe ne morde . Ah che infin 
tanto , eh’ ella fi tiene a tal Protettore, ben po- 
trà un giorno condur per le fue piazze in trion- 
fo i Barbari Re coronati , ma non mai porger elia 
la mano , o il piede a laccio , o catena di vii fer- 
: ; . vaggio 
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vaggio ; -Tròppo ha per ilei gelofi ■ penfierl , e cal- 
di afìetti. Petronio-, e dove trattali di aflicurarla/ 
fé non baftif egli, chiamerà anche a difenderla 
la gran Rema da’ Santi . Panni ancor di vederlo 
qual già comparve , o Bologna , fuilc tue mura 
afièdtate trai Santi Martiri Ploriatio, e Proco, in 
atto di pòrger i’uppiicho alia gran M idre per tuo 
lcanipo,ei'iàhretzi , e ad un’ ora me de fi in a darti 
eie ni pio-, di quanto convengati confidare in quella 
Maria » che tu in oggi eptant’ onori fa de’ tuoi 
collide a cui fotto partirci sì im'eftofi tante vol- 



te -infra f anno ti ri conduci . O te felice, e pro- 
tetta per tante guife , che più non 1’ era 1’ au- 
gura Donrta si fortemente guarnita dalle Scrittu- 
re : milk clypei pcndent ex es : ovini s' armatura 
fortinm : Sappine grado al tuo Santo , e ricorda 
lbvente con grato afietro, eh’ egli così uel reg- 
gerti in terra , come del cielo al prottetTgerti , 
egii ha tutt’ ora per fuo luftro , e vantaggio- men- 
te dai Principe -, pietà di Paftore , cuot ‘di Padre: 



Stifrìtabo fu per e am P a fi ore m fervuta menni , ir 
fervus rneiis Princeps in medio eorum Ezech. 34. 



Seconda Parte, 



0 i-.i.. 



Re Ih ora da corrifpondere a sì corcefe Benefat- 
tore per una fpecie di gratitudine , che in qualchè 
modo pareggi la fua beneficenza .Sopra che io vi 
dico ,clie a un Santo Vefrovo ,che fti da Principe, 
ad un Santo' Pallore , che fa da Padre , fi convien 
rendere una coral gratitudine del pari fptendida, 
che affcltuafa ^-fpleiididq- -pei - corrifpondere alla 
* - J'* mente 
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mente da Principe ; affetuofa per corrifpondere ai 
cuor di Pallore , eh’ egli già ebbe , ed ha tutt’ ora 
per voi , Or per ciò , che riguardane lo f’plendore,. 
pare, a dir Vero, che più non laici bramar cofa al- 
cuna da voi la maeftà loncuofa di quello Tempio 
inedelirno ,che voi gii ergefte.Deh qual piacere 
vi fendi io ia prima volta, che polì il piè folle foglie 
di quell’ augulla Balìlica , al vedermi aperto/d’ in- 
nanzi un tal Tempio ,che in una occhiata mi pre- 
lenta va un teatro di maraviglie . Ih fol mirarlo par- 
venu di legger in eflò un intero Panegirico , non 
men del merito incomparabile del Protettóie, che 
della impareggiabile gratitudine de* Protetti • Òh 
Dio ! Mi è avvenuto talvolta , il dirò con vergogna- 
di noflra Italia , mi è avvenuto d’ ire pér xjualchè 
nollra Città lungamente cercando del Santo luo 
Protettore ,fenza trovarlo altriment , che, o quali 
alcofo in quaìchè ofeuro fotterraneo di Chiefa an- 
tica, o come appartato in qualchè laterale QtppeU 
la di maggior Tempio , o fe in Chiefa fua titolare, 
sì mifera , e difadorna , eh’ io vi arrofliva per efl|. 
Povere Genti;! perchè non vanno pe ’l mondo.a 
veder la Magnificenza Romana , la Veneta , la<Bo- 
lognefe ,e m’ ardifeo anche aggiugnervi la Nova- 
refe, verfo un S. Pietro , un S. Marco , un S. Petro- 
nio ,un S. Gaudenzio, e a quindi, apprendete co- 
me vadano accolti i lor Protettori , Qual cofa in 
Bologna più riguardevole di un S. Petronio ! Qual 
tempo Hi maggior mole , qual fella di maggior no- 
me , qual pulpito di maggior grido ! Dovè » o più 
folcimi i fagrifizj, o più fplendide le funzioni » o più 
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frequenti le vjfite , o più affollato il concorlo ! Che 
nuovi fpetcacoli di Religione , e di pietà Cri diana 
non veggonfi fulla gran Piazza f o nel divoto tras- 
porto della famofa Vergine diS. Luca ,o ne’ Sacri 
dialoghi di celefte dottrina , quivi aScoltati da folto 
popolo ne’ dì fedivi , o dalle continue proceflio- 
ni folenni quivi lchierarefi in vaghiffima prospet- 
tiva ? Dirò in breve , nè dirp Sopra il vero , nulla 
fard in Bologna di riguardevol coniparSa , che non 
palli in fu gii occhi del Protettore . Altro più non 
mancava ad emulare la principefca Beneficenza dì 
Sì gran Santo, fe non che appunto il maggior Prin- 
cipe del Vaticano facedè da ultimo là entro a’ 
fregi preziofi di sì bell’ urna raccor la Teda adora- 
ta del voftrp gran Protettore : ed eccovela efpoda 
fu quegli Altari , quali dirò così ad attedar di pre- 
sènza 1* onor , che le rende l’ allievo più riguarde- 
vole, eh’ eli* abbia al mondo • Se non che poco var-, 
rebbe , 0 N, , l* emulare la mente , fe non giungede 
a pareggiar anche il cuore. Non. bada per tanto 
che la vedrà Gratitudine da sfoggiata , ella vuol 
edere affettuofa . Sopra ciò non vo’ farvi , che una 
brevidìma riflelfione. Offervate, o N., che quando 
alcun tra voi A tien grandemente obbligato ad una 
tale perfona , sfoga forcute in efpreflioni di grati- 
tudine ; e per lei, dice, non vi è cefa, eh’ io non mi 
ftceflì . Di fatti color che fanno di voi un po’ ad- 
dentro , qualora vogliano efpuguare alcun beneficio 
da voi , o riufeirne di corto , interpongono fi nome 
di quell’ amica perfona, a cui ben fanno ,che dar 
Bon potete una negativa . Ora udite, miei cari. Io fo 
* delle 
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delle voltre gracidi obbligazioni a S. Petronio.» mi 
lufingo altresì, che pari alle obbligazioni lìa l* affet- 
to di corrifpondergli ..Per S. Petronio , parafi di u- 
dirvi dire , non vi è cola , eh’ io non facefli : non è 
egli vero? Non liete voi d’un tal Pentimento? n^av- 
vanzo io forfè di troppo? Che dite ? No, non è trop- 
po . Così nel vero Tenti amo . A S. Petronio non lì 
convien negar nulla , Or bene Tu tal fuppofto fon a 
richiedervi d’ alquante cofe . e per valermi dell* 
arte de’ chieditori , ad interporvi la mediazione di 
un grande amico . Io vi richieggo , che dimettiate 
per una volta quel mal’ abito , che interrompiate 
quella rea cprrjfponderza , che perdoniate quel 
tratto oltraggiofo , che fodisfacciate a quel pio Le* 
gato , che paghiate que* vecchi debiti , quelle fro* 
date mercedi t Ve n’ ho richiello alfre volte , ma 
colpa del mio poco zelo, e talenrovle mie Prediche 
non hanno potuto efpugnarvi ii£tó è da ricórrere 
al nome di S. Petronio: per lur^aé^ne prego, per 
quello voftro Santo Pallore , e padre , per quei fuo 
cuore pietofo,per quella facra fua Telia, che vi ri* 
guarda da quell’ altare . Per lui dunque vi chieggo 
quella reftituzion-, quel perdono , quei pagamento, 
quel d illacco , quel taglio , quel dilimpegno t Deh 
non tradite la fua efpettazione , e la mia : deh non 
mancate nè a lui , nè % voi . Sovvengavi che ve ne 
chiede quel San Petronio , a cui tutto dovete . Se 
vi arrendete a concedergliene , già noacrediate di 
averlo a vincere in cortesìa . Otterrete a ricam- 
bio ,che ,come nulla per voi fi nega a Petronio $ 
così Petronio non foppiavi. ntaar. rialia .‘«1 jv// 

9 ' PA- 
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% I N O N 0 E E 

DI S. ANSELMO 

DETTO IN MANTOVA . 

Protegam vrbtm ijìam. 4, Reg, zo 6, 

S E tu non folli sì chiara al Mondo , Mantova 
mia , eh* io mai doverti darne contezza alle 
Genti, non creder già, che punto fleflj adjffun- 
dermi nel riandare con fallo la chiarezza de* tuoi 
natali , o la grandezza del tuo dominio , 1 q fplen- 
dor delle tue bafìiiche , 0 la magnificenza de* tuoi 
palaggi ; nè la Reggia che forti di più Sovrani , nè 
il ricetto , che deiti a più Concili ,nè la madre che 
riufeifti de* primi ingegni deli’ univerfo t No, anzi 
io a bella porta dilli mulando tai pregi , fe doman- 
date di Mantova , vorrei lor dire, vi baiti di ri- 
fapere,che quell* Anfelmo (tato già un tempo il 
più forte foftegno del Cri ftianelimo , la più ferma 
colonna del Vaticano , dopo aver corfa ramifican- 
do già tutta quali 1* Europa , fra tante Città , eh’ 
ei vidde , fra tante Chiefe , eh* ei reflè , fra tante 
genti , che pur ambiron d* averlo per Protetto- 
re , Mantova fola ei volle infra tante degnar già 
vivo de* Cuoi più teneri affetti, ed onorare già 

morto 
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morto del fuo piò fervido patrocinio , Quanto ere* 
dece , che a tal annuncio rifen c irebbe i fi di Tanta 
invidia Milano , e Roma , quella a ini ,su congiun- 
ta per fangue , quella a lui sa tenuta per grati- 
tudine ? Quanto dorrehbonfi , e Reggio , e Lucca, 
una che meritò già d’ averlo per Tuo Pallore , 
l’altra che Tempre pianTe di perderlo? Quanto 
in line n’ eTclamerebbe 1’ Italia * e la Lamagna , 
già sì felice la prima delle Tue npolfaliche feor- 
rerie , già sì celebre la feconda pe’fuoi fa moli ri- 
fiuti . Ah che udita appena la frefea morte d’ An- 
fe!mo,io non dubito punto, che qua volate là- 
rebber da ogni lato le genti a gara di appropiar- 
fene le Tante fpogiie , Te il Cielo entrato non fofTe 
con prevenzion sì gelofa a dichiararlo per Man- 
tova . Veniva egli condotto con meda pompa a 
feppellirlì tra’ nafcondiglj d’ un Chiollro , dove 
Io lleflò nafeonderfi era un efpOrfi più facil pre- 
da alla divozione ftraniera -, quand’ ecco levali 
tutt* improvvifo il Santo VeTcovo Bonizone quà 
capitato per gran ventura a que’ giorni , il quale 
llefà la mano autorevole verfo la bara : olà fer- 
mate , gridò , fermate . Non è volere di Brio ,che 
sì gran lume della Tua Chiefa. rimanga ofeuro fotte 
del moggio , ma fi riponga fui candeliere del mag- 
gior Tempio : volgete indietro . Quello fpirito , il 
qual reggea le voci del gran Presto , refle le 
mani de’ Sacerdoti . Fu tutto un puàto 1’ udirlo, 
e il dar volta , e riportar quel facro cfepofito tra 
nuovo Teguito di maraviglie a quell’ inclita Cat- 
tedrale , in cui già da oltre a fette Tecoli fegue 

B 2 Anfel- 
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Anfelmo a guardar la Tua Mantova da Figliuola, 
ed ella Anfelmo da Pad re; Protegam urbent ifiam. 
Or che altro a voi refla già divenuti pacifichi 
pofTeflòri di sì gran bene , le non di andar a bell* 
agio raffigurando nell* eccellenza del dono , 1* af- 
fetto del donatore , affine di rimanergliene tanto 
grati , quant ? ei vi volle diftinti . Permettetemi 
oggi per tanto , eh’ io a conforto delia yoftra 
pieià , o N. , prenda qui ad informaryi , qual Per- 
fonaggio fia quell* Anfelmo ? che vj pigliò a pro- 
teggere , e quaP ella fia la protezione ? che vi 
continua già da tant ? anni. Così pur fia , che la 
grandezza del Protettore aggiunga a voi nuovi 
titoli di gratitudine , la grandezza del Patroci- 
nio accrefca in voi nuovi filinoli alla fiducia , e 
redi chiaro» quanto fia invidiabile al Mondo la 
vofl-a forte . 

Tutta la vita ammirabile di Sant* Anfelmo .co- 
me fu fempre rivolta a protezion della Chiefa , 
così ci forma il carattere della fua incomparabi- 
le Santità» Ciò è propriamente , che lo diflingue 
non pur nell* ordin de’ Santi, ma tra la fchiera 
de* Protettori. Concioffijchè offe r va te , d’ ogni 
altro Santo fu yero il dire , ch ? egli è gran Prot- 
tore , perchè gran Santo ; ma di Anfelmo dee dir- 
li ancor di vantaggio , eh’ egli è gran Santo, 
perchè fu grai) Protettore . Ógn’ altro Santo im- 
para , dirò così, a protegger la terra , perchè è fa- 
fìto già in cielo : laddove Anfelmo quà giù ap- 
prefe come proteggerci di là fu . Non enhn ha - 
bemus , troppo egli calza ciò * che fcriffe 1* A po- 
polo 
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ttolo del Redentore ; noti habemus Pontificem , 
qui non pojjit compatì infirmitatibus noftris ten- 
tatimi per omnia i Come à Critto mai non pre- 
fentafi verun gènere di miferia ,* per cui egli 
già nòli fia córlò i così ad Àhfelmo mai non è 
per inoltrarli veruna guifa di miferi ,* eh’ ei non 
abbia foecórfi : Tentatimi per Omnia s Quindi , fe 
chi vuOl metterli fotto la pròtezion di alcun gran- 
de i certi egli prima d’ intendere ,* come he ftefi* 
fe r altri protetti,* per mifurare dall’ altrui for- 
te le fue fperanze ; deh qual fiducia verrà a de- 
ttarli verfo d* Anfelmo il veder oggi j qtianto 
gran bene he t rafie il Criftiahefimò da lui protet- 
to i E non fapete voi dunque ,* con qual caldezza 
di patrocinio egli il difefe , i’ avvalorò # il fo- 
ttenhe ? Chiedi ,• o Mantova ,- chiedi un poco dalle 
contrade d y Italia# quanto cotta fle ad Anfelmo il 
guardarla da fuoi nemici? Oh cefli Dio dal mai 
permettere ,c he più torrtin qtfe’ giorni ihfaùfti, 
i quali al fecol uhdetimo feorfero a funettare la 
Chiefa di fante ftragi ! Dio buOrio ! Chi vidde 
mai più d’ allora 1’ empietà fpalléggiata , il Sa- 
cerdozio avvilito, fprezzati i canoni ,• confufi i 
diritti, rovefeiate le leggìi Che feifma # che la- 
ceramenti, che incendj non fufeitò nella Chiefa 
1’ ambizione infaziabile d’ uri fol Prelato feifma- 
tico, fimoniaco , fcomunicato , il quale ad onta 
de’ buoni già lungamente pretele , e col favor 
de* malvaggi infine ottenne d’ innalzarli al Papa- 
to ! L’ empio Antipapa Giberto fatto deporre a 
forza d’ armi il fommo , e legittimo fuo Pallore, 

B $ *' allì- 
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aflillito dal feguito di poco men , che tutti i Ve* 
fcovi dell* Italia, e dell* Ale magna , invaghiti di 
libertà » gonfio dell* aura d* Arrigo Imperatore 
aggirato da’ Tuoi maneggi , fuperbo già di pa- 
recchie vittorie riportate dagli emoli , ad un Tuo 
cenno vedea fcender dall* Alpi poderofiflimi efer- 
citi ad allagar le contrade; e guai a chiunque fi 
forte ardito di nominar altro Pontefice falvo Gi- 
berto ! In sì univerfale fcompiglio del Crifliape- 
fimo fciolte le redini alla licenza fenz’ alcun fre- 
no di Legge a’ laici, al clero di difciplina, ve- 
niva ammerto al Santuario , chi prefentavafi con 
più d’ oro , e refo efente dal celibato , chi po- 
tea pafcer piò lupe » Divenute già sì frequenti 
le fimonìe , i concubinati sì pubblici , sì palefi le 
violenze ,che parve allor avverarli l’ orribil’ inon- 
' dazione predetta già da Michea : Maledittnm , 
mendaci um , & furtnm , & adulterium inundave- 
runt . Or chi farà tra il popol di Dio, osi ar- 
dito , che fperi , o sì zelante > che voglia , o sì for- 
te che porti opporli a sì gran piena ? Ah, che già 
da gran tempo prometto avea San Pier Damiano 
a’ nemici del Vaticano» che lorgerebbe un Da- 
niello a calpertar 1* orgoglio delie lor fronti ! An- 
felmo , che meno il dee per grado , ma più il bra- 
ma peti, zelo , Anfelmo è quegli , che da fe folo 
la vuqfc.Con tutti. Ma che vigor di mente, che 
tempra d’ animo invitto credete voi » che fofler 
rieh ielle al lol difegno di cimentarli all* impre- 
si ? Quand’ altro fatto non fi leggerte d’ Anfelmo 
che d’ cflèr egli flato il primo ad affrontar mez- 
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ró mondo d* eretici , di fcifmatici * di lìmoniaci, 
di perverlì cattolici , e dichiararli a vifo fcoper- 
to di voler egli Colo attraverfare tutti i maneggi 
di un Imperador si poflènte » qual* età Enrico « 
romper tutte le trame di un Antipapa sì furi- 
bondo * qual fu Giberto * chi troverefte • o N* 
da porgli a fronte ? Rammentate qui i’ ardimen- 
to magnanimo di Simon Maccabeo * allorché giunto 
alia fponda d’ un rovinofo torrente * e già avvi- 
landò nel pallor de* foldati un timide arrelto* 
che gli obbligava a dar volta* eglifenza far mo- 
to fprona immantinente il cavallo , lanciali in mez- 
zo all’ acque * e rompendo per dritto eorfo i* 
impetuofa corrente vallica ali’ altra riva * ino- 
ltrando in tal fatto d’ aver coraggio maggior d* 
ogni efercito , pari a fe folo : Fidie populum tre- 
pidanti m ad transfretandum torrentem , & tranf- 
fretavit prìmus . Che nome non lì fec* egli in 
tutto Ifraello per quel famofo paleggio ? E pure 
a quanto più malagevol* imprefa s’ accinge An- 
felmo ? Mentreehè udite . Quegli era condottie- 
re del popol Santo * onde l’ altezza del polio ob- 
bligavate all’ alto efempio 1 Anfelmo efule dalla 
fua Chiefa di Lucca non te nea grado in que’ gior- 
ni , che il foggettafle a quell’ obbligo sì univer- 
fale a* pallori ne* cali eliremi di por la vita pel 
gregge < Il nobile Maccabedandò ben egli primo 
al pericolo * ma non già folo , che le fue fchiere 
percofle da un efempio* eh’ era un rimprovero, 
tofte il feguirono al gran tragitto.* Viderunt eum 
viri f & tranjiervnt pofi eum. Laddove Anfelmo 
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mirali di .repente mincar da Iato e ehi dovreb* 
be precedergli , e chi vorrebbe feguirlo . Il Pon- 
tefice S. Gregorio trafcinato con violenza giù 
dagli altari , e tutto intrifo nel proprio fangue 
geme infra ferri : la Contefla Matilde ufa ornai 
tèmpre da lui dipendere per direzione, a lui ri- 
correre per configlio, già fnervata da più fcon- 
fitte ella ha più cuor , che forze a feguirne le 
valle idee * Anfelmo è folo . Qual congiuntura 
dunque a lui più propizia per una fubita ritira- 
ta ! Quanti efempi avea egli d* uomini egregi chiu- 
fi fra quattro mura a compiangere le comuni fcia- 
gure del Criftialiefimo ? Noi pur vedemmo a’ dì 
noftri anche i più rigidi Profefibri della difcipli- 
na Criftiana , fu i primi aliti di peftilenza riti- 
rarli in ficuro a guardare la loro aultera mora-, 
le dall* aria infetta delle Città appellate ? Qual 
motivo dunque , qual* obbligo * qual ragione potè 
mai egli fpinger Anfelmo là in mezzo a* gorghi, 
e dirgli , va * palla , rompi , attraverfa , e guida 
a collo d* ogni tuo bene il popol di Dio a fai-, 
vamento . Ah miei N. , che ad un cuor apollo- 
lico egli fu * e fia mai fempre per ogni atto più 
urduo , gran ragione, un gran zelo, grand* ob-- 
bligo , un gran pericolo » gran motivo , un grande 
amore! Nell* intraprender per Iddio non mira An- 
felmo quant’ egli debba, ma quanto polla : e do- 
ve trattali di patir molto , il fol veder di po- 
terlo , egii è un forte invito a volerlo . Mio Dio, 
dicea egli tutto anelante : quid volo! quid quaro!. 
fuid defidero ! Se la terra non ha mercè per le 
~ - • mie 
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mie fatiche , avrallà il Cielo , andiam all* Impre- 
fa : [uffici t mili regnarti tuum , Ma non vi defte 
già a credere eh’ egli ci vada sfornito . Ella è 
temerità, non coraggio 1* efpórfi a f cimenti Tenz* 
altra dote che d’ un folle ardimento « A render 
atto ftromento un Aftfelmo di sì grand* opre 
concorfer a un tempo medefimo tante doti uma- 
ne, e divine, che parvero In lui collegate la na- 
turarla grazia per farne un uomo nel fuo Te- 
colo fenza pari. In lui nobiltà di natali* ma fen- 
za fafto ì profondità di dottrina , ma fenza often- 
tazione; eminenza di grado, ma fenza altura 9 
Una mente Tempre occupata da diverfiffimi ftu- 
dj , ma non confufa ; uno fpirito Tempre diftrat- 
to a fcabrofìflimi affari, ma non divifo; un cuo- 
re Tempre a Tediato da moleftiffime cure , ma non 
riftretto : quanto vi avea allor nella Chiefa di con- 
troverse , di Canoni , di Concilj , quanto dettò 
già Iddio ne’facri libri, quanto fu d*effi fcritto 
lafciarono i Tacri Interpreti , ei tutto il Teppe : 
Sacram [cripturam non foluttt me morite t tenui t, 
jed quid umrtes , quid fingali de qttavtS caufa fiacri 
Scriptores fientirent , mox ut interrogaretur refi- 
pondit (*). A sì gran doni della natura tanto vi 
aggiunte la Grazia,, che parve dato dal Cielo per 
farne idea di perfezione ad ogni genere dì per- 
Tone . L* età più giovine fcorgeali in vifo un cer- 
to lampo di verginal verecondia non mai offefa 
jda neo; la più matura fcoprivagli in ogni affare 
«erta eminenza di fpirito non mai diftratta da Dìo; 
c P* 1 • 

(*) In ejus legenda * 



Digitized by Google 




16 Panegirico 

pe* ConfeCrati alla Chiefa facean quelle contìnue 
lagrime , ond’ ei bagnava Tempre gli altari : pe* 
rinferati he’ Chioftri contavamo que* digiuni , eh* 
èi guardò Tempre alla menTa . I grandi del lecc- 
io ammirayan in lui un tal Uomo* che Tepp’ ef- 
fere a un tempo fteflò nella maggior delle Cor- 
ti » qtìal era già di Matilde * gran Miniflro > e 
gran Limofiniere , gran Politico * e gran Catto- 
lico* gran Cortigiano, e gran Santo* Ma chi po- 
trà mai finir di credere quel Tuo tenor di vita 
sì penitente ? Il vedete voi* qual’ egli ila di pre- 
fente là in quell* urna preziofa , dove il pone- 
te j il vedete voi quel venerabil Tuo volto sì fte- 
nuato * sì Tcarmo , sì macilente ? Non vi delle 
già a credere , che 1’ abbia offefo la Tomba ; no, 
tal fu vivo, quale il mirate già morto. La pe- 
nitenza ne fe* in pochi anni lo feempio , che in 
tanti fecoli non potè farne 1* avello: Admiraba * 
mur , così il lìto Tacro Croni Ila , fubtilitatis ejut 
ine xuper abile t vires . • » * ut jam non corpus vide - 
retur , fed fpiritus totus * Miracolo , che le fa- 
tiche incelanti del dì * che le veglie lunghilfi- 
me delle notti ce n* abbiano lafciato ancor tan- 
to avanzò ! Mille volte dovean averfel confunto 
le tante lagrime , e il tanto Tangue , eh’ ei ne fpre- 
xnea nelle Tegrete Tue carnificine j 1* obbligo sì 
Tevefo , eh’ ei s* era pollo alla menfa di non vi 
bere mai d’ altro , che d’ acqua Templice , e quel- 
la pure tolta a mifura , per tema di lufingarfi la 
gola con quantità diriftoro: il divieto, eh’ ei fat- 
to ayea sì rigido al Tonno , di non mai coglier!* 
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che fhnte in piè per gelofìa di non mai romper 
il corfo alla penitenza colla foavità del ripofo . E 
pure ) o N.j fe vi avea fanità al mondo prezio- 
fa , fe tempra gracile , fe mente affaticata , fe cor- 
po fianco » certo era quello di Anfelmo ; e in ta- 
le flato , in cui fcarfo rifioro flato farebbe 1* ufo 
del vino alla menfa , già configliato da Paolo Apo- 
flolo al fuo Timoteo ; l* agio d’ una coltrice al 
fonno permeffo già dagli Onofrii , e da’ Romo- 
aldi a’ lor allievi, egli flà litigando alla fua feto 
un forfo d’ acqua , e niegando alle fue membra 
il ripofo del terreo nudo : Omnia ,a dirlo in bre- 
ve col fuo Scrittore , omnia Jtbi verterat in tor- 
menta . Tanto , e non meno credeali bifognare a 
porli in ordine di battaglia : Omnis qui in agone 
< ontcndi t , avealo apprefo dal grande Apoflolo , 
ab omnibus fe abjlinet . Ab omnibus , affinchè ih 
nulla poteffer mai appuntarlo i fuoi nemici , do- 
ve vedendol vinto noi riputaffer invitto . Ab omni- 
bus fe abjlinet . Ed ecco ciò, che recava tanto 
fgomento a’ malvaggi. Al folo nome d* Anfelmo 
fi prefentavan toflo al penfiero le grand’ imma- 
gini di una mortificazione sì auflera , che $’ avea 
Affo per legge di non gradire dal mondo altro, 
che ftrazj, ed infiliti; d’ un sì ammirabi! difìnv 
tereffe , che metcea a conto di lucro il perder 
tutto per Grillo ; d* uno zelo sì intrepido , che 
non per altro credea gran dono la vita, che per 
efpsrla a gran morte. Qual terrore credete voi, 
che recaffe tra Simoniaci il rifaperfì , che mentr* 
«glino tanto ambiziofì di preminenze ecdeuafK- 
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Che ne comperavano per denaro, egli non vi as- 
pirava neppur per merito i e Nipote qual’ era 
di Aleflàndro Pontefice mai non volle Servirli del 
grande appoggio a montare fui trono pur d’ un 
gradino i Come penfate che Sofie udita infra gli 
Credei la generofa richiefia fatta da lui siile genti 
di Arrigo* allorquando caduto egli nelle lor ma- 
ini Col Cardinale Oftienle predo Milano ,• e .ve- 
dendoti per impròvvido riguardo rilàfeiar libero, 
ma ritenerli 1’ Oftiehfe : che fate * gridò a’ Sol- 
dati perchè dividermi dal Cardinale * quando 
più bramo di rimanergli compagno ? Se il fofte- 
ner » diritti del Vaticano ella è colpa io fon 
reO àppar di lui ; fe non è colpa * egli è innocen- 
te appar di mero dunque il carcere ad amendue, 
o ad àmendue la libertà.- Come credete che ri- 
fonàlfe tra gli Scifmatici la fdegnofà repulfa re- 
fa dà lui ad un ricco predente, allorquando ri- 
volto tòri bieco tiglio al prefent3tor Suppliche- 
vole : e che maniera è cotefta di raccomandare 
le Suppliche ! O ciò , dille * chè voi chiedete 1 , egli 
è giufto; e che debb’ iodi voi ricevere ? o egli 
è ingiufio § e che potete voi dare ? Cotefie of- 
ferte mi vogtion reo , o d’ ingiustizia tommeflà , 
o di giultizià venduta : andate. Ècco le pruove 
dì virtù lemma * le quali tenner mai Sempre ì Suoi 
nemici vogliofi al pari che difperati di mai con- 
durlo dal loro partito. Imperocché ben vedean 
da un lato di non potere giammai alzar le lor 
macchine Senza tal lieva ; Sentiva u dall* altro, 
«he non trarrebbon giammai tal lie^a l punto 
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alzar le lor macchine . Che non fec’ egli un Ar-: 
rigo, che non mofs’ egli un Giberto per guada- 
gnarli quel cuore invitto ! quante lettere gli fi 
fpedirono , quanti ufficj vi s’ impiegarono , quan- 
te pratiche vi fi fiancarono ? Che non fi adoperò 
di terrori, e di lufinghe,di minacce , e di offer*? 
te per ammollir in quel petto facerdotale la fal- 
da tempra d’ un infleflibil eonftanza ? Ma con qual 
prò de’ lor funefii attentati! Prefe egli contro 
Giberto la penna , mode contro di Arrigo le fpa* 
de . Sentite come fremea contro delP uno , co- 
me tuqnava contro dell’ altro : Depone , fcrivea 
all’ empio Antipapa , depone Cydarim . Giù , giù 
dal capo il Triregno , giù di mano il Pjftoraie , 
o Giberto, ch’io non ti conofco altrimenti per 
fucceflor di quel Pietro, da cui rapirti , non rice- 
verti le chiavi, T’ adora il Mondo, o Giberto, 
ma non Anfelmo , Se ti lufingap quell’ armi, che 
ti fiancheggia n il trono. Tappi eh’ io non mi re- 
iterò d’ urtarcelo , infin che cada ; nè ti fidar di 
refiftermi , che meco è il Cielo: Perfequ/ir ini - 
tnicos , & non convertam donec deficiant . Così ri- 
prelo Giberto , muove a combatter Arrigo : Ma 
d’ onde, o N. , potrò io qui pigliar lena, e ta- 
lento pari all’ imprefa , che già mi accingo a narr 
rare ? Rimarti già gli Scifmatici in più battaglie 
padroni del campo contro i Cattolici, da gran 
tempo anelavano a difliparne ogni avanzo , e por- 
li in fondo . E ciò maggiormente , che più non 
•vi avendo perfona di alcun grado ,la quale ofafie 
di palefarfi per aderente a Gregorio , trattine An- 

felmo 
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felmo,e Matilde da lui diretta , troppo aitamene 
te cocea all* empia fazione, che tutte le forze di 
un Imperadore , e d* un Pontefice armati , non 
fofler giunte per anche a fuperare la refiftenza 
di una Vedova Priiicipeflà , di un Prete imbelle., 
Accefi efli pertanto a vendicarne lo fcor no, rac- 
colgona un tratto il meglio delle lor forze , fom- 
movon tutta d ? intorno la Lombardia ♦ e da ogni 
lato levando genti, e ingroflàndo le fquadre vo- 
lano ad aflèdiare Matilde , guardata allora da po- 
che truppe entro i recinti di un picciol forte . 
Chi vidde mai un torrente , allorché gonfio di 
nembi ertivi fcende giù rovinofo dal monte feco 
traendo alberi , e farti , tal fi figuri quel grofio 
ftuolo d’ armati , il qual per dovunque arriva, 
rtampando orme di furor barbaro , sforza col ter- 
ror dello rtrcpito Città e Villaggi , Prelati, e Prin- 
cipi , Nobiltà , e Plebe , e quanto incontra tra via 
d’ abile all’ armi , a fegqir Ponde della fua rapi- 
da piena. Ahi fe la nave di Pietro campa oggi 
da sì gran turbine , ben fia palefe al Mondo , che 
il Ciel la regge . E dov* è qui il difenfor della 
Chieia ; fi chiami Anfelmo ; che farà egli in sì 
grand’ uopo? Nulla abbattuto Anlelmo da una 
forprefa tanto più orribile , quanto men prevedu- 
ta fi volge a Dio , empie di lagrime gli occhi, 
follecita con calde fuppliche il Ciclo per ilfoc- 
corfo , e quali confapevole dell 1 avvenire manda 
a Matilde, che affronti il Nemico , e gli prefen- 
ti battaglia . Parca non pur ardito , ma temera- 
rio attentato , inentrechè nongodea già ella pi& 
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1 * que* giorni l* ampiezza di Signori* » eh’ ella 
ebbe in altra Ragione , Perduto il fior delle gen- 
ti , il nerbo delle Casella , e per fine 4* ultimo 
fa reai fede di Mantova s’ era condotta a sì po- 
vere forze , che il cimentarli col formidabil ne- 
mico era un elporfì , o all’ atrocità dell’ inibito , 
0 alla viltà del fervaggio , Ma non più indugi » 
dia la battaglia, Raccolto tumultuariamente lot- 
to bandiera il picciolo ftuolo de’ fuoi fedeli , le- 
vò Anlèlmo la mano a benedire le fchiere , e già 
nell’ atto di confecrar la battaglia , tutta dagli 
occhi li balenò la vittoria . Su quell’ ora mede r 
lima arredi detto fcefo dal cielo un alto incen- 
dio di ardor militare a divampar que’ guerrie- 
ri , Tutti del pari impazienti della tenzone fan 
di repente Tuonar all’ armi, e già fguainate le 
feijnitarre, calate 1* afte vanno feroci ad inve- 
ftir 1’ inimico , Le prime )pr mofle parver un tur- 
bin di guerra , in cui era ogni voce un tuono , 
ogni fpada un lampo , ogni colpo un fulmine. La 
ftefta ardita ferocità dell’ invertire recò il ter- 
rore , e lo fcompiglio ne’ Scamatici , refi atto- 
niti di sì impenfato ardimento. Scompigliate le 
file , dilordinate le truppe non era già più bat- 
taglia , ma feempio . Rendea intrepidi gli aflali- 
tori 1* equità della caufa , il favore del Cielo , la 
benedizione di Anfelmo j facea timidi gli affiliti 
T iniquità dell’ ijnprefa , 1’ orrore della ingiufti- 
zia , 1* avverfione del Dio degli eferciti . Com- 
battea la fedeltà contro degli sleali , la religione 
contro de’ miferedenti , la pietà contro degli enu 
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pj . Mirate là in quel campo medelìmo tutto ri- 
coperto di ftrage , e di fangue la differenza de’ 
ineriti, e delle caufe. Forte egli quivi Giberto 
a veder oggi come Dio sbatte le lue macchine, 
e percuote la fua fortuna , Rimali eftinti in tal 
fatto i più nobili Capitani , mortone il Condot- 
tare , sbaragliati gli avanzi , disfatto , rotto , con- 
quifo sì grand’ efercito da poche fchiere catto- 
liche colla morte di tre foli infra loro, caduti anc h’ 
erti, a mio credere, affinchè quel conflitto non 
riufciffe fenza i Tuoi martiri da coronarne il tri- 
onfo Efce Matilde a raccorre l’ immenfa preda 
delle fpoglie nemiche , e lungamente fofpefa la pia 
Guerriera tra pietà , e maraviglia appena cre- 
de a fe medefima le fue vittorie . Se non che An- 
felmo , gridano ad una voce i vincitori : AnfeL 
mo gridano, che ordinò la battagliai che reflè 
gli animi , che benedille le fchiere< Anfelmo , che 
tolte le armi del fantuario ? dal Ciel le forze pu- 
gnò dal Tempio, e trionfò dagli Altari: Dexte- 
ra ‘Domini (bend* altro Tuono fquillan le trom- 
be cattoliche ? che già per dianzi non minaccia- 
ron le fediziofe ) Dextera Domini : dextera tua 
Domine magnificata efi in virtute , de-xtera ma- 
nta tua confregit inim'tcos . E fu pur vero , che 
in vigore di sì ammjrabil vittoria confufa già 1* 
eresìa , vinto lo fcifma , diflipati i partiti vidde An- 
felmo refo a Matilde il dominio , il trono a Gre- 
gorio, la pace al Criftianelìmo , il luftro alla Chiefa? 
Dominus dedit populo fuo virtutem , Dominus be- 
ne di xit populo fuo in pace. Or ritirati Anfelmo 
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fotto T ombra pacifica de’ t noi ijli-vi agodercok 
la Chiefa quell’ onorato ri poto , che le.creafti. 
A lui ripolb? Ah miei N. , eh’ egli da tant$, vit- 
toria ne traile lol. quel vantaggio, che trae il 
giardiniere da fol n afe ente , di vedere 1’ alto 
flagello fatto nel tuo giardino dalia gragmiola 
notturna . Alior fu , che Auleimo creato imman-r 
tinente da S. Gregorio fuo Legato Apostolico per 
tutta la Lombardia col minitlero di reggerla , 
col carico di riformarla , colla facoltà di profciorla 
andò, e vidde coirli occhi tuoi l’orribile defola* 
mento, che tuoi recare nelle contrade anche più 
floride la difonion della Chiefa . Appena lutanti 
viaggi trova egli Vefcoro non illegittimo, ap- 
pena Clero non flmoniaco , appena popolazion non 
eretica , oltre l* atroce guado, che v’ avean fàt- 
to il tumulto di tante guerre, la ferocia di tan- 
ti partiti , le feorrerie di tante barbare foldar 
tefche . Quindi al primo udirli nelle città , nelle 
terre, eh’ ei ne vernile alla lor volta, gli ufci- 
van incontro a grandi fchiere gli abitatori pre- 
gandolo con mille grida corapaflionevoli, chi per 
aflòluzion dalle colpe, chi per fcioglimento dal- 
le cenfu re, qual di legittima ordinazione «e* 
gradi, qual di nuovo riahiOcamento agli ufficj* 
altri d* ammettergli nella comunion de’ Cattolici* 
altri a ricever le abjure de’ lor errori. E qui 
le voci , e i pianti degli orfani , delle vedove* 
de’ poverelli a pianger innanzi a lai i faccheg* 
giamenti delle lor cafe , lo llrazio di lor perfone, 
ed a lui chiederne aiuto* da lui yolerne mercè* 
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Quindi il venir fovente obbligato a far egli foto 
con varietà faticofadi perfonaggio , a chi daVe- 
fcovo, a chi da Paroco, a tutti da Padre. Ai- 
tar conobbefi Anfelmo: aitar fu palefe la diffe- 
renza , che v* ha ne miniftri del vero Dio tra i 
legittimi , e gl* intruli , tra i riprovati , e gli elet- 
ti. Quello, diceano, quello è il carattere pro- 
prio , e vero di un Sacerdote , quella è l’ idea 
perfetta di un buon Pallore j quello è quel San- 
to , che tutti afcolta , e confola , che tutti ac- 
coglie , ed abbraccia nel fen paterno . Ei per 
ricorli non mai g* attedia , ei per udienze non 
mai lì nega , ei per fatiche non mai li fianca . 
Neffun più umil privato di quel , eh’ ei fiata fo- 
vrallante; neffun più grato pe’ beneficj di quel, 
eh* ei mollrili per le offefe & neffun più pio ne’ 
templi di quel, eh’ ei vegga!» nelle Corti. Oh 
bel rnccomandarfegli nelle fue preghiere ! A lui 
Crillo china vilìbiiniente gli orecchi dalla fua 
Croce per afcoltarlo: a lui va incontro in per- 
fona fino alle foglie del tempio per onorarlo ; a 
lui difeende la gran Reina degli Angioli in fa- 
migliati comparfe , ora foriera di lieti annunzi, 
ora difvelatrice di alti arcani . Che felice ven- 
tura di llargli apprello ! Ogni fuo fatto è un efem- 
pio, ogni fua preghiera un miracolo, ogni fua 
voce una profezìa . Si corre a gara di alfillerglt 
nel divin Sagrifici© , non già foltanto per quell* 
angelica eompoftezza , ond* egli tratta ogni rito 
Ai cerimonia ecclelìallica ;ma piu ancora per quel 
Aio Spirito già domcltico di profetare , ond’ egli 
. • .> voi- 
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voltoli al popolo dopo Meffa , folèa avvi far no- 
minatamente or gli uni ,o?gli altri del lieto , o 
trifto fucceflo de* lor affari ; ed a chi numeravi 
gli anni, che gli reftavan di vita» a chi annun-r 
ziava la morte già già imminente , a chi buon 
termine , fe intraprcndca quel tal viaggio , a chi 
rea fine, fe non rimaneafi in cafa . Voi ftringe- 
tevi a quelle nozze, e fperatene prole; voi ab- 
bandonate quel traffico , o afpettarene fallimen- 
to; così di mi II’ altre famigliami avventure , eh* 
egli avvitava con tal certezza , che farebbe!! det- 
to avergli il Cielo tutto in fu gli occhi fquarciato 
il velo dell’ avvenire . Tal corfe Anfelmola Tom? 
bardìa fegnando già fin d’ allora le belle traccie, 
fu cui eran un dì per venire i Carli , i Federi- 
ci,! Roberti illuftri eredi di fue fatiche , e gran- 
di allievi de’ fuoi efempi . Tal vide Anfelmo in 
travaglio continuo per quella Chiefa , di cui fu 
appoggio, per quel Trono , di cui fu bafe, per 
quel Pontefice, di cui fu braccio : Anfelmus'* ce 
Jo diè fcritto il Baronio , fuit Gregorio in omni- 
bus ccr-taminìbus manns dextera . Infinchè pieno 
di meriti , carico di conquide ricoverofii nella 
diletta fua Mantova a finir quivi nella pace de* 
giudi una vita menata in guerra contro degliem- 
pj. Quivi Anfelmo degno Nipote di un Aleflàn- 
dro , primo Mioiftro d* una Matilde* fommoLs- 
gato di un Gregorio, arbitro di più Provincie» 
capo di più Metropoli , .Vefcovo di più Chi^fe 
morì sì povero , che. fe non fe’ te fta ritento , Fu 
che non ebbe di che teftani: TeftAmfntvm non 
• ' a ; C 2 fretti 
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fede , quìa unde faceret , »o# babuit . Ma egli in 
tanto fenz’ avvederfene lafció a Mantova un tal 
Tcforo , eh* ella a gran ragione n* andrà per tut- 
te 1* età future Tantamente fuperba : Che potea 
egli darvi di più, o N.,d* allora » quando egli 
dettevi tutto le ? Qual maggior pegno, del ,luo 
gran patrocinio , che l* aver egli moftrato per 
tanti fegni genio palefe di Ihr Con voi ? Qual pro- 
tezione debb’ eflère quella , la quale ula già a 
fpargerfi in tante terre , e ad abbracciar tante 
genti , tutto a un tratto licenziali da ogni altro 
Popolo, da ogn’ altra contrada per quà venir- 
fene , quali a raccorre in voi foU tutta la cura, 
eh* ei già divife infra loro ! Parmi di feorger 
nella Beneficenza di Anfelmo quali una nave in 
corfo , la quale dall’ Indie tornando carica di 
ricche merci , ne vien per mare quà, e là lardan- 
done ad ogni lido, ove approda, in ogni porto, 
che piglia y ma giunta poi eh’ ella lia al patrio 
lido , dentro il porto natio , allora calate 1* anco- 
re, abbattute le vele apre indifferentemente , e 
difierra ogni più intimo nafcondiglio, e tutta fpan- 
de , e riverfa 1* alta dovizia de’ fuoi tefori . Co- 
sì Anfelmo fiato mai Tempre ne* fuoi gran giri 
qual nave in corfo, che dona , e paffa ; qui final- 
mente fa fcab, qui piglia porto, qui perciò ver- 
la lènza riferbo tutto il Teforo de’ fuoi doni più 
rari , delle fue grazie più elette . Leggete pure 
* chiarirvene ne’ vofiri annali, cercate nelle me- 
morie di Ugone voftro antichilllmo Vefcovo , e 
troverete» che la Tomi» di Anfelmo fu già in 

Man- 
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Mantova non altrimenti , chela Probatica in Gè» 
rofolima , lo fcampo univerfale da ogni morbo 
più contumace . E era pur a* volt ri maggiori 
fiero fpetcacolo il veder quindi tornar d* ogn' 
ora tante maniere d* irffermi gifc rifanati , e chi 
contar i* ufo riavuto degli occhi già ciechi >, chi 
della lingua già mutola, chi del braccio alfide- 
rato , chi del piè ftcrpio , e chi per fine di tut- 
te a un tempo le membra attratte . Dehjion per- 
dete , a Divoti, una congiuntura sì bella drar- 
ricchire ! Accollatevi a quell* Urna preziofa , on- 
de fi fpande sì gran larghezza d* eterni beni • 
Chi non cura' d* accorrervi , o inoltra- di non co- 
nolcere quanta ricchezza ella porti , o moftra di 
non fencire quanto bifogno eì ne tenga. 
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Nella Chieja di S. Fedele per occaflone dell’ 
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-Qnam magnificata fune opera tua! Pfalm. 105* 

.1 O f ij!’ • > ' a ' ’ J J i . 

C HI prende 41 (correre la Tanta vita dell’ara- 
mirabil Gianfranceico Regis, non può far, 
che di fubiro non vi feorga un doppio carat- 
tere , 1 ’ uno della Tua Santità ,che il porta al gra- 
do di Apoftolo; l’ altro del Tuo inedefimo Apofto- 
lato,che il |fen nell’ ordin di folo Apofìol de* 
Poveri . Or quefti due caratteri comechè uniti 
infra loro a jdimoftrarcelo gran Santo , non fexn- 
bran già collegati a palefarcelo del pari un grand* 
Apoftolo; merepchè all’occhio del Mondo cotai 
ricolte di povera mede non arguifeon gran falce 
nel mietitore, nè gran vafor nell’ artefice cotai 
lavori di pii! volgare fattura . S* io mi facefli a 
ragionare di Gianfrancefco , là nelle Gallie fui 
ciglio d’ un di que* monti del Vivarefe , dov’ 
egli tanto fudò alla coltura sì malagevole di quegl' 
ifpidi montanari, non durerei gran fatica a ri- 
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levare nelle rozze lor menti una idea grandiofa 
del loro Apoftolo . Non prima udirebbefi il no- 
me di Gianfrancefco , thè tutte vedrei in mo- 
to fu 1* alpeftri contrade quelle povere genti cor- 
rere a gara , non fo fe più di udirmi , o di far 
effe udire le voci , e i gemiti del lor affetto . M* 
convenendomi ragionar di tal Santo in città s\ 
colta , a sì nobili Afcoltatori non compre!! per 
condizione di nafcita dentro la sfera del fuo Apo- 
ftolato, nè perciò punto nulla inclinati da pre- 
venzione di affetto verfo 1’ Apoftolo: qui dilli, 
dove io neppure poffo turbar i cuori , e pallionare 
le menti con patetiche citazioni di Orfani , di Pu- 
pilli , di Vedove a comparir teftimonj della ca- 
rità incomparabile di quel comune lor Padre j io 
mi veggo reftare qual chi nell* atto di alzar da 
terra una gran mole , tolti fi vegga di man gli 
ordigni , tolte le linee ,e quant* altro bifognali all* 
arduo innalzamento» Non è perciò, eh’ io non 
fenta il vantaggio , che dall* efempio evangelico 
del Redentore trarre potrei grandiftimo all’ar- 
gomento . E chi peniate , potrei qui dirvi con 
eloquenza faftofa : e chi penfate , che folle detto 
per Ifaia Profeta il primo Apoftol de’ Poveri? 
Egli fu un Uomo Dio .'egli medelìmo di fel’in- 
tefe , e interprerollo in San Luca, egli fe l’ap- 
propriò per carattere , egli ne fe’ fuo vanto ; Evan- 
gelizare pauperibus tnifit me, Tanto potrei qui 
dirvi , e dove pur folli vago di luminoli rifeon- 
tri, forfè faprei arich’ io caricando i colori dell’ ar- 
te confonder foveqte 1* originale con la copia per 
j C 4, uno 
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tino sfòrzo d* aggrandimento , fé non lodevole , al- 
rtien felice . Mi cerchi pure d’ appoggiare in fui 
falfo la fua grandezza , chi non può reggerla in 
fòlle bafì del vero. Quanto al Regis tanro foitt 
longi dal procacciargli cotai vantaggi ftranieri , 
<h’ io trovo ne’ fuoi medefìmi pregiudic) i Tuoi, 
lòftegnì : trovo, che anche in picciol foggetto egli, 
ha Caputo far grandi imprefe ;ar-zt per ciò me- 
defimo fcorgole divenute più grandi , eh’ elle in, 
picciol foggetto venner da lui operate : Magnifi- 
cata fttnt opera e)us . Sì , dove liete , traete innati-* 
zi povere fchiere , che a voi tocca il far eggi-pa^ 
fefe di' Gianfrancefco, che s’ egli fu volito A po - 
polo , grande eflèr dunque ne dee 1’ Apoftolaror 
grande nell’ apparechio di doppio fpirito , e farà 
il primo punto; grande nell’ efercizio di doppia 
carità , farà il fecondo; grande nella mercè di 
doppia corona , farà il terzo . Quarti magnifica ~ 
ta funt opera tua ! quello egli è forfè il pr-imo 
Apoftolo , cui convengali argomentare. I’ ampie Z t 
zi dellà fua sfera dalla ftretezza de’ fuoi confi- 
ni ./Vediamolo a prova. 1 . 

E primieramente qual’ alto fondo di fpirito vi 
par che folle richiedo al foi’ atto magnanimo di 
imprendere sì malagevole Apoftoloto? Che tra 
tante Provincie sì floride della Francia egli to- 

f lielìè di mh’a le contrade più orride di Linguar- 
occa ; e quivi prefe le molle da Monpelieri , poi 
internatoli dentro P Alpi del Vivarefe , quindi 
feorfo tutto il Velay , non mai relVaflè di andar 
tapinando il* cerca d* anime , fe non allora che 
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confumato dalle fatiche incredibili di diec’ anni r 
vi lafciò in fine eli puro ftenpo ia viti : Che il 
fuo zelo non s’j appagali© di tante guife di pove-, 
ri, che pure tutti s’ avea a fuo carico nelle cit-. 
tà ; ma Scegliendo tra poveri ftefii , quelli volefiè, 
quelli,* che neppur egli fapea dire ove fodero : le 
non che mirando da lungi certe altezze di raon^ 
ti tempre coperte di nevi, gli parea pune,che 
tra que’ malli , e dirupi s’ avean’ a ritrovare di, 
tratto in tratto deli* anime, e Dio fa fe guarda^ 
te al paridi quelle, mandre ,ch’ elle guardavano:, 
Là però fi fillade col guardo , la precorrefie coL 
cuore , e falutandor; con dolci nomi que’ gioghi > 
e chiamando con voci affettuose quell’ anime, 
come fe folFer prefenti , là ne volafiè tra le ne-, 
vi , tra i ghiacci , finché a forza d’ inerpicarli f 
e Icofcendere , e ftrammazzare , venilfrgli fatto 
di ritrovare qualche 0 tana di fiere ,0 ricovero d* 
pallori , dove annunziar il Vangelo. Or che a sì 
alpre miffioni ei $’ obbligaiTe dal fior degl’ anni, 
nè giàfolt 3 nto per qualche mefe di fcorrerìe apo- 
stoliche , ma per oggetro precipuo , ma per aliare 
continuo di tutta intera fua vita..' qual fondo , 
dilli, di mafchio Spirito, di coraggio evangelico 
dovett’ egli necefiàriamente trovar!» in cuore nel 
concepirne fol in difegno P imprefa ! E vaglia il 
vero, chi è poi egli alla fine qpjel Gianfrancefco 
che va fu , e giù trafcinando la vita per le mon- 
tagne? Non è già ella baflezjja d’ indole , che l’ 
inchini, ofeurità di talenti , che il meni ad ui'at* 
fempre con gente baSTa , e grofiblana . Egli di ffit> 

• • .> pe ii- 
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pe ilkifire , di nafcita Cavaliere , di genio eccelfo» 
di fpirici generofi * alla chiarezza del fangue uni- 
ca ovea tal nobiltà di talenti , che a voler loro, 
formar l’orofcopo, troppo farebbegli convenuto 
predir di grande. Egli nella carriera più ardua 
delle fcienze colà in Tolofa diè a veder tal le- 
na di niente , e tal prontezza d’ ingegno , che 
non fifa ,che veruno fi deffe vanto di mai pre- 
corrergli nell’ arringo : egli alle prime pruove 
di giovanile eloquenza fatte in Billom, e nel Puy 
diè a conofcer congiunta a una grazia mirabil d* 
efprimerfi tal vivace energìa di fcolpir nelle men- 
ti quanto dicea, che fin d’ allpra t rafie fovente 
le lagrime anche a’ più duri : quindi che che già 
foflegli tornato in grado , o d’ infegnar dalle cat- 
tedre , o di tonare da’ pergami , nell’ uno , e nell* 
altro arringo veniva egli per avventura a non aver 
molti pari . Aggiungete che a cotai doti già sì 
pregevoli per fe medefime neppur mancava quel 
iuftro , o vogliam dire vernice di grazia efierna, 
la quale comechè formili d’ un aggregato di mi- 
nuti accidenti , pure talor vale all* occhio più 
d’ ogni grande foftanza . Aria dolce , tratto affa- 
bile , maniere cortefi , e fopra tutto un trafpi- 
rArgli così vifibil dal volto quella battefi male in- 
nocenza , eh’ egli recò incorrotta fino alla tom- 
ba , che non potè fchivare di udir tal volta in 
p affando: codefto è un Angiolo in forma d’ Uo- 
mo. Or chi farebbe/? fitto a credere , che la 
vita d’ Uom sì pregevole per tanti capi non an- 
drebbe oltre i’ 3nno quarantèiimo terzo , che 
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sbancata già da’ viaggi , rotta ne’ precipizi fini- 
rebbe là ne!. Tubi poveri nell’ ignobili villaggio 
di la Lovefco . La grazia tleffa , IV. mi. fi». lecito 
il dirlo; pare , che in augnandogli i*n tal teno- 
re di Apoftolaco eccedeUe con lui le confuete 
mifure di difcrecezza . Di lei Ila fcritto hella Sa- 
pienza , eh’ ella al; governo dell’ anigie-ufa d’un 
tale Viferbo , che par riipetto: Cum magna, reve- 
rentia di fronti nos . E la fagace delicatezza dei 
faci riguardi confitte vdice il Grifqttcmp , nel 
condur tutti per la fua -propria ftrada^nè però 
metterci in via prima d’ averci fpbta.il genio, 
indovinati gli affetti; .quindi conduci $on sìbt-r 
garbo tuli’ orme delle della natura , che ci fem.- 
bri nel fiir cammino non tanto d’, efferci tratti 
per di lei mano ; quanto d’ andarvi co’ noftri piè» 
^Cum magna reverenti a difponit nos . Ma qual mai 
,5’ ebbe di rai riguardi jCQrr/i Gianfrapcefco? Non 
venne in lui: rispettata 1 nè -chiarezza di f:;nguc\, 
nè altezza d’ indole, nè qualità di talenti ., : Veg- 
go*ad una completi! one delicata non imbandirti già 
miglior, mènfa , che d’ acqui femplice, e di pan 
duro . Ad un raro fapere non aprirti pia degna 
fcuola , che de’ fanciulli pel catechifmo» $ del- 
•la plebe per itlruzione : ad un’ ecoelfa eloquen- 
za ; non deftinarfi più nobil pergamo # che , o del 
-tronco d* un albero, o della punta d?. un fallò: 
veggo in fomma rifcuotepfi'di primo sborfo dal 
Regis ciò , che da altri appena efige la Qrazb 
-dopo lunghi anni d’ Apoftolato - Mentrechè udi- 
te . La più: diffidi rimv&ia , che fàccia un cuor 
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religiòfo nel darli a Dio, non è già ' ella no !* 
rinunzia di pingui entrate , di fplendidi patrimo- 
ni, eh’ egli a forre portegga coià nel Mondo* 
Una Virtù mediocre affifìrica da una mezzana fpe- 
rienza Caftan fovente a rìfolver sì fette imprefe, 
QjelhY dhc i‘elb a tarli nel chioltro da una vir- 
tù confumala, ella è nell’ uom rei igiofo total ri- 
nuncia non pur del fuo, ma ancor di (e\Labo- 
riofum forteJJ'e non cft homini reltnquere Jua , di- 
eta già il magno Gregorio, fed valde laboriofum 
eft reUnqveeè fétnetipfuvi . A ìinus qtiippe eft abne- 
gare quoti hàbet , vai de antem multum cft abne- 
gare <frt6ìt( eft . Quella ella è la perfetta annega- 
zion di Te fterto , per cui l’ Uomo vivendo già 
non più egli, ma Crirto in lui, giurta il parlar 
dell’ A portolo , refta morto per Tempre ad ogni 
fenfo di proprio comodo, e ad ogni -Affetto , e 
propria rtima , che fon le due fegrete forgenri , 
onde anche i Cuori più fervidi taior che cauti , 
fe non (lertvan alle lor morte l’ impullb , alme, 
no ne ttagcrnn la lena. Quella, che pur ci feni- 
bra T ultima meta de’ Santi, fi vuole da Gian- 
francefco per primo parto. Convienche a forza 
d* uff doppio fpirito egli s’ accinga a un faticar 
indefvflb , da cui non penfi giammai ritrarre nè 
verun prò alla Perfora , nè verun luftro al Mi- 
nifterff'. E quale* in fatti , e qual ricambio po- 
tè mai ella promettergli l* afpra coltura de’ mon- 
ti, fe non fe q'uello, che ben fovente toccogli 
di partire , quando gl’ interi difenza cibo , quan» 
do le intere notti fenz* ripofo : di reftare quan- 
do fen- 
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do Tenia guid*. perduto nelle bofcaglie e quando 
Tenia tetto alloggiato entro alle grotte,: di aver 
Tovente a fventre per franchezza , e abbandonarli 
Tu di un martò di neve , a cader vinto dal Tonno, 
e dormire fu la punta d’ un precipizio . Qual ri- 
putazione: potè nini ella fruttargli la men afpra, ma 
non men ardua cura de’ popolari nelle città. Te non 
Te quella \ che ben fovente ne colfe ,di venir pro- 
verbiato ora di fino ipocrita , or di zelante in- 
difcreto , dove per ammonitore importuno , do- 
ve per dicitore villano. Tante colombe di po- 
ver nido da lui rapite agli artigli di portènti avol- 
to j; tante oneftà mendiche da lui ritolte alle re- 
ti di maliziofi infidiatori , che non gli guadagna- 
ron di fellemi. di onte, di villanìe dalla rabbia 
privata de’ feduttori partita in odio pubblico de’ 
fedotti? quante volte gli ebbe ad andar Ja vita 
tra ferri , quante a prefentarrt quel aper- 
to a’ purrnaii , quel collo ignudo alle fpade? Trat-% 
ro fuor di Collegio la notte lotto fembianfe di 
condurlo a’ malati , e fatto quindi paflàr tra le rifa, 
e gl* infulti di gioventù licepziofa » arrecato cop 
1’ arme iti filila pubblica via , accolto colle guan- 
ciate , licenziato co’ calci , batttuto a terra , ro- 
vefciató nel fango , ne rivien colmo non fo fe 
più di dolor nelle membra , o di feorno nella per-, 
fona -, Tempre perù lieto in cuore, lietiflìmo in 
vifo , fe non fe quanto gli duole di non efler ito tra 
fèrri , morto fotto il baftone j che tien di vire T 
re in pena del Tuo demerito di morire . Quelle 
*dir vero non mi fa majaviglh » che fièno 1* ul- 
time., ' 
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time pruove d* una virtù già canuta 1 ; ma che ah-:? 
bian ad etore le prime moto d’ un Apoftol na-i 
fcente,ciò è che mi colma d’ alto, ftapore . Quìi 
è dove cerco quel sidifcreto governo della Pre- 
videnza divina , que* riguardi , quelle raifurc , que** 
tempi, per cui la Grazia dicefi andar sì a rilen- 
to nel cimentare le forze de’ limi allievi . Cum 
magna reveremìa difponit nos . Ma oh profondo 
incomprenfibil lavoro delle grand’ Anime! qui 
appunto comincia a feoprirmifi Gianfrancefco . 
Or intendo , perchè la Grazia roglieflè a slattarlo 
sì di buon ora da tutti i piaceri dell’ età bion- 
da : perchè a lui giovinetto non confentiflè nep- 
pur lo sfogo innocente di puerili traftulli: per- 
chè d* ogni ora il chiamato con si lolieciti in- 
viti all’ orazione , e al ritiro. Non fi formano i 
Santi come ftatue di getto , fi travagliano a colpi 
jdi fegreto martello : e benché il cielo talvolta li 
palefi in ùh giorno , pur lì lavora per anni. Se 
ora il vedete correr per que’ dirupi in cerca 
d’anime con tanto affanno , Tappiate eh’ egli fan- 
ciullo di fol cinque anni cotanto apprefe il pe-- 
ricolo di perder egli In Tua, che fu tal fatta tp- 
prenfione entrato in deliquio cadde fvenuro a’ 
piedi della fmarrita Tua Madre. Se oggi il mi- 
rate òr colla mano porta all’ accatto, or colle 
labbra pofte alle piaghe di fudici infermi , cre- 
detemi , Òhe fin dagli anni più acerbi egli non 
ebbe vita piu caracche agli Spedali , cura più tei- 
s nera , che dì giovin» bifogr.ofi . Se ota in fine voi 
•io fco r gete fidar lajv iti atta fola mercé delle piog- 
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gie ,e de’ venti ,e delle fiere ; afficurntevi , che 
prima d’ ora ei già 1’ avea vendala a fervizio degli , 
appellati colà in Tolofi ; dove lalciò in dubbio fe 
maggior fofle il fagrifizio, che di fe fece , o il. 
motivo, per cui facealo , mentre a ftrappare da* T 
fuperiori la facoltà , foftenne , che in ogni evento 
di pencolo di vita egli avea , più di ogn’ altro> 
ragion d’ efpoda , perchè n’ avea meno d’ ogn’ 
altro a goderla , eh’ io fon , dicea , foggetto ina- 
bile , ed uom da nulla ; palefando egualmente e» 
nel gran fagrifizio,, e nel gran motivo» che egli 
già fin d’ allora rinunziato avea in vigore di un 
doppio fpirito,e ad ogni interelTe della fua Vita, 
e ad ogni llinn della fua Perfora . Che fe tal San- 
to già dovett’ edere il Regis , prima eh’ entrali^ 
in grado d’ Apoftolo » facciali pur ragione alla 
Grazia , che nel condurlo all’ Apollolato non vel 
portò di sbalfo , vel eondullè di palio; e a. . un- 
te mpo llefio argomentili quale altezza di Apo*t 
ftolato, forza è di dire, che folle quella, a cui 
per bafe venne richiefta tal’ eminenza di Santi-, 
tà . Se non che i difegni ammirabili della Grazia 
ad efier in te fi , voglion vederli efeguiti» Però ad 
intendere , che difegnafie nel mio Apoftolo un co-} 
tanto apparecchio di doppio fpirito , convien vfij 
dergli efeguirequel doppio uffizio di carità Apo- 
ilolica , eh’ io già vi dilli contribuire per fecon- 
do alla grandezza del fuo Apollqlato . Intorno a 
ciò chi non vede , o miei N. , che il farli Apo- 
ftol de’ Poveri è il dichiararlene Padre . La gen- 
te povera ha più wferje da confelTare , che coU 
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pie; e come credefi bifognofa più di limofina » che 
di coltura , così vuol d’ ordinario , che prima le 
fieno tolti di dofiò i cenci, che di cuore i pec- 
cati. Quindi P allievo de’ loro fpiriti v ? inte- 
rrila per modo ne’ denti menti de’ lor bifogni, 
che non vi falcia operare fe non compiendo con 
efiT ambi' gli ufficj della carità più perfetta . Era 
ella pertmto ‘quella del Regis urta tal carità sì 
rutra data al provvedimento de’ corpi , che non 
parente reilnr tempo alla cura deli’ anime , sìtut- 
ta intefa «alla cura dell’ anime,* che non pareale 
iafciar luogo al provvedimento de* corpi. Ap- 
pena «ominciò a correr grido tra popoli, che il 
Padre Regis s’ avea tolta a loo carico la falvez- 
23 de’ popolari , penfate allora quanti occhi a 
lui fi rivolfero , quante mani ver lui s’ alzaro- 
no', quante milérie con lui s’ aprirono ! Già non 
vi hp più mendico , cui egli polii negar mercè 
non infermo, a cui non debba predar allidenza, 
non prigione» a cui non fia tenuto recar riftoro. 
Ognun fi crede d’ aver diritto d’ eflerToccor- 
fo d’ai cornuti Padre, Guai penò i che una vedo- 
va atHitta non fbflè udita ,o un pover orlano non 
fov venuto ! Guai fe in tempi di carefth ,o dicon- 
taggio egli manchi , a di io denta mento a un fa- 
melico , odi lervigio a un appellato 1 Tante trup- 
pe di-fciaurari, di mi feri , dì pezzenti, nojofi 
nel raccontare, indifcreti nel chiedere, impor- 
tuni nel reputare ^ tinte dorine abbandonate* tan- 
ti vfcfchi cadenti, tanti fànciulietti e fanciulle mor- 
ve dal freddo y e dalla faine-, chi- chiede pane , chi 
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domanda vefticò , chi Icuopre le Tue piaghe , chi 
mo/lra i fuoi (tracci : grida compaflionevoli , al- 
ti pianti , lunghe querele tutte 5 ’ indirizzano , e li 
depositano in feno al Regis , che già troppo s* 
è dichiarato per la carità il Suo zelo ,nè può dif- 
fimular d’ eflcr Padre , di chi vuol eflere Ape- 
rtolo . Chi dirà quant’ ebbe'* corta rgl i qu erto luo 
mirabiT accoppiamento di carità sì diverfe nel 
ministero , lebben tutte una nel lor motivo ? Chi 
mi figura le Strane forme , in che per effe lì 
travisò, i mille perfonaggi , che per eflè fcften- 
ne? Appena 1* avrefte udito dal Pergamo predi, 
car a’ Tuoi poveri, vel covavate tutto impro- 
vifo all’ accatto per le contrade . Appena avea 
egli finito di profeior colpe nel tribunal de’ col- 
pevoli, il vedevate già lambir ulceri nello (pe- 
dale degl’ incurabili . Poco (lance fu in piazza col 
Crocififlo alla mano a bandir penitenza , di qui 
a poco voi I* incontrate con uno de’ malati luoi 
poveri infulle fpalle , talvolta ancora con in collo 
i lor pagliaricci, i lor letti; e ciò perfino in 
fua patria, in vifo a’ nobili fuoi Fratelli , che in- 
darno per lui ne avvampano di vergogna. Ite al- 
la Chiefa . Dentro vi è gran folla di poveri, che 
attende di fua mano i Sagramene : fuori llan 
lunghe file, che alpettan da quella mano mede- 
sima qualche mercè: pur ora gli fi udì applau- 
dir dal popolo con acclamazioni di Santo; già è 
infeguito con rifa incondite da’ ragazzi , e da’ Sol- 
dati. Aderto convien che vada a rifar i letti de’ 
fuoi infermi: adefTo a fpedir le vifite de’prigio- 
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ni . Le donne di mal* affare da lui convertite già 
fono a, tal numero , che divife fra la pietà d’ il- 
luftri Matrone infino a dieci per cafa , pur tut- 
tavia parecchie non trovan tetto : Egli erge lo- 
ro di pianta un albergo . Le truppe degli affa- 
mati già fon crefciute sì a difmifura , che il pub- 
blico erario non vale a foflenergli : egli apre lor 
nuovi cellaj . Non vi penfiate no , che un Uom 
folo colle forze dell* ordinaria providenza reg- 
' ger poffa 1’ immenfo carico di tante cure , con- 
vien , che a forza gli porga il braccio una provi- 
denza fovra natura. Se Gianfrancefco non può 
affiftere di Periòna agi* infermi , levali a coman- 
dar imperiofamente alle febbri, che tofto fgom- 
brino . Se mancagli da foftener i famelici colle 
ricolte de’ campi , fa piover grano dal cielo fi- 
no a tre volte con prodigiofo moltiplico. Se fcor- 
ib è il tempo da difporr’ egli le converfioni co* 
fuoi difcorfi, le ottien fubito co* Puoi miracoli. 
.Penetra ne’ fegreti de* cuori , indovina occulti 
pender i, predice eventi lontani ; e dove non può 
egli tutto per Iddio ,. può Dio tutto per lui : omnia 
poffum in eo qui me confortat a Se non che a mi- 
rar bene, i miracoli più necefiarj della fua vita 
furon femore i prodigj continui della fua virtù. 
Conciofliachè qualor Gianfrancefco attefo avelie 
foltanto a fegnalarfi in un genere di Santità quali 
dilli privata , ballar poteagli a tanto il poffedere 
infima delle virtù in grado fommo. Più: fe a 
lui foffe toccato in forte ciò, che bramò ,e chie- 
fp cotanto di volger le fue Milfioni a prò de* 
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barbati lidi del Canada com’ egli vi andava fpin- 
to da pari brami di recarvi la Fede , e di l’par- 
gervi il f angue* cosi forfè non gli era d’ uopo 
più che di un zelo di Apoftolo colla coftanzadd 
un Martire. Ma 1’ accinger fi ad un sì fatto Apo t 
fidato, che per obbligo di miniftero abbracci 
ogn* ordin di poveri , per impegno di carità non 
éfcluda verun bifogno di lor perfone , il mette 
tutto dì a pruove per accidenti sì firme , per ci? 
nienti sì varie, per novità sì impenfate, che a 
riuicirne forzi è, eh’ ei meni fiotto, le infegne d’ 
una carità apoflolica tutto lo fluolo delle virtù più 
eroiche . E che ampio campo mi s* aprirebbe qui a 
difendermi ne’ fiuoi gran fatti ! Dio buono! di chi 
fi Ielle inai vita nelle azioni niù varia, o nel te- 
nor più uniforme ; nel tratto, più dolce , nelle au- 
flerezze più rigida ; nelle aftuenze più parca., 
nelle profufion più benefica ? Chi di lui più mor- 
tificato ne* lenii, o più regolato nelle affezioni? 
più diftratto co’ proffìmi , o più unito con Dio ? 
più abballato ne’ minifteri , o più elevato ne’ do- 
ni ? Dove fi trovò mai tanta unione di virtù, fai 
per dire, fra loro contrarie? Egli a tratto con- 
tinuo con le femmine più perdute, e poi efente 
per Tempre da ogni flimol di fomite rivoltofo : 
egli a fervigio inceda nte di vii plebaglia indifere- 
ta , poi impotente per iftrnpszzi , che foffrane ,« 
mai dividerli da’. loro fianchi. Che zelo tuttodì 
fuoco ! Eccol venuto alle prefe con un ribaldo 
mettergli il pugno in fiu l’ elfa : e tu infilzami hi 
codetta tua fpada prima , die’ egli, qh$ più 
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contro Dio! Ma che manfuetudine tutta mièle! 
Eccolo a rendere cortei! grazie a chi 1* affronta , e 
gittare le braccia in collo , a chi’l viene cercan- 
do a morte . Che infleflibil fermezza ! Indarno 
forgon talvolta le città intere a contrariarlo nelle 
incraprefe d’ onor di Dio . Ma che obbedienza 
arrendevole ! tronca egli a mezzo le più avviate 
millioni a un cenno femplice de’ Reggitori per 
fottentrar ne’ collegi ai roagiftero d’ infime clnfii. 
Quale umiltà più profonda ! Tra poveri ftefli egli 
il più Povero , i più abbietti , i più fchifofi fervi- 
gj gli ha fempre in grado di Tuoi più proprjtMa 
qual magnanimità più invitta ! Pomli intrepido 
a rimproverare de’ ior eccedi anche i più gran 
perfonaggi : muove ad opporli agli attentati d’ un 
folto ftuoio di giovani tutti in arme . Corre a far 
argine del fuo petto a un torrente di foldatefca, 
che gli vien fopra . Forfè eh’ io punto efagero ? 
Ella è pur quella una grolla fquadra di armati, 
che già fi fcaglia al Taccheggio di pover popolo 
ricovrato nella fua Chiefa ? Le vedete voi quel- 
le l'pade ? le fentite voi quelle voci ? Gianfran- 
cefco già n* ebbe avvifo, già corre , già vola , 
già è filila foglia a moftrar loro la fronte. Che 
fare etnpjlS’ avventa al braccio del primo, che 
fi fa innanzi, e così afferratolo : ferma facrilego 
profanatore , gli grida; fu quella foglia non por- 
tai piede altrimenti , che in paflàndo in fui ven- 
tre di un minillro di Dio vivo . Se tanto ardifei 
da me comincia 1’ empio attentato: batti, ucci- 
di , calpefla ; ma ti guarda , fe il fai , dall’ ira 
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di Dio, che già ti piomba in fui capo a vendi- 
carne T oltraggio de’ Tuoi Altari . Che v’ afpet-> 
tate , o Signori ? Gii fgomentò » gli fiordi , gli 
confufe, fi dileguarono. Mio grande Apoftolo, 
che refta egli ai te più altro > fé non appunto a 
veder come tu niuori ? O fotte pur egli in gra. 
do al cielo , che tu rimanetti per quello verno 
dentro città , lènza volere più cimentar la pre- 
2 Ìofa tua vita là Tu quell* orride balze. Ma fon 
diec* anni ; che tu ci vai , nè d rimane pur trop- 
po dall* andarvi anche in quello, che fai efler 
f ultimo. Oh di quanto dolore vien quella vol- 
ta a colmarvi il voftro Apoftolo poveri abitato- 
ri dell’ alpi ! Vi ricorda egli quando 1* andafte 
a difeppellir di lotto alle nevi, onde il trovaf- 
fte tutto coperto? Non morì allora , che Dio 
altittlmo ve lo guardò. Vi rimembra egli quan.-i 
do caduto da un precipizio gli s* infranfe mi- 
feramente una gamba ? non perì allora , che il 
Cielo vel rifanò. Vi fovvengon elleno le tanto 
volte, che vi venne a trovare fu quelle cime, e 
dentro alle voftre capanne , onde non eravate voi 
pure arditi metter piè fuori per 1’ alte nevi, che 
vi attediavano il pattò? V’ arrivò egli, che il 
fuo Angiolo ve lo guidò. Tornavi egli a mente, 
quando alla nuova fopraggiunta di alcuni di voi, 
fianco , ed anfante ricominciava le prediche già 
finite: quando alco'tace le confefijoni per timo 
il dì , continuavaie per tutta intera la nptte » 
quando morto dal freddo , languido dalla fame 
noi fapevate indurre a llar fotta tetto , e pigliar 
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rifioro? Voi ùc&vate le maraviglie , come il buòn 
Santo tra que’ rigor di ftagioae , lenza cibo, nè 
Jbnno viver porcili* : ma egli purvifié,che iiluo 
fervor ve’i fbftenne : vide finché al ciei piacque 
lerbarvelo c Ora non più , che Dio con rivela- 
zione aperti filmi fe ’l richiama , che Maria con 
Apparizione viiìbile ce lo invola; che i Tuoi me- 
riti già gli appreftan corona ; i Tuoi miracoli già 
gli : apparecchia n la tomba . A la Lovefco volge- 
te, o mifere genti, ite al pie col villaggio de- 
sinato alla morte del grande Apofiolo . In otto 
giorni eh’ egli vi fpefe tra viaggio , e mi fiioni , il 
primo dì fmarrita la linda, e forprelo da notte 
buja fra’ bofehi , là giacque tutta fui terren nu- 
do efpo fio alla furia d’ un gngiiardifhmo- vento. 
Quindi provVeuneglj per violenta conftipazione 
un mal di fianco con ardentifiima febbre: ma nè 
pure di tanto ei fi fgomcnta . In tale fiato dà 
egli principio alla l'uà Mifiione nella Lovefco : iu 
tali forze perfifte egli a confefùre que’ terraz- 
zani per tutto il dì , e U notte feguente . Il gior- 
no’ apprefib appena ha fiinco da reggerli in piè: 
é già pare, oh Dio !ch’ ei debba ceder al male ; ma 
quei gran popolo accorfo convien pur confidarlo: 
gli predica quel dì medefimo per ben tre volte: 
balla così ; -fi ritiri a ripofo, che ben è tempo. 
Ma quelle^entì commofle convien pure afcoltarle 
fcende giù: nella calca del popolo ad udirne le 
coofeflioni . Percoflò dall’ inclemenza dell’ aria 
Cade in deliquio tra* penitenti, ma rinvenuto ai 
foménto di piccol fuoco /ripiglia tofio quivi me- 
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defimo il confeiftre : egli è là pallido, e rifinito 
di forze, mezzo tra vivo, e Spirante ancor fi 
sforza cogli occhi, eco’ cenni di fari inten- 
der a’ penitenti , che vengan pure , e s’ acco- 
llino. Ma in quelli sforzi di carità infaticabile 
il forprende un fecondo deliquio, che glieli to- 
glie dal fianco, e fuo malgrado pur finalmente 1* 
obbliga a letto . Chiella , ma non potuta ottenere 
dal Paroco la mercè di morire in Tulio Strame 
dentro una Italia, fi confefl’a da. ultimo di tutta 
intera fua vita , e nella univerfale ricerca di qua- 
rantatre anni non fe gli appunta pur una colpa 
veniale deliberata . Su 1* ultima notte di quel Di- 
cembre apertofegli dinanzi il Cielo , fcendono vi- 
sibili Gesù ,e Maria ad accoglierlo ; egli con le 
man giunte, e gli occhi a loro rivolti, in un’i 
aria d’angelica divozione, trai pianti , e i fin- 
ghiozzi degli amati Tuoi poveri ,fpira . Si Conce- 1 , 
dane i primi sfoghi del loro cordoglio a quelle 
defolate contrade : Tento , e dalla valle , e dal mon- 
te le mede voci , che avvifano, e che rifpondo- 
no : Il Santo è morto . Ma non è già il ciel per fof- 
frire , che venga più lungamente compianta mor- 
te sì bella . Già fi cònfondon co* gemiti del do- 
lore le acclamazioni di giubbilo : già s* intreccia- 
no a’ canti lugubri di Sacerdoti i lieti viva d* 
Tordi, che afcoltano il primo Tuono de’ fuoi pro- 
digi ’> di muti , che fciolgon le prime voci ne’ fuo* 
encomi ; di ciechi , che veggon la prima volta 
1* e {liuto volto del caro lor Padre : Exultabit fu- 
ti tudo , & flore bit quafi liliurn ,.quà mirar jaatve 
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} Profeti % operi entur esuli cdteorum , & aurei fur- 
iar uni patebunt , & aperta erit lingua mutorum. 
Or non fi do!gi la Frane il , che Gianfrsncefco 
quali lè invidiò (Te la gloria d’ efl’erle allievo , lei 
dentro lei fuggendo andato fofiè a nalconderiefi. 
lòtto de* piedi nel lembo eftremo de’ Puoi confini. 
Già là Lovefco terra nafeofra , e per poco ancor 
rton incognita al reale fuo guardo, leva alto il 
capo cinto de* giglj colti pur ora nel fuo igno- 
ti! terreno: fior e bit qua fi lilium. Se di lei già, 
non refta parte negletta , Pappi a ne grado al fuo 
Apoftolo., che r.on potè fceglier luogo alla fua 
morte, lenza renderlo illuftre colla fua tomba. 
Venga a vedere quanti già di Avignone , di Gre- 
noble , di Nevers qui pendon voti . Miri già quali 
da Perpignano , da Orleans , e da Vienna fi man- 
dali doni. Qui Lione da’ Puoi Emporj , qui da’ 
fuoi Porti Marfilia , qui dalla fua Reggia Pari- 
gi già- foncomparfe a cercar ilfepolcro del Santo 
incognito , ed onorarlo de’ lor tèfori . Exultabity 
fiorebit . E ciò prima, che vengagli ancor per me fi» 
culto palefe; che la divozione de’ popoli sforza 
i "divieti del Vaticano , e già franchi i Vefcovi 
di fveller voti , portano a Roma le accufe del- 
la comune pietà, impaziente, che ornai s’adori, 
per Santo, chi fi dichiara per Taumaturgo. O 
come e quanto già fi palefa anche in terra P al- 
ta mercè, che Dio fitrhagli in Cielo! O come 
tofto anche a veduta degli Uomini gli fi addop- 
pia il ricambio di quanto ei fece per Iddio ! Non 
fluì forfè diede il. Cicl pari fretta d’ autenticar 
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gli altrui meriti co’ Tuoi prodigj . Non mai for- 
fè fi accefe più bella gara tra L’Uomo, e Dio; 
P Uomo a nafcouderfi , Dio a palefarlo : P Uo- 
mo a icendere per umiltà , Dio ad alzarlo per 
gloria : Gianfrancefco a riftringer i’ Apollolato , 
Dio ad aggrandire 1’ Apoftoio , egli a viver tra 
monti ignobili fenza nome , Dio a far « nome a 
monti ignobili, dov’ ei fi muore, J Qwftt magìù- 
ficata funt opera tua ! qual’ è in oggi Città si flo- 
rida , sì popolata, che più noi fieno le folitudi- 
ni di quelle balze deferte ? Exultabit folitudo. 
Sapnn pur dunque le genti che non fu pover 
Apoftolo, chi foio attele alla falvezza de’ pove r 
r» . I fudori della fua vita già fi divifer tra il 
popoletto , ed il volgo ; ma le polveri della fua 
tomba già fi. riparto» tra’ Principi , e tra’ Mo- 
narchi . Tutto il recinto di fue fatiche fu il 
piccol giro di terre «ignote ; ma la sfera de 1 ' fuoi 
miracoli non è me» ampia ,d* un regno intero . 
Che dilli un Regno? Miratili -a quel fepolcro 
memorie illuftri di tutta Europa, anzi deli* Alia, 
anzi per fin dell’ America.!? tanto è lungi ,che 
quella cinta di monti altifiimi , per cui cjtmnp,. 
nafi a là Lovefco , punto tallenti all* andarvi 
ogni guifa di adoratori anche ftranieri , che an- 
zi fu , chi credette , che fotto il gran calpelììo 
de’ Pellegrini s’ appianerebbe!' un giorno quelle 
alte cime appari delle valli. Ma fenza fallo d’ 
iperbole fon pure autentici i gran miracoli, 
che Gianfrancefeo operò non già lol nella Fraiw 
eia in ogni quali città; e villaggio, ma nelle 
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Fiandre; a Maftrìch,e DruflliL-s; ma nell* Ita-» 
Ila in Piemonte, ed in Roma; ma nell* Indie 
inGoa; ma per fino nel nuovo Mondo fu* lidi 
eflremi del Canada : Magnificata funt opera tua . 
p ben doveafi per mirabii* intreccio di Previden- 
za, che fé 1* A po fidato del Regia fu già sì gran- 
de nell* apparecchio di un doppio fpirito, per 
cui in tutta fua vita rinunziò sì davvero agl* 
interefH d’ ogni fuo comodo , e d* ogni fuo lu- 
itro *, grande nell* efercizio di doppia carità co- 
tanto pronta , per cui egli attefe alla falverza dell’ 
ànime , e al provvedimento de* corpi j grande 
apparile non meno nella mercè eelefte , e terre- 
na, per cui da due mondi foflegli meda in ca- 
po doppia corona . Grande Anoftolo, deh fi ri- 
nuovi oggi in noi codefia tempra dì doppio fpi- 
rito, che vi fe’ già sì grande innanzi agii Uo- 
mini ! Fiat in nobis fpiritus tuus duplex . Sia dop- 
pio, vanto del voftro merito, non meno Federe, 
che il fare Apoftoli ; onde a noi giungali doppio 
titolo d’ acclamarvi, e d* applaudirvi con quel ma- 
gnifico encomio : Quam magnificata Junt ope- 
ra tua ' 
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DETTO IN ALESSANDRIA. -• ' 
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Vi de te quali bus lift tris fcripjt . Ad Gli# 6, 

• • - • • .* . a ì 

( > HI vuol faper di Tommafo come egli vide, 
J vegga coni’ egli fc ride : Videte qualibus litto- 
ri s fcripfi . Ad intendere qui dell’ Angelico ri- 
cordivi del Precurfore Giovanni, e Tommafo in 
ciò fi dichiaran 1’ un 1’ altro a maraviglia,, che 
ad edere conofciuti, Giovanni vuol efler udito » 
Tommafo vuol efier letto . Io fon voce , dice Gio- 
vanni , io fon penna, ripiglia Tommafo. Io vo- 
ce di banditore celefle , io penna di fcrittore 
divino: Vox clamanti s , calatnus veloci ter fcri- 
bentis . Quegli è 1’ Angiolo , di cui è fcritto,^? 
quo fcriptum ejì, mieto Angeìum ; quelli 1’ '.Angio- 
lo , di cui è detto bene Jcripfìfii de me ; Quegli 
previene gli Apoftoli , quelli precorre a* Teo-. 
Jogi : quegli inlegna Dio al deferto quelli alla 
fcuola ; quegli ne alleva difcepoli , quelli ne for- 
ma maellri . Amendue fon tali, che in ragion di 
parlare, e in caratterdi fcrivere inter natos viu* 
lierum non furrexit major-. Già vedete l o,N. 

che 



DigitizecfEy Google 






6 o Panegirico 

che vi conduco a quel fatto sì memorando avve- 
nuto a Tommafo colà in Napoli , quando di boc- 
ca del. fuo Signor Crocififlb ei fi udì di re -.Bette 
JcrìpJifti de me Thoma , quam ergo mercedem *c- 
cipies , ed egli umilmente rifpofe , non altam nifi 
te » Da quel punto fi fé’ paUfe a tutto il Mon- 
do, che loferivere di Tommafo fu incomparabile 
per P argomento , poiché fu tratto da Dio: Script 
fifi't de me; incomparabile per l’encomio, poiché 
lodato da Dio, bene Jcripfijìi; incomparabile pel 
guiderdone .poiché premiato da Dio : Quam mer- 
cedem accipies , non aliam nifi te . Nè già mi di- 
te , o N. , che io conciò lodimofiro gran dotto, 
non gran Santo. No, che quello egli è appun- 
to pregio ammirabile di Tommafo , che dove 
negli altri Santi la Santità comprova la lor dot- 
trina in Tommafo dalla dottrina medefima fi 
argomenta la Santità . Mentre Io fcriver tanto , 
e Tempre bene di Dio , qual purezza non ri- 
chiede di mente ? il poterne efler lodato da Dio, 
qual* umiltà di Spirito non prefuppone? non 
volerne venir premiato, che fol con Dio; qual 
diftacce di affetti non ci palefa ? Raccogliete 
ora le membra fparfe del Panegirico, e decidete 
così. Lo Scrivere di Tommafo incomparabilé per 
I* argomento , poiché fu tratto da Dio , e richie- 
de nello Scrittore una purezza incomparabile di 
mente : Lo fcrivere di Tommafo Incomparabile per 
1* encomio , poiché gli fu lodato da Dio, e Gippo- 
ne nello Scrittore una umiltà incomparabile di 
fpirito: Loferivere di Tommafo incomparabile ucL 
- gui- 
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guiderdone , poiché gli fu premiato da Diove di- 
moftra nello Scrittore un diftacco incomparabile 
di cuore . Con tale argomento , tal* encomio * tal 
guiderdone , con tal purezza , tal* umiltà , tal di-? 
fiacco trovatemi maggior dotto, o maggior Santo. 

Lo fc rivere di Tommafo egli è incompara^ 
bile nell’ argomento, poiché tratto da Dio , e 
richiede nello Scrittore un3 purezza ìncompara- 
bil di mente . A Giovanni il Precurfore , con cui 
entrammo in arringo aggiugnete Giovanni l’Evan- 
gelifta , e riflettete meco , o N. , che come amen- 
due vifter da Angioli, così da Angioli fcriflero, 
e ragionaron di Dio . Chi 3ltri , che un occhio 
vergine potea veder tanto innanzi di Dio t che 
così a fcriverne comincia fle : In principio crac 
Ver bum ì Qual’ altra , che una man vergine po- 
teva fegnar a dito 1’ Agnello immacolato flgu- 
rarvi, e deferivervi 1’ Uomo Dio: Ecce Agnus 
Dei , ecce qui toV.it peccata mundi! Nè la divi- 
nità del Verbo increato ,nè 1’ Umanità del Ver- 
bo incarnato furon maida veruno, o nel vecchio, 
o nel nuovo Teftamento deferitti a sì chiari, e 
sì precifl caratteri , come il venner da quefii due 
vergini iliibatifiimi . Sì , miei N. , a faper l* efi- 
ftenza di Dio bofta l* ingegno, a conofeeme gli 
attributi balìa la feienza , a crederne i Mille ri 
balla la Fede; ma per arrivar certi arcani più 
alcoli, certe finezze più delicate , certe relazio- 
ni più alte dell’ edere , ed operare divino , non 
ci vuol meno d’ una incompnrabil purezza di men- 
te, e di penfieri : Beati mando corde , quoniam 

ipfi 
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tpj* Devm vìdcbunt . Se Dio pertanto volle (co- 
prir ogni Tuo lineamento a Tommafo , dovette a 
tanto difporlo per una angelica illibatezza , che 
anche voi, fé avete a fpecchiarvi , cercate il fon- 
te piè limpido, e io fpecchio più terfo, che a 
torbido rio , e a vetro appannato neflun s’ affac- 
cia Y' e però è fcritto : In malevolam animam non 
introibit Sapientia , neque babitabit in cor por e fa- 
dito peccatis. Or fe bramate d’ intendere di Tom- 
mafo quanto fcrivendo di Dio ei fu elevato , pen- 
fate quanto accodandoli a Dio egli fu caffo . Ch* 
egli foflè Angiolo in carne già non è più enfaft 
d’ efpreflione, ella è verità di femplice fatto* 
Chi non mel crede , venga meco a vederlo in 

2 uel carcere , dove 1* han chiufo i rei Fratelli a 
ifviarlo dal Chioftro . Che vuol ella dir tanta 
luce, onde folgora quella prigione? Che vi fan- 
no quegli Angioli, i quali recativi tanta fragran- 
za? Ancor fremea l* illibatifiinio Giovinetto con- 
tro la rea femmina entrata quivi a cimentare la 
fua caffità, e da eflà volto il tizzone alla pare- 
te vi deferivea la croce per fuo trofeo : quand’ 
ecco due Angioli fcefi dal più alto coro del Pa- 
radifo gli fi pianta» d’ 3llaro, il pigliano in mez- 
zo, e prefoio ftretto pe’ fianchi, gli legano un 
cingolo , eh’ io dirò militare , per cui s’ intefe 
arrotato fra* puri fpiriti , che più non fenton di 
fomite, nè di carne. Dono dicaftità conferito in 
maniera o più vifibiie,o più (bienne io mai non 
ledi, nè udj di alcun Santo. Deh, che gli avr.tn 
detto quegli Angioli nella divina funzione , che 
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gli facean d’ attorno ? Se mi fia lecito indovi- 
narlo dagli affetti , d’ ora innanzi , dovean dirgli, 
penfa o Tommafo di più non edere cittadino di 
umana, ma di. Angelica Gerarchia. Iddio vuol, 
che tu lappi» i profondi fegreti deli’ eflèr fuo , 
e tu ne parli , e ne feriva non come Uomo , che 
crede , ma come Angiol che vede : Angeli fem - 
per vident faciem Patris . Non temere diflurbo 
umano dalle paflìoni , che già ti fono eflf legate 
da virtù inoperabile a’ loro sforzi: Accinxi for- 
titudine Inmbos tuot . Sarai in carne come fuor d* 
e(Ta : n* avrai il velo , ma fenza ingombro , il ca- 
rico , ma fenza il pelo, e noi intanto rifaremo 
alla pedona cuftodi, al miniftero compagni. E 
per ferma verità , da quel punto Tommafo parve, 
che licenziaflè la terra , e s* alzalfe fu tutte le 
creature per non la far, che con Dio. Cammi- 
nava egli già per collume fempre a maniera di 
eftatico , e di afìbrto sì altamente, che neppure 
a Luigi Re di Francia riufeì col volerfelo feco a 
menfa , levarlo dalle fue alte attrazioni, onde nel 
bel del convito proruppe in atti, e parole non- 
di chi affidefi a tavola, ma di chidifputa in cat- 
tedra , dando a conofcere , che quando egli era 
con gli Angioli, più non fapea degli uomini 
troppo più avea di guflo per Iddio , che di pala- 
to pel Re: ben convenendogli ciò, che già 1’ An- 
giolo Rafaello dille a Tobia : Videbar quidem man- 
ducare vobifeum , fed ego cibo inviabili ut or .Io 
era a’ voflri conviti, ma vi era compagno , non 
Commenfale , e con voi mi cibava , ma non del 
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ftro : Ego cibo invi (ibi li ut or . Da più alto tra fa 
Tommafo quell’ alimento» onde egli empieva i 
fuoi fcritti , e crefcea fopra fe fteflò. Dettava 
egli a un tratto medefimo a quattro, e cinque 
fcrittori con sì gran copia , varietà » ed altezza 
di argomento , che appena reggeano tante penne 
a* voli di un foio ingegno . Ma fenza ciò, come 
potea egli ne’ cinquanc’ anni, che ville , vergar 
tante carte, e fcrivere tanti libri? Nè io già 
credo qui da voi afpettarfi , o N. , che io dica- 
vi di Tommafo più in fpecie cola fcrivefle di 
Dio. Se me ne chieggono i dotti , troppo più ne 
fanno efli dal divino iuo volume cantra Gentes , 
dall’ ammirabil fua Somma , da tane’ altre fue ope- 
re , e commentar) d’ incomparabil lavoro . Seme 
«e domandano gl’ idioti. Sapete voi, dirò loro 
all* ingroflo ,cofafcrifle di Dio l’Angelico? quan- 
to ne infegnano dalle cattedre le più famofe Ac- 
cademie del Mondo Cattolico ; quanto ne dicon 
da* Pergami i più eccellenti Oratori ; quanto ne 
ftompan ne’ libri i Maeftri di fpirito più profon- 
di : quanti mai fenderò , o ragionaron di Dio fon 
quali llelle, le quali brillili di luce predata dal 
Sol d* Aquino. Diròcofa di maggior maraviglia. 
La fua fcuola inedefima, la qual non ebbe, nè 
avrà mai fuperiore ,diè sì grand’ Uomini , che a 
volerli tutti nominare farebbe troppi lunghezza, 
a tacerne alcun troppo torco . Or fra tanti Va- 
leri ti Ili mi ingegni non vi è pur uno il qual li fi- 
di a fcriver di Dio cola non Adeguata , o non 
detti dal lor divinò Màeftro . Quindi fon eglino 

quali 
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quali altrettante lettere vive fcrittevr da Tom- 
hiafo del proprio fpirito , e d’ altrui mano ; Epi- 
Jlola nojlra vos efiist'p uò egli dire a fuoi ciò , che 
già Paolo a que’ di Corinto , [cripta non atra- 
mento , fed fpiritu Dei . Però vedete o allievi della 
Tua fcuola quahbus litteris jcripjìt vcbis , e dall’ ec- 
cellente carattere delle copie , penfate quale ella 
foflè la ftampa originale. Ma che più chiedere qua- 
le Angiol fu ne’ fuoi ferirti» fe già vi è noto , qual* 
Angiol fu ne’ coflumi? Di Dio uno, e trino, L* 
unità dell’ effenza , la diftinzione delle perfone , 
le incomprenfibili operazioni ad intra , 1* eccelfa 
loro proprietà, le fovrane lor relazioni , chi po- 
tè meglio vederle, di chi ebbe gli occhi dell’Aqui- 
la di Giovanni, qui fpecialis prerogativa capi- 
tati s cateti s altius rttcruit bonorari . Dell* Uo- 
mo Dio il fine, il modo, gli effetti nell’ammi- 
rabile incarnazione , i detti , e i fatti , le virtù , e 
i miracoli , le grazie , e i facramenti , opera e me- 
rito del Redentore , chi dovea meglio difcernerle, 
che chi ebbe per guida il Precurl'ore a feguir 
quell’ Agnello , di cui i Vergini ne fanno tutte 
le tracce : Virgines enìm fequuntur Agnum quo - 
cumque jerit . Le profonde vedute diDiofcien- 
te , gli occulti decreti di Dio predeftinante , l* 
imperfcrutibil condotta di Dio providente , chi 
ebbe più a Caperle ,di chi tutto cercò, e corfe 
le vie del Cielo in fu quel miftico Carro, fu cui 
Elia medefimo non era corfo Profeta ,fe non per 
ciò, eh’ egli v’ era montato vergine : Ideo currit 
raptus in «cium , ideo cum Domino apparet ingh* 
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rii t , con ciò , che fegue in Ambrogio . Oh quanto 
moderni a tenerezza il leggere nella fua vita i’ . 
avida brama , eh’ egli inoltrava fin da* primi an- 
ni d* intender Dio ! Dato egli ad allevare fra’ 
Monaci di Monte Cadìno , continuo era fui do- 
mandare al Maeftro cos’ era Dio . Fanciullin di 
cinque anni ( vedete indole ! ) non fe gli mode 
altra puerile vaghezza , che di faper del fuo Dio, 
Cos’ è Dio, chiedea fovente , infegnatemi cos* 
è Dio. Deh chi fodegli fiato a’ fianchi prefago 
dell* avvenire, e sì avedègli detto: crefci pure 
o benedetto fanciullo , e non temere , che di Dio 
tu ne faprai un dì da infegnare ,a cui oggi tu ne 
domandi . Giorno verrà , e verrà predo , che ter- 
rai fcuola in divinità a tutti i più valenti Filo- 
fofi , e accreditati Maeftri del vecchio Mondo . 
Vedrai d’ intorno alla tua cattedra Pitagorici , 
Democritici, Epicurei, Stoici, Platonici, Ac- 
cademici, Ariftocelici chinar le tede, e ricre- 
derli delle ?or faife credenze intorno a Dio. Per 
te faprà 1* Ateo la necelfità del fuo edere , il 
Gentile l* unità della fua natura , l* Ebreo la ve- 
rità della fua venuta al Mondo , 1* Eretico la re- 
altà della fua dimora nel Sagramento . Vedrà per 
te , quanto a torto Democrito gli negade il crea- 
re , Epicuro il reggere , Arifiotele l* antivedere. 
Farai conofeerea un Simon Mago la vera mano 
di chi ’l formò, ad un Marcione la vera carne 
di chi *1 redenfe , a un Pelagio la vera Grazia 
di chi 1* ajutò. Finiranno pur una volta d* in- 
tendere, ed un Sabellio»e un Manete, che alla 

divi- 
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divina unità tre perfine non vi ripugnalo , due 
prìncipi non fi convengono: un Ario , e un Ma- 
cedonio , che tra le augnile Perline non vi ca- 
pe difuguaglianza della feconda alla prilla , nè 
della terza alla feconda : un Eutiche , ed un Ne* 
(torio , che all* Uomo Dio male del pari fi ne- 
gano due nature , o fi concedono due perfone. 
A dirla in breve non vi avrà intorno a Dio 
fallita , che tu non ifcuopra , error che tu non 
ifmenta , eresìa che tu non convinca . Anche quell* 
eresìe che dopo tc fiano nate , per te fian mor- 
te , e lo predilfe il fantiffimo Pio V. In fine dap- 
poiché avrai piene di maraviglia le fcuole di Bo- 
logna , di Roma, di Napoli, di Parigi, tra le 
acclamazioni di tutta Europa t 1 applaudirà tutto 
il Cielo , e Dio medefimo ( deh lo foffra cotefto 
tuo roffor verginale ) Dio medefimo te ne verrà 
a lodare di bocca Tua, e dirti con voce chia- 
ra , e di ftinta : Bette fcripjtfti de me T botti a . Tan- 
to e afidi più avrebbe detto a Tom malo fanciul- 
lo, chi folle fiato indovino di lui già grande , e 
con tanto farebbefi foddisfatto alla brama , e quel- 
la, eh’ egli moftrava avere di lapere di Dio, e 
quella che altri avea di fapere di lui : Quis pu~ 
tas puer ijle erit ? Se non che prima* di chiude- 
re quello punto fentomi in obbligo di feiorre una 
difficoltà, la qual mi può agevolmente e fler mofi- 
fà . Chi ode tanto efaltarfi lo fexivere dell’ An- 
gelico , che dirà egli , innanzi dunque che na+ 
(celle Tommafo , non fi fapea punto di Dio ; e 
fé al Mondo non fpuiitava il Sol dV Aquino.» fa* 
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Digitized by Google 




69 - Panegìrico 

remmo tutti all* ofcuro ? Io ciò non dico , o N. t 
dico bensì, che innanzi allo lcrivere di Tom* 
mafo fi fapea di Dio , ma non già tanto ; fe ne 
fapea , ma non sì bene } dico in fomma , che v* 
era luce , ma non vi era il Sole . Vi credete 
voi forfè, che lìa lo fteflo aver luce, e aver So- 
le ? Oh fon elle due cofe tanto diverfe , che il 
Sol non venne creato, fe non tre giorni dopo 
la creazion della luce , Di fatto leggali nel pri- 
mo capo del Genefi : vi trovate voi forfè , che 
Dio di prima mano formafle il Sole ? Nulla me- 
no . La primogenita di man di Dio fu ad ufcir- 
•ne la luce : Fiat lux * Quella , fenza vederli d* on- 
de venilfe , fpargeali come un mare ad illuminar 
1* Univerfo . Quindi volendo Dio diftinguerla dal- 
le tenebre , e dar per ella tempra alle Stagio- 
ni , corfo all* anno , regola a’ meli , mifura a’ gior- 
ni , numero all* ore: in figna>& tempora, & dies t 
& annos , formò il globo del Sole, in cui fiflòl- 
la difperfa , e raccolfela errante , e con ciò fu 
dato ordine alla natura , e niellò ii Mondo a per- 
fetta armonìa . Or egli era dovere di Previden- 
za, che Dio folle faputo fra gli Uomini s’ egli 
voleagli adoratori . Fiat lux , dille egli pertanto 
ed ecco immediatamente fpuntar in feno all* uma- 
na natura quel lume di naturale ragione ricor- 
dato già dal Profeta : Signatum efl fuper nos lu- 
men vultus tui . E in vigor d’ elfo anche di mez- 
zo al Gentilelìmo un Trifmegifto , un Epitetto , 
un Platone , e a’ tempi noftri più badi un Mar- 
co Tullio, un Seneca, un Plutarco a dire, e a 
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fcriver di Dio veraci cofe : Et fatta ejl lux . Non 
baila , ci vuole con più ficuro lume la Fede : fu 
dunque Fiat lux ; ed ecco Dio rivelato perboc- 
ca de’ Patriarchi, e de* Profeti nel vecchio .per 
voce di Apoftpli.e Vangelifti nel nuovo Tetta- 
rne nto , & fatta ejl lux . Da quelli monti lumi- 
tiofiffimi fcefe la luce a tutte le Genti; illumi- 
nans tu mirabiliter a montibus aternis : ma ciò 
anche era poco . Nelle (critture canoniche vi è 
un chiaro ofcuro mifteriolìlfimo , per Cui Dio a 
un* ora medelima lì palefi , e fi afconde , fi pa- 
lefa alla fede , che non ha occhi , fi afconde a que- 
gli occhi, che non han fede. Via fu : Fiat lux, 
ed ecco infallibili decifioni di Concili ecumenici 
a fchiarir quella tede r che non ha occhi, penne 
chiariffime di Padri Greci , e Latini ad aprire 
quegli occhi , che non han fede , tutti dar luce 
alla divina parola , e tutti prenderla , & fatta ejl 
lux . Or dopo luce cotanta , qual bifogno vi avea 
più di Tommafo? Quel bifogno. o N. , che vi 
è del Sole, Primieramente era meftieridi un lu- 
minare dittinto . il qual formaflè ttabil divorzia 
tra la luce , e le tenebre, tra ’l dì, e la notte « 
ut dividat lucem , ac tenebrai , dieta , & nottem , 
Ed ecco Tommafo entrare in tutte le fcuole del 
Gentilefimo , cercarvi ciò che vi fapea di Dio » 
e Icernerne il buono dal rto : quello è ben det- 
to , ma quello no : ciò è vero , ciò è fallò , qui 
è giorno , là è notte : divijtt lucem • Delle fette 
Filofofanti chi ne -illuminò una , chi altra : Tom- 
mafo tutte. -De’ loro errori , altri ne chiarì i 
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'più empj , altri i piiì popolari : Tommafo tutta 
divijit lucern, ac tenebrai . Era più oitre me- 
•ftieri di un tal luminare , il quale ridotta la lu- 
ce quali a governo monarchico la fpargefle coi* 
•fuccelbone, con ordine, con mifura; in figliai 
• tempora , & riies, & anv.os . Ecco pertanto Toro- 
mafo fpuntato in Teologia quali nel firmamento 
raccorre dalle Scritture, da* Concili , da’ Padri 
tutta la luce , e quindi fpargerla ne’ Cuoi volu- 
mi , dividerla in trattati , partirla in quellioni , 
diftribuirla in articoli, e infegnar Dio con rego- 
la di principj , con metodo di dottrina , con or- 
din di icieuza : Ut luceat in firmamento » & il - 
luminet terram . Degli attributi divini , quale il- 
luftrò » più terribili , quale i più viltofi « Tom- 
mafo tutti . Delle divine operazioni , chi dichia- 
rò le celefii , chi le terrene: Tommafo tutte. 
Delle virtù angeliche e umane , fecondo che pift 
© meno riguardano la Santità increata, altri po- 
fe in veduta le più eminenti , altri le più necef- 
farie : Tommafo tutte: Ut luceat in firmamento r 
& illuminct terram . Tante , e sì fvariate, e sì pro- 
fonde materie vanno per lui sì legate, e dedotte 
1* una dall’ altra , che non vanno più concerta- 
ti nell* anno i giorni , ne* giorni 1* ore . E co- 
me in corfo Teologico sì perfetto egli è obbli- 
gato a illuminarne ogni paflb, dove non truova 
luce raccolta ne dà della fua : fpfe fua luce fé fi* 
gnat . Ciò, che obbliga ad una copia incredibile 
di propri ritrovamenti, per tutta te fler di raggi 
Seguiti k fua carriera , a ufar la frafc di Ambro- 
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•gìo, eh* egli non foffre nel corpo lucido di fui 
dottrina que* vani,o lagune, che pur nel cor- 
po Colare fi contan per macchie : Ut luceat in 
firmamento , & illuminet terreni . Ma che illu- 
minare , che fplendere è egli il fuo ! Maraviglia 
il vederlo fu d’ ogni menoma cofa verfare , e 
fpandere sì bei lampi di verità , di chiarezza, di 
evidenza, che non incontra difficoltà sì prege- 
vole , error sì volgare , dubbio sì groffolano , cui 
egli non degni , e rifehiari tutto a maniera del 
Sole, il quale Corto a illuminar 1* Univerfo , ftu- 
diofamente cercando va colla fua luce ogni fron- 
da negli alberi , ogni erba nel prato . Più anche 
è da ftupire il mirarlo fovente a fronte di A vver- 
farj implacabili al nome Criftiano, razza di Mao- 
mettani , fchiuma d’ Eretici, feccia di Ebrei» 
contro a’ quali anche i maggior lumi del Cri- 
flianefimo talor vibrarono più faette , che raggi; 
fei non pertanto a tutti dippar benefico , dippar 
benigno : orttur fuper bonos , & melos , affai con- 
tento di quelli qualora ei gli abbia chiariti sì » 
ma non punti, convinti, ma nonconfufi. Come 
Sol , che fpuntato full* orizonte fcuopre in ter- 
ra , e in mare i Mafnadieri , e i Corfali ; gli fcuo» 
pre , ma non gli offende , e gli balla vedendoli 
di far loro fentire , che fon veduti . Tal ne va 
quello grande Pianeta per Culla nuova fua Ecli- 
tica , tir gyrans per meridiem fleti iter ai Aqui - 
ionem , lujìrens univerfa in circuita .Tal è il bi- 
logno , in cui era di lui il Mondo. Non già, che 
innanzi a Tommafofofs’ egli albujo,ma non era 
4 ■ E 4 sì al 
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jrf.al chiaro ; avea di Dio tutto quel lume, che 
dà la fede, ma non già turto quel, che può da- 
re la fcienza . Che fe a creder in Dio vi era 
fede quanta ballava, a conofcerlo non vi ha mai 
fcienza , che bifti. Ognun fapea di Dio, chea»- 
te Salem pcrmanet nomen e]us , ma ognun vede 
ancora, che per Tommafo a Solis artu ufque ad 
cccafum laudatur . nomen Domini . Or a conchiu- 
dere sì luminofo rifcontro : fe il divin Facitore 
a formare il globo del Sole atto a ricevere , e a 
rendere taqta luce , dovette fciegliere la più ter- 
fa ,*e fchietta materia , che rrvtfle tempra incor- 
retta ; qual, convien credere che folle il fondo d* 
illibatezza in quello millico Sole , feelto da Dìo 
ad illuftrar de* divini fuoi lumi tutta la terra ? 
Che calli penfìeri, che puri affetti, che mente 
angelica , che cuor vergine ? Che fpirito fenza 
carne , che carne tutta di fpirito. Oh come be- 
ne gli fla egli dunque quel Sole in petto ! E qual* 
alta ventura fora la nollra di poter riguardan- 
dolo fidarvi gli occhi, e tutti empierfeli del fu o 
bel lume? Deh mio gran Santo, e Maeflro, fe 
pari a* voliti fplendori fiano i vollri influfli, in- 
fluite , o Tommafo , nelle nofl»e Anime quella vir- 
tù, per cui cotanto fnlendete alle nollre menti. 
Fateci parte di quell’angelica purità , per cui fa- 
■lifle ad effer Angelico. E dove pure nonpoffiam 
pareggiarvi collo fcriver di Iddio , cerchiamo al- 
meno di emularvi nell* operare per Idd oi onde 
la gloria dei divin Nome fe per noi tanto non 
ti rjfchiara , per noi almen non fi ofeuri . A me 



Digitized by Googt 




di S. Tommaso d* Aquino . 7$ 

«fa ultimo perdonate , s’ io non ho di voi sì ben 
detto, come voi bene di Dio avete fcritto: Bene 
fcripfifii de me Thoma . 

Seconda Parte. 

La grandezza della materia ci ha condotti a 
chiudere la prima parte in un fol punto > lafci. 
andoci due per la feconda; ma terremo tal modo 
di ragionare, che nè punto tradifca il panegiri- 
co, nè punto guaiti il morale. Lo fcrivere di 
Tommafo incomparabile per l’ encomio, incom. 
parabile pel guiderdone , poiché lodato da Dio, 
rimunerato con Dio; ciò, che in elfo fuppone in- 
comparabile 1’ umiltà dello fpirito,e il diftacco 
del cuore . E quanto all* umiltà . Gran fidarfene 
dovette egli far Dio a lodamelo sì altamente d» 
bocca fua : Bene fcripjtfti de me Thoma .In gra- 
zia fua egli pofe eccezione a quella legge «ni- 
verfale : Ne laude s hominem in vita fua , per gran 
pericolo , dice Gregorio, che o il lodator non 
aduli , o il lodato non gonfi . Ma fe al primo non 
era foggetto Dio, certo al fecondo non era ef- 
pofte Tommafo. Mentre udite in materia d’in- 
gegno, e di fapere, in cui gli Uomini ad eflère 
una ili 'lìentan cotanto ,quai fentimenti egli avelie 
del fuo talento . Uom qual* egli era in tanto gri- 
do, e fama anche preflò il fuo grande Maeftro> 
Alberto magno , giudicarono i fuperiori di farlo 
legger Teologia in Parigi . Or crederefte ? Egli, 
udito ciò , tintoli di un modello roflore , ricusò 
quella cattredra , come a fe non dovuta , e ca-- 

.. ' rico 
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fico troppo maggiore alle Tue forze , e a farlo 
arrendere, e finire il gran piangere, che ne fi- 
cea, non ci volle meno di un Pietro Apertolo, 
qual fu creduto quel Perfonaggio fcefo dal Cie- 
lo a dinunziargli efl'er volere di Dio , eh* egli 
leggefle;che troppo premea a quella prima co- 
lonna del Vaticano Io ftabilirfi in Tommafo una 
tal bafe,la quale mai non crollafTej mentre per 
teftimonio del gran Pontefice Innocenzo VI. , do- 
po i libri Canonici , non ha la Chiefa più ficura 
dottrina di quella appunto di si eccelfo Dottore. 
Vedete intanto ,o N. , fe Dio in tal genere po- 
tè fidarli a lodarlo ! Io per me mi figuro che 
Tommafo al primo udire dal Crocififlb quell* al- 
to encomio , egli inconranente chinando gli oc- 
chi a terra : Oh mio Signore , gli diceft’e , voi mi 
Iodate d* opera voftra ! Sì io ferirti , voi mi det- 
tafte,voi mi fate efière quanto io mi fono ; a voi 
dunque fi dee la gloria del mio lavoro : Non no - 
bis Domine , non nobis , feti nomini tuo da glo- 
riato . Qualora Dio s’incontra in cotai foggetti, 
allor è,cheverfavi ficuramente tutti i tefori del- 
la fua fapienza. Quelli fon erti appunto que’ po- 
veri ifi lor concetto, di cui Iddio fa ftimt: Ad 
quem refpiciam nifi ad pauperculum , & tontri - 
tum Jpiritu , & trementem fermones meos ( Ifaia 
66. a. ) Ma fe lo fpifito del Signore vuol® ùmili 
fenti menti, non men richiede affetti difimpegna» 
ti avulfos ab uberibus : abla flato* a latte tneri : 
fpoppati dal Mondo » e slattati da’ beni , e da* pia- 
ceri mondani . Certo, che fe Tommafo vuole afcol. 
i. . ta r 
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Mr le valle fperanze , che moftrangli la nobiltà de* 
.Natali, la chiarezza del Parentado , l’ eccellenza 
de' Tuoi talenti , ei può prometterli ogni gran co- 
da . Ma afpira più alto . Veggo bensì a favor d» 
lui ancor Giovinetto impegnate le più alte po- 
tenze del. Mondo Criftiano , Papa Innocenzo IV. » 
c: Federico II. Imperadore . Ma a che vi crede- 
te, che juiri sì alto impegno Pad ottenergli forfè 
o qualche Porpora , o qualche Mitra ? No , eh* 
egli è un giorno per rifiutarne parecchie . A prò 
dunque delia fa miglia , ad aggrandimento di al- 
cun congiunto?- Nulla meno ch’egli di carne, e 
fangue non tien più conto. Tutto il gran muo- 
vere di sì poHenti ajuti , egli è ad aflìcurargli 1* 
abito di S. Domenico, che i domeftici gli vor- 
rebbono a forza trarre di dodo. Quelli egli è 
tutto il fuo affetto , e , lafciatemi dire , la fua pag- 
lione . Per quello egli contraila a tutta la cafa, 
e combatte il fuo fangue , e nega alla Madre, e 
a' Fratelli il fuo amore. Indarno quell» dappoi- 
ché P ebbero in forze , un dì con atto inumano 
avventatagli contro, e Squarciatogli indolfo la 
Sacra vede rei ferraron ih carcere mezzo ignu- 
do . Indarno , eh’ egli appena efli partiti li diè 
a^raccorgliene da terra tutti que’pezzi,e a raccon- 
ciargli di fua mano; e rivedilTerfene lieto più che 
rtjai dianzi. Oh fe favelle però veduto in quell* 
atto , e lavoro di rifarli da fe medelimo l' abito, 
quanti baci flamp.iva in ogni minuzzolo , che ri- ■ 
roettea ! quante lagrime fu d’ ogni fquarcio, che ri-* 
cuciva ! che tenero dringcrfelo al petto, abbraccia 
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arlo alla perfona , e confacrargli , e promettergli 
tutta Tua vita ! Gli ftrappin dal feno l’ anima , anzi 
che mai levargli di dolio quelle care divife . II la- 
fcin efler Figliuolo di S. Domenico , eh’ egli non 
cura più d* altro Padre , nè conofce altri Fratelli , 
che gli amati compagni di Noviziato. Egli non 
è entrato nel chioftro che per morirci , e ci mor- 
rà , ahi troppo prefto fé contanfì gli anni , che non 
paneranno li cinquanta ; aliai tardi fé contanli i 
meriti, che forpafleranno i mille. Ma che po- 
tea egli farli ad un’ Anima, la qual non vólea 
altra mercede , che Dio , che darle appunto quel 
Dio , eh* ella volea ? Ah che Dio , egli più impa- 
ziente di darlelì , eh’ ella non è di riceverla ! La 
domanda pertanto, eh’ egli le ù,quam ego mer« 
tedem acci pie s , eli’ era in grazia della rifpofta che 
ne afpetta , non sliam nifi te . Per poter egli to- 
lto ricorfela in feno, e dirle: T’ho compiaciuto: 
Ego ero merces tua . Oltrecchè avendo già egli 
fcritto di Dio quanto può fcrivere panna uma- 
na, poiché non gli relhva più che laperne,che 
altro gli rimanea , che di vederlo ! Sì , ma ohimè! 
quel giorno, che vi fu tolto , Rei igiofifli mi Pa- 
dri, quanto lutto lì fparfe per ogni voftro de- 
folatidimo Chioftro ? e qual conforto a un tempo 
medefimo vi rimale al vedervi per elio lafciato 
sì gran foftegno della Chiefa ,sì gran luftro all* 
Ordin voftro. Il Primo miracolo, che appena 
morto egli fece , fu di rendere la luce degli oc- 
chi al fuo Priore , il quale divotamente accollan- 
doli per baciarlo meritò fubito di mirar, cui ba- 
■4 eia va. 
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ciava . Quafi additando a’ Tuoi allievi , eh* egli 
non era morto altrimenti, che per fplender da 
più alto a* loro occhi con maggior lume j pe- 
rò badaflero anzi per lui a vedervi , che per lui 
a piangere. Or a voi, divoti Uditori , che mi 
rimane, fe non ripetervi il mio afliinto,,e fre- 
giarvelo d’ un faggio avvifo : Bene fcripjìjli de me 
Thoma . Lo fcrivere di Tommafo incomparabile 
per L’ argomento, poiché fu tratto da Dio, voi 
imitatene quella purezza di mente., che in lui 
richiefe : lo fcrivere di Tommafo incomparabile 
per 1 ’ Encomio , poiché gli fu lodato da Dio, voi 
feguitene quella umiltà di fpirito , che in lui fup- 
pofe; lo fcrivere di Tommafo incomparabile per 
guiderdone , poiché gli fu rimunerato con Dio 
voi copiatene quell’alto diftacco ,che in lui me- 
ftrò , e penfate, che quanto per cotai fue Vir- 
tù Dio nell' anime fi palefa , altrettanto pe’ loro 
vizj contrari egli fi afeonde. 




PA- 
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f ONORE 

DI S.GIUSEPPEi 

Virum Mari* , de qua natus ejì Jefilt . 

. Matth. x. 

• i » * • . 

G lufeppe Spofo di Maria , Padre di Crifto : 
quelle furori mai Tempre nel Criftianefimo 
quelle due fonti inefaufte , da cui attiufer le Scuo- 
le tante doti a Giufeppe per qualità sì eccelfe, 
per eminenza sì rare, per numerosi {terminate, 
che ©ggimai que’ due foli titoli gli vaglion preflb 
le genti per ogni gran Panegirico, ed ogni gran 
Panegirico non vai per elfi. Spofo di Maria , Pa- 
dre di Crifto : chi è , che intefi sì augufti nomi, 
foffra di udirli più rammentare que’ quattordici 
Patriarchi , quegli altrettanti Rè , Principi , e 
'Duci, ond’ egli traile per dritta linea fangue sì 
chiaro? O chi più dubita di affermar col Grifo- 
ftoroo, che la sì lunga genealogìa teflutagli da 
S. Matteo non folle a dimollrar tutti i pregi de- 
gli Avi raccolti in quell’ inclito Ior Defcenden- 
te? Spofo di Maria, Padre di* Criltol dunque, 
inferi/ce Bernardo, egli delle virtù colfe il fiore:- 
dunque, deduce 11 Gran Cancelliere ei della glo- 
ria fall fulie cime : dunque , conchiude 1’ Ange- 
-i\q lice. 
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lico, egli tutti oltrepafla nel patrocinio l con- 
fini ; mentre fra le virtù qual negargli , nell’ onor 
chi anteporgli , o chi efcludergli dal patrocinio? 
Mirate là in quella lunga fuga di fecoli conve- 
nuti a far punto nell’ adorabil Perfona d’ un Uo- 
mo Dio , i Profeti ,che da lungi il fofpirano» il Pre- 
curfore , che da vicino P accenna , gli Apolidi, 
che il feguon d* appreflo ; folo Giufeppe , che 
P abbraccia , e fel reca , quando , e come più 
gli aggrada al feno paterno : Tu natum Dominum 
ftringis : ad exter as JEgypti profu gnm tu feque- 
ris plagas . In quell’ atto forfè il mirò Gian- 
Gerfone , allorché dilfelo fantificato infin. dal ven- 
tre materno. Quindi forfè il Valenza ( a ) fi fe- 
ce a crederlo efente non pur d’ ogni macchia 
di colpa lieve , ma da ogni fenfo di fomite lufin- 
ghiere. Quindi traflero più Scrittori (b) le con- 
getture di firlo infieme con Crifto rifu/ citato bal- 
zar dalla tomba , e r con eflo falire in corpo glo- 
riofo full’ immortale fuo trono. In Comma anche 
a rillringermi entro i più rigidi confini del vero* 
quelli due titoli di Padre, e di Spofo tanto mi 
danno agli occhi o per ciò, che in Giufeppe fup- 
pongono di virtù, o per ciò, che a luiportandi 
dote , o per ciò , che a lui recan di gloria jche 
io non reggendo al vivace lor lampo , mi fon 
oggi rifoluto di fare come chi cerca nel fole , 
che non valendone a difegnar gli fplendori , ne 
mollra P ombre. Vedete, o Signori, che nuo- 
va '• 

(a) Su par Magnificat . . 

(b) Gerfon Bernard* Salìamm . 
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va vaghezza m’ è Torta in capo . Se nè’ due ti-, 
toli sì iuminofi in Giufeppe di Padre , e di Spo-- 
fo iembra notarli alcuu’ ombra , <ciò è appunto, 
eh* egli di Spofo non ebbe il frutto , di Padre 
non ebbe la realtà . Or qui è dove mi redo : io 
ini fo a cercare quanto a Giufeppe accrefcefle 
di merito, quanto di gloria P efieregli già da- 
to, ertale Spofo, e tal Padre , pigliandovi a di- 
moftrare , che San Giufeppe per ciò medefimo , 
che in qualità dì Spofo , egli fu derile , in gra- 
do di Padre fu putativo , per ciò dico i egli acqui- 
ftò più di merito in terra , di gloria in Cielo , 
che fe dato egli forte ,'e vero Padre ,e Spofo fe- 
condo , Non vi fgomenti , o Signori , il fentier 
folitario, eh’ io ci vo innanzi alle pruove , 

Ella è verità indubitata nelle Scritture , e ri- 
cevuta dalla comune da’ Padri Greci, e Latini, 
che le nozze fantiflime celebrate già tra’ due Ver- 
gini Giufeppe , e Maria , ebbet ragione di per- 
fettiflimo matrimonio ; talché , febben egli non 
fu vero Padre di Crirto , fu però vero Spofo del- 
la Tua gran Madre , e come tale egli ebbe fopra 
di lei tutti i diritti , e naturali , e civili di Spofo, 
e per confeguenza , quanto fpuntava dal cado fe- 
no di lei, nonpoteanon appartener a Giufeppe, 
ficcome fruito d* un fondo già fuo : in quella 
guifa , che un arbofcello fruttifero nato ancor 
per miracolo ne* vodri giardini, farebbe vodro 
appar del terreno , in cui egli forte fpuntato • 
Quindi perciò medefimo, che Giufeppe fu vero 
Spofo di Maria fu alresì Padre più che adot- 
• * \\* 4 k ■ ■ - tivo 
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rivo di Grillo , e pè*r diritto 1 di nozze tanto ac- 
quilo lopra lui di paterna ‘a&tòrità, eh’ egli, fé 
non a torco , negar non peteagli vin i filiai fog-c 
gezione. Ciò non ottante, a vero dire , Giufep- 
pe potè ben farla da Padre y ma non inai eflèrlo 
mercecchè Grido era fruttò' bensì di fuo fondo, 
ma non di fua folta nz a , e ben però fcrilìè di 7 
lui 1 ’ Evangelica, ut putabatar t'ilius Juftph 
( Luce 3. ) ♦ Ciò ìtahdo v eòm’ è polfibile , direte 
voi , che mai Gesù , o Maria pigliaflero a San 
Giufeppe un certo amor fondato in natura , qua- 
le fuol nafeere tra due cagioni daìl’ aver comu- 
ne un effetto, e nell’ effetto medelìmo dal fen- 
tirlì correr in fetta una vena deila fua cagione ì 
Imperocché fe Gesù non riconòfeea in Giufeppe 
ragion veruna di origine; fe Maria a lui non 
dovea verun lavoro in quel frutto , Che flutto e 
folo maturato fi avea Culla vergine piafcta ; dun- 
que sì k’ uno , che 1* altra dòveàn naturalmente 
mirarlo come (tramerò. Ah corte noftre vedu- 
te ! No, miei Signori , nella divina Famiglia que- 
gli è più intrinfèco, non che più V* ha di natura, 
nm di virtù. E’ vero pertanto, che mancò at 
Giu feope , e Spoi'ò , e Padre là fecondità deli’ uno, 
e la fottanza deli’ altro: ma ciò, oerchè? Per- 
chè egli amò d’ eflèr Vergine . Quindi perciò 
medefìmo divenn* egli Spelo, e Padre nella più 
fanti, e più perfetta maniera, che mai fòlle di- 
cevole a tal Figliuolo , e a tal Madre . Quindi 
nell’ ordine della divina elezione a lui Vennero 
preparate le grazie , come- aSpoCo Padre H più 
■ t • F pro- 



Digitized by Google 



9t F A N S fi ! K I C O 

{ >roprio , che già in terra fortir potè (Te una ce- 
efte Famiglia . Quindi in fomma nè mai figliuolo 
amò padre , nè mai donna amò fpolo sì albamen- 
te , quanto Gesù , e Maria amarono il lor Giufep- 
pe : imperocché da lui riconobbero un eflere per 
virtù, che non potean efii fortire , fé non fe loro 
negavalo per natura . Se io fon Madre di un tal 
Dio fatt’ Uomo,dovea dirgli Maria, fu perchè 
voi confentìfte , o mio Spolo, a lafciarmi intat- 
ta : e fe io venni dal Cielo in terra a cercar l’ uo- 
mo , dovea dirgli Gesù , fu perchè voi , mio Pa- 
dre , vi ritirale ad ifgombrarmi la ftrada , Voi 
mi fate da Padre , però appunto che voi noi fie- 
le; ed io; perchè da voi non ho 1’ edere , vi fon, 
figliuolo. Figurate però, di qual cuore dovet- 
tero Tempre amendue mirar quel Giufeppe , che 
a lei ferbava tutta la gloria dell’ efler materno, 
perchè di lui non feconda , a Dio tutto il deco- 
ro del nafcer divino , perchè non nato dall’ uomo. 

Se non che , a dir vero , il merito d’ una ver- 
ginità illibata non è un pregio nuovo in Giufep- 
pe, ma bensì un merito antico. Convien pertan- 
to cercar più diftintamente a qual colmo di me- 
riti 1’ innalzafle non 1’ eflere femplicemente di 
Vergine, ma di Vergine Spofo, e Padre, e vale 
a dire, che gli fruttò di più la verginità nelle 
nozze di quel , che fruttato gli avrebbe in liber- 
tà d’ ogni nodo . A qual efercizio di virtù fu- 
blimiflìme P obbligò P efler di Spofo , ma fenza 
il frutto; I* efler di Padre, ma fenza la realtà? 
Or fapete voi, miei Sign 9 ri,che alta jnchiefta, 

che 
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che profonda ricerca fia elto questa ? Voi m’ ob- 
bligate a penetrare ne’ più fegreti ritiri del cuor 
di Giufeppe , e quivi aprirvi, non fo s’ io mi di- 
ca uno fteccato , o un teatro , in cui tutte le vir- 
tù danno in atto , tutti gli affetti fono in bat- 
taglia con tal intreccio continuo di contentezze, 
e di pene, che non mai forfè, come avvertii-- 
lo il Grifoftomo, pafsò veruno i fuoi giorni più lie- 
ti a un tempo , e più trilli di quello , che già me- 
fiaflèli tale Spofo , e tal Padre . 

A chiarircene entriam dapprima ne’ giorni lie- 
ti di nozze . Non ha più di cinque meli , ch\ 
egli foggiorna colla novella fua Spofa-, ed ecco- 
lo già meflo al punto di abbandonarla conunfe- 
greto divorzio : Antequam convenirent , inventa, 
eft in utero habens de Spirita Sanilo ( Mattb. i. ). 
Maria già per più legni paiefi lì moftra incinta. 
Ceìefte è il modo, divino il concetto, 1* opera 
fovrumana : ma Giufeppe non fa più innanzi, fe 
nonché, dopo già d’ eflerfi per amore di lei fpo- 
gliato d’ ogni diritto di nozze , per lei legato, 
con voto inviolabile di Caftità,per lei privo d’ 
ogni fperanza di reai fucceflioné , ella è incinta. 
Alinen parlafie Maria, e difcif rafie il miftero! 
Legge ella in vólto allo Spofo tutte le tubazio- 
ni dell* anima , e tace. Almeno fe l* intendefle, 
Giufeppe con efiò lei in affare sì delicato ! Scuo- 
pre egli nell’ ingenua verecondia della Conforte 
l’ innocenza del tuo portato , nè fa che dirle : vor- 
rebb’ egli poter anzi non accorgerli di , che 
vede , e più ancora fi cjuole dell’ gfferfi Iei.a9.-i 

Fi corta, 
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corca t eh* ei fe n* avvegga • Formar di lei fi- 
niftri penfieri, egli è un nero sfregio alla fu* 
virtù: crederla offefa, o per rigiro d’ altrui ma-* 
lizia , o per violenza d’ altrui infuito , egli è un 
grave torto alla providenza divina . Comunque 
?ìa del ben , che ne giudica, o del mal , che ite 
fofF'-e, ella è finita la fua allegrezza, defolate le 
nozze, inconfolabil la piaga.- egli in fecreto ri- 
tiro vi piange fopra già da più notti . O pro- 
fondità incomprenfìbile de’ giudizj divini ! Nel 
feno caflilfimo di Maria maturano le fperanze 
de’ fecoli ; il celefte fuo Parto afpettan tutte le 
Creature; già tutto il Cielo n* è iti fetta ; già 
fin negli abilfi n’ efultano le grandi anime de* 
Patriarchi , e de Profeti : folo nella comune leti- 
zia deil* univerfo Giuleppe è in pianto ; e mentre 
tanti amerebber riforgere per veder co* loro oc- 
chi le cune del Figliuol di Maria , folo Giufep- 

* pe brama morire per ficurezza di non vederlo mai 
nato. Che atti intanto di fofferenza invitta, di 
conformità generofa a* celefti voleri ! che dolci 
partiti , che umili preghiere, che lagrime ralTe- 
gnate ! Quanto ebbe a far di contrailo all’ om- 
bre ftrane , che glifi aggiravan per mente ! Quan- 
te volte prefo il fuo deliro lo fpirito tentatore 
dovette cercar di metterlo in mah fede, rap- 
prefcntarlo a fe medefimo per doppiamente fcher- 
nito dalla slealtà della Spofa,e dall’ ipocrisìa del 

- voto ! quante volte eccitarlo a farne orribili rif- 

- fentimenti , aimen fecondo la Legge a denunziarla 
m giudizio, e coftringerla >o a giuftificarfi inpa- 
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Jefe, o a rimaner in efempio dell* offerì giudi- 
zia ! A fpinte sì fìtte non è già egli infenlibile; 
che tutto gli bolle nelle vene reali il fangue di 
David . Ma ceffi Dio « che mai per cfle fi con- 
duca a far palio contro Maria : egli ritien dentro 
fé il fuo dolore , e prima è fermo di rimanerne 
egli opprefio , che mai sfogarlo contro sì pia Con- 
forte . Neppur ammette lo sfogo di farne motto 
a perfora ; neppur fi fa lecito di confutarne co* 
più ftretti parenti : e ciò , che tanto è difficile in 
tali ambafce , che avrebber tratta di fenno ogni 
teda più falda,egli è sì padrone del fuo dolore, 
che quali di fe dimentico non bada ad altro, che 
a fatvar 1* onor della Spofa : Jofeph autem vir 
ejus , cutn ejfet jujìns , & noi lei e am traducere 
{Matth. i. ), o come volta A godi no ,nollet eam 
exemplare : pensò pertanto di fepararfi da lei t 
ma in sì fègreta maniera, che parefle anzi abban- 
donarla per neceffità di viaggio , che ripudiarla 
per elezion di divorzio : Voluit occulte di mieter e 
eam. Pensò d’ andarfene in paefi flranieri, e 
menar quivi in povera folitudine gli avanzi del- 
la fua mifera vita , fenza lafciarfi mai più vede- 
re d3* conofcenti : così figuran gl* Interpreti . Ma 
feGiufeppe non fofpettò di Maria , perchè rifol- 
vere di abbandonarla? Voluit di mit ter e ( Matth. 
i.). Secondo la comune credenza de* Padri ne 
fu la cagione una rara umiltà di Giufeppe . Rac- 
cogliendo egli in penfìero quanto fino a quell* 
ora notato avea in Maria di celeflt coflumi , in- 
chinò a credere fepz* altro , che cofa invero ce* 

F j ' . Ielle 
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iefte dovea pur efler il dr. lei nuovo Portato 
*** apprefe del mifteriofo , del grande, del fo- 
v ruma no ; e perciò, tutti già volti in riverenza 
gli affetti, parergli di udir, che il Ciel gl* in- 
fi ma flè quali ad immeritevole di più fermarli con 
elio lei : Ritirati , Giuleppe , ritirati . Su tal cre- 
denza egli da capo a piè penetrato da un pro- 
fondo rifpetto verfo la Spofa , difpone d’ allonta- 
nartene con timida fuga. Già è fui fare fardel- 
lo , e in cambio di lagnarli col Cielo , che gli 
tolga la Spofa , il ringrazia de’ meli , che glie 
Ja contenti per compagna . Ma non può già dif- 
lì mula re gli sforzi del cuore a dividerli da cofa 
$i cara: mille volte gli fchizzan dagli occhi le 
lagrime,, e mille volte la chiama tra’ fuoi fin- 
ghiozzi in teflimonio di quel dolore ,- che pur 
$' ingegna celarle . Tutto è in alletto per l’ ama- 
riflima dipartenza ; e come prima fpunti l* auro- 
ra ei fe n’ andrà . Perdonate, dice tra fé-, per- 
donate,© Maria , a chi finora non vi ha refi de- 
gni fervigj , che ben ne porta la pena : già è 
col piè lulle molte . Se non che quel Signore , 
il quale abbevera i Cuoi eletti alla tazze del pian- 
to , ma Tempre porta a dilcreta mifura di previ- 
denza paterna: Potum dabis nubis in lacrymis in 
menfura ( Pj] 79.), già gli fpedifce un Angiol 
dal Cielo a confidarlo di più foave bevanda : Jo - 
feph fitti David , noli timere decidere Mariani con- 
jugeifi t uam ( Mattb. i.).Ii qual comandamen- 
to ( che che fi folìè della foggiunta ragione : Quod 
xntn * in ea natum ejl , de Spirita Sanila- eft ) ben 
v * ■* - • potè 
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potè per fe f®lo, liccome venuto da Dio, ope- 
rare ciò , che ordinava . Oh quante ambafce rif- 
parmiava egli a Giuleppe quell’ Angiolo , fe gli 
‘affrettava d* alquanti giorni sì faufta intimazione! 
Sì : ma qual degno fpettacolo egli togliea a lui 
di merito , a noi d’ efempio ; qualor tra il mez- 
zo di tante ambafce fatto mai non aveflè a lui 
efercitare , o a noi apparire 1’ alta virtù, oud* 
ei fuppliva da Santo al frutto, che gli mancava 
da Spofò ? 

Se non che a mirar bene fembra , che il fre- 
fco annunzio dell’ Araldo celefìe doveffe natu- 
ralmente ifpirar a Giufeppe più riverenza , che a- 
more verfo la Spofa, e il Figliuolo . Confiacofachè 
il denunziargli, eh’ ella era incinta di un Dio, 
quod in ea natutn efi , de Spirita Sondo efl , che 
altro egli è poi finalmente ,che afficurarlo, d’ aver 
hii a fare con l’ una più da compagno , che Spofo; 
con l* altro più da cuftode , che Padre? E pure, 
o Signori , quindi medefimo crebbe , e perfezio- 
nofli a sì gran fegno 1 ’ amor di Giufeppe verfo 
amendue , e in ifpecie verfo 1’ adorabil perfona 
del Salvatore , che S. Cirillo credette ballargli a 
renderlo Padre il grande affetto, che gli ebbe: 
Sic ut Maria Mater Joannis propter dileftionem , 
& non propter generai ionem ; ita Jofeph pater Jefu 
propter curem , ir dilefiiooew vocaius ejl ( Catech . 
7. ). Ad intender come ciò folfe , offervate , uon 
vi elfer nodo d’ amor più forte, o più facro di 
quello , onde Dio llriBfe l’ uno , e i’ altro con* 
forte infra loro , ed obbligò amendue alla prole* 

• - F4 Dilli 
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forte , per non efler poffibile il darli nella 
natura relazioni d’ affetto piu intime di quelle 
due; facro, perciocché tutte due fi fondano nel- 
la grazia del Sacramento, a ctù venne da Crifto 
elevato il Matrimonio y affine di confecrar fra’ Cri» 
fliani il lor amore, e come di fpofi fcambievole, 
e come di genitori comune verfo i figliuoli: ond* 
è , che qualar eglino fa peffero ben ufire la grazia 
del Sacramento, uon fi amerebber mai fenza me- 
rito . Ma troppo, è facile , che la grazia retti in 
ciò guadagnata di mano dalla natura , la quale 
ficcome è lolita d’ entrar fola alla fcelta , prima 
nelle funzioni, immediata ne’ fini de’ maritaggi; 
cosi mantien fra gli fpofi un affetto più da uo- 
mini , che da Crittiani ; e porta i genitori ad amar 
la lor prole più per forza d’ iftinto , che per ele- 
zion di virtù. Quindi fe un Uomo Dio volle 
fortir Genitori , che lo amafl'ero da fuo pari , do- 
vette aver una Madre obbligata alla grazia d’ efi. 
fergli Madre per natura ; aver un Padre difob- 
bligato dalla natura ad eflergli Padre altrimenti, 
che fol per grazia; e con ciò afiicurarfi a un 
tempo, e di entrare nel mondo per caftiffima via, 
e d’ eftervi accolto con perfet ritti mo amore . Quin- 
di apparifce come in fua propria luce ciò , che 
già ditte leggiadramente S. Bernardino , che nel- 
la Santa Famiglia la difunion perfetta de’ corpi 
era union perfmiffima d* anime infra gli Spofi ; 
tanto più ttrette infra; loro , che non le univa al- 
tro nodo , che d* alti affetti, e di virtù fovru- 
«tane . E nel vero qual dolce violenza dovea fa- 
** _ re al 
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ré al cuor di Giufeppe , or il vederli femto-dalr 
la Tua Spofa ,e Signora in tante guife d’ olfequio 
é di rifpetto! ora 1’ udirli chiamare dal fuo Fi^ 
gliuolo ,e Dio con labbra ancora di latte ; Padre, 
Padre I In che teneri sfoghi dovea proromper* 
allora, quando rapito il vicinato dalle attrattive 
del fuo Gesù, era^o or quelli, or quegli all* 
fua ( bottega a - lodargliene le qualità ; e ne arrof- 
tiva il buon Santo, che nè potea dire d’eflerglj 
Padre, nè dovea negare , eh’ ei gli fofle Figiiuo* 
Io ! Se non che per ciò , che tocca a Giufenpe 
in riguardo a Crillo, vuol d’ avvantaggio rinet- 
terfi , a che alto merito il fublimò l’ avere a far* 
gli da Padre lenza eflerlo . Concioflachè ( bada- 
te bene ) da un lato dovea Giufeppe render-* 
Grillo tutti gli uflìcj paterni , e quelli si conti- 
nui , sì malagevoli , si travagliolì , che , come no- 
ta vivacemente Ruperto Abbate, nella genera- 
zion temporale di Crillo , a cui non dovette con- 
correr Giufeppe, foftituifli. in fua vece lo Spiri-; 
to Santo; ma ne’ travagli dell* infànzia di Crillo, 
de’ quali non potè entar a parte lo Spirito Santo» 
foftituifli in véce fua Giufeppe; 5 piritut Sunti us 
velnt vicarius Jofeph egit vices t ad omties cala» 
mitates , quas Spiri tus Santlus ferr e non poterai , 
Jojephum oppignora&it'. tantoché in ragion di Pa- 
dre , neflitno il fu raen di Giufeppe , neflimo più 
il fece , perchè a nefluno toccò un allevamento 
di prole più dìfaftrofo . Dall’altro lato, egli a 
prenderfi per Gesù tante cute , non area verun 
principio in «atura di quella pietà , per cui veg-, 

gonfi 
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gónfT i ' genitori imprender cofe sì malagevoli 
pe^ìòr figliuoli. Quell’ avvifare in eflì tanto di 
fe; quel* mezzo vivere, che in eflì fanno,, U 
tH5rtifpondenza del fangue , la fimpatìa degli af- 
fetti , • <’ in ftinto della natura portano infin le 
Hmidé madri a sì arditi attentati , che non ri- 
mafe punto incredibile il fatto magnanimo di co- 
hM'jla quale , vifto da cafa un fuo figliuolino in 
fulla pubblica via prefo già infra le zanne d’uu 
orribil lione , corfe' fmaniando a braccia slancia- 
te contro del predatore , e a forza d’ urli , di 
nfinàcce , di {irida fiordi la fiera , fgomentò la 
fierézza , e di fua mano medefima gli ftrappò 
dalle fauci l* amata preda ancor viva. Or quell* 
affettò sì generofo , che porta i genitori a falvar 
ne’ figliuoli una gran parte di fe , non trovò già 
luogo ih cuor aGiufeppe; e perciò non potè già 
egli' ricevere dalla natura , nè quelle fpinte , uè 
qtlé’ cohforti a travagliare per lui , onde tan- 
to s* incoraggifce , e fi anima ogn’ altro padre : 
Ma a tutto ciò , Voi direte , ben . dovea fup- 
pifte a gran vantaggio la grandezza di quel Fi- 
gliuolo , eh’ egli allevava ; mercecchè troppo 
glande incentivo all’ amore , troppo più gran con- 
fòrto 9 -* travaglj gli dovett* eflere il riflette- 
re, che poi ‘finalmente egli ferviva da Padre a 
un Uòmo Dio. Sì* miei Signori; la rifleflìone 
ella è degna della voflra acutezza . Ma primie- 
ra mente* voi con ciò venite a concedermi , che 
turco dunque fi cohvenne operar da Giufeppe a 
*iya forza dj Fède; che quella Fede era l* uni- 
. iiiic : ' 1 ' vrrfa- 
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verfafe forgence', onde in cuor gli /górgavano 
turici gli affetti paterni ; che dunque , in quanto 
egl* intraprendea- pel fuo Gesù , dovea condurli 
per impulfo di grazia , non per movimento ideila 
natura . Ma forfechè , ancor' fuppofta in Giufeppe 
fina Fede fermifilma della divinità del Figliuolo, 
Vimaier punto addolciti i iràvaglj del luo peno- 
Fìlìimo allevamento? Ah Signori. ! queffo egli èl* 
tiltimo colmo della virtù di Giufeppe , che non 
pur la dina Fede : i;ol follèneva ne’ Tuoi travaglj, 
ma i fuor travagli niedéfimi gli combattevano in 
cuor la Fede . Finalmente , voi dite , Giufeppe 
Facea da Padre a'un Uomo Dio. Bel dirlo iti og- 
gi , o Signori , con quelle idee grandiofe , che già 
ci formammo dell’ ndòrabU’ Perfona del Salvatdr 
fe ; ma rifacciahci un po’ indietro a mirar quegli 
ofeuri principi',- orni’ égli fiaCque già in Betlem,' 
e crebbe in- Nazaret fottó l’edtìcazion di Giu-, 
feppe r erftriam un po’ negli affetti di quello de - 
folatiflinio Padre , allora quando condottoli colla 
Vergine Spofa-à' Betlemme per rendervi a Cefa- 
re il lor tributo, Maria' in tanto già feorgeff 
matura al luo parto , ed egli fenz’ aver tempo 
di ricondurli -ih- paefe, corretto a cercàrie ri- 
covero, e non trovatoglielo , dopo d’aver egli 
moftrato il vìfo a cento* porte , efee infine pel 
vicin parto fuor delle mùra , e quivi fel ( vede 
itafcere in una dalla , " “i . • 

Finiti appena gli àffannì di Betlem , qiiando 
penfa d’ eflèr tornato in paefe a goder -Tu pace 
rpovéri agi di cafa j eceogii ab primo fanno: una- 
; ; voce 



p\ P-JiHiflnicfl 

voce affrettata dal Cielo, che Io follecita a fug- 
gir torto in Egitto : Angelus Domini apparnit in 
fvmnjs'Jofepb , dieens; Surge... finge in JEgyp - 
tum ( Mattb. 2 . ) . Fuggire a quell’ ora , in {ale 
rtagione,e sì di fretta? fuggire in Egitto,pae- 
fe barbaro, e Tempre avverto agli Ebrei? Angio- 
lo , e fino a quando in ertglio ? Infino a nuovo 
avvifo : E fio ibi , nfque dum dieam tibi . Andrò, 
ma rerti in cafa Maria, refti Gesù pargoletto, 
1* uno appena nato, P altra ancor frefca del 
parco, E 1* uno, e 1* altra fiano teco: Accipe 
puerum % & matrem ejus ( Ibid.). Via fu fuggi , 
e campa il figliuolo dalle fpade di Erode , che 
il cerca a me te : Futumm efi enim , ut Hera- 
des qua rat puerum ad perdendum eum ( Ibid. ), 
Openfteri, o affetti di un Padre in sì Arano 
frangente! Miratelo tutto afiannofo balzar da 
letto , girare con piccolo lume in mano quà 
e li per la cafa, deftar foilecitamente la Spo- 
rti, raccor tumultuariamente le robbe , chiamar 
cento volte,© replicare Gesù, raccomandarlo a 
Maria r volerlo per fe , darglielo , ripigliarglielo, 
evia con erto in petto sforzando il parto, e fol- 
leticando la fuga , che ad ogni muover di fron- 
da gli batte H cuore ,e gli par di Tenti re il Tuo- 
no dell’ armi , il calpeftìo delle genti di Erode • 
Ma -ciò» ehe è più, fra tali ambalce »e paure 
egli ha da credere , e fortener in* Tuo cuore, che 
«Jtxel Gesù, da lui trafugato con sì mtfero fcam- 
po, egfi è il Tuo Dio, Dio, che fugge , Dio » 
che reme ! Giufeppe * che il mena in bando , e 
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gli ariicut'a la vita ! Eran mai eglino que^i tai 
contraflegni da punto giovartene la fua Fede ? 
An«i v’è ancor di più, che non pure eofai con- 
traflègni non er3no punto favorevoli alla fua Fe- 
de ; ma 1’ erano in certo modo contea rj . Impe- 
rocché ella fu Tempre fermifiìma credenza fra 
gli Ebrei , che a’ giorni dei lor promelìo Mefsìa. 
diverrebbon poi eglino i padroni del mondo, ed 
egli medefimo vi alzerebbe trono , vi avrebbe 
regno, vi ftarebbe alia grande. Un tal concet* 
to, quantunque ftrano,era sì altamente radica^ 
to ne’ loro fpiriti , che lunga pezza vi fi gabbaro- 
no per fin gli A pollali piu perfpicaci , quii furono 
un Giacomo, ed un Giovanni. Quindi , fe aderì 
Giufeppe alla comune credenza d’ allora, dovette 
receda riamente mirare il regno di fuo Figliuolo » 
come un contraflègnp comunemente richiefto del 
fuo efler divino; e a un tempo fteflò raddolcir, 
come s’ ufi , le noje dell’ increfcevol allevamen- 
to fulle iperanze della futura grandezza . Ma 
oh Dio! quale apparenza vi avea,chefofiè mai 
per far fronte a tiranni della Giudea , chi pet 
tema di un folo (lava nafeofto in ofeura fortuna 
nelle contrade di Egitto? E quale fperanza rim- 
mafe più per Giufepr, e , allorché finalmente rim- 
patriando colla famiglia in Nazarette , fi vidde 
ftretto a riaprire 1’ intra meda bottega , e quivi 
di fue fatiche foftenere tre vite ? quando il figli- 
uolo già grandicello , fenz* dar fegno di afpira- 
re più alto , cominciò anch’ egli a por mano nel 
meftiere paterno, e ad ajutare Giufeppe d’ al- 
cun 
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cun più rozzo lavoro? Qual ! ccmmovimehto di 
vilcere fentir dovette il buon Padre , allorché, 
per 4a prima volta mettendegli in mano la pial- 
la , 1 o ìl martello , ah mani * dicea, in cui trop- 
po meglio darebbe lo fcettro , che non vi dan 
quedi arnefi ! Non vi farò dunque Padre , o 
Gesù mio ,che per dividere con edòvói le mi- 
ferie del mio’ povero dito ! Tali in Giufeppefii- 
ron gli affetti continui d-i ima Fede non pure 
non lòftenttta da veruna umana fperanza , ma com- 
battuta da ogni’ umana apparenza : tal fu in tut- 
ta fuà vita V unico fondamento di quella rive- 
renza; e pietà in verfo Crido , che Tempre gli 
ebbe: tal egli vide fino a morire, prima tFaver 
veduto per man del Figliuolo rifanare un infer-, 
ao,o ravvivar un cadavere , che gli dìcefle? 
Egli è tuo Dio .‘E pure non vacillò, non fi fc of- 
fe , non chiefe miracoli a comprovare la sì ofcu- 
ra divinità del Figliuolo. Non mai credeste, eh’ 
ei punto abbifognaflè de’ fuoi fervigj, e Tempre 
il fervi , come fe ne abbifognaflè in edremo* 
Mai noi governò nell’ eftemo,chefol come Uo- 
mo ; mai noi trattò nell* interno , che fol come 
Dio; mai non alzò la voce al comando, che più 
non inchinarle il cuore all’ offequio; nè mai gli 
fece da Padre ,- che non lo rivendè da fervo . 
Mifuri ora chi può l’altezza de* meriti di quel- 
la grand’ anima Tempre operante a lume di Fe, 
de , per impulfo di grazia , per movimento di 
amorei fovranaturale, e divino ? vegga , fepotè me- 
glio adempire ; per grazia a quanto mancogli, e di 
r Spofo , 
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Spofo , e di Padre dalla natura .Chi Vergiti ..piu ;j 
callo, o Spofo più-umile con Maria ? Chi più 
iervidor , e Padre più amante verfo Gesù ! Quandi 
veli fquarciar dovette quell’ eroica Tua Fecfe,quan-^ 
ti romper contraili , quante apparenze trafcender. 
per non mai perder di villa la divinità d* un 
Figliuolo da lui veduto nafcere in una Italia, 
da lui campatp inefiglio,da lui nodrito in bot- 
tega ! Vantin pure altri dunque in Giufeppe il 
Padre La ftjperiofità del carattere , 1’ eminenza 
dei grado , ,1* autorità del comando : ammirili 
pur altri in Giufeppe lo Spofo l’eccellenza del 
maritaggio , la qualità delle doti , 1’ efaltazion 
della pedona . A me baila l’ aver in eflo fco- 
perta una nuova vena di meriti, e di virtù, per 
ciò che non ebbe di Padre, e di Spofo; e quin- 
di aperte nuove forgenti alla fiducia del Criftia- 
nefimo verfo sì gran Protettore. 

Seconda P a r t e . ‘ * 

Egli è certo , o Signori , non difpenfarfi là iti 
Cielo i più alti polli di gloria fecondo il mag- 
gior grado delle perfone , ma sì fecondo la mag- 
gior grazia delle lor anime : talché qualora Giu- 
ieppe falito non folle in merito di virtù fopra 
lo iluolo ordinario degli altri eletti , federebbé 
là in Ciel più bailo di ogn’ altro , comunque in 
terra tenuto avelie grado più alto d’ ognun di 
loro . Mirate pertanto di che alto vantaggio rie- 
fca a noi l* aver fino ad ora tolti a confiderà re 
i meriti di Giufeppe in ciò , che «mancogli alla 
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fecondità di Spofo , e ali* elTerdì Padre; mor- 
ire ne fegue chiarifiimo, che fcjjià tutto lUtio 
fìre da Padre , o effer di Spofo fu quaggiù m 
efercìzio continuo di virtù legna late » non pure 
gli fla dovuta in Ciel ia gloria di Santo» ntà. 
quella 'altresì di Spofo , e di Padre . Concioha- 
Chè , laddove foltanto heli’uom fieonta non cip, 
eh’ egli fu, ma ciò, ch’egli fece, fic come non 
mai di Padre riporterebbe la gloria , chi tolleio 
flato , ma fenza farlo ; così tutta dee riportamela,. 
Ohi Tempre il Fece, febben noi tofle. Tanto Pj ir 
dicali a proporzione di Giufeppe io Spofo . Che 
fe ciò è , chi non vede , doverfi di gran ragio- 
ne a Giufeppe il più alto feggiocra’ Santi , men.- 
tre tanto foverchia egliogn’ altro ne’ meriti del- 
la perfona , quanto gli avanza gradi del pei - 
fonaggio « Qual , per grande che Ila, là m quel- 
la Corte potrà tener maggior poflo * di chi vie- 
ne dalla Reina trattato da Spofo %t dal Re ono ~ 
rato da Padre? Chi potrà vantare più di favore, 
e recar più di titoli ad impetrar dall 1 uno , e 
dall* altra ogni guila di grazia pe’ fuoi divoti dì 
quel Giufeppe , a cui l’ una dee 1* ohellà già guar- 
datale con tanta cura , 1’ altro la vita ferb3tagli 
Con tanto amore. Quella fu già la fovrana rico- 
nofeenza , onde far molli i due Rè Faraone e 
Afluero a render cotanti onori , quegli a Giu- 
feppe il callo , e quelli all* inclito Mardocheo , 
creditori amendue della vita di due Rè , della 
confervazion di due regni . Badate al rifeontro. 
Grandi fervi|j avean eglino refi alte due Corone, 
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ma non men rilevanti gli avea refi Giufeppe alla 
divina perdona del Stivatore . Per lungo tempo 
giacquer ignobili que’ due gran perfonaggi tra 
la più bada plebaglia ; ma non men lunga , nè 
men ofcura tratte Giuleppe la vita nel vii lavoro 
di fua bottega. Altro già dunque non rimanea , 
che a figurare nel loro efaltamento 1* efaltazion 
di Giuleppe. Su dunque : quegli divenga nell^ 
Corte di Faraone il primo Miniftro delle grazie 
reali : Ite ad Jofepb ( Gene f. 41. ) ; retti i* altro nel- 
la Corte di Attuerò 1 * oggetto, e l* arbitro de* 
fonimi onori: Sic honorabitur , qaemcumque volue - 
rit Rex hanorarc ( EJlber. 6. ) ; e con ciò diali 
compito a Giufeppe il ritratto, e della gloria , eh* 
ei gode in Cielo , e delle grazie , eh* egli dal Cie- 
lo difpenfa ; Sic bunoratur ... Ite ad Jofeph . Ma 
non fenza grande divario tra le figure , e il fi- 
gurato , che que* due , ficcome ne’ lor fervigi refi 
a Faraone, e ad Attuerò eranfi diportati con fe- 
deltà da vaffalli , così da etti vennero corrifpotti 
con magnificenza da Principi ; laddove Giufeppe 
fervito avendo al divin Redentore non pure con 
fedeltà da fervo , ma con affetto da Padre, così 
vien da lui corrifpofto non pur con magnificen- 
za da Dio, ma con amor da Figliuolo «Non già, 
che amandolo da Figliuolo poflà far più, che ono- 
randoti da Dio ; ma un tal amorofo riguardo di 
Dio verfo Giufeppe porta* tSnTmpegno , una com- 
piacenza figliale degli onori paterni sì dolce in- 
fiemc,e sì forte, che non fembra poflìbile» eh* 
egli fotte mai per foffrire di mirare là in Cielo 
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verun Beato maggiore del Tuo Giufeppe,o nell* 
altezza del pollo , o nell’ ampiezza del patroci- 
nio . No : non vi abbia perfona , o più esaltata in 
Cielo , o in terra più riguardata del mio Giufep- 
pe. Vegga il Cielo, come ricambia un figliuolo, 
quando ricambia da Dio ; Sic bonoratur , Senta 
Ja terra ciò , che può un fervo quando gli è 
dato poter da Padre i he ad Jofeph , Quindi ben 
avvisò fondatamente p Angelico e fière la prote- 
zion di Giufeppe non già limitata , e riftretta a 
veruna fpecie di grazie particolari , come fi vuol 
d’ ordinario la protezione degli altri Santi , ma 
con amplili! ma concelfione di facoltà eflere lui 
collituito l* univerfal Avvocato degli uomini per 
ogni loro bifogno ; ben convenendo ad un Padre 
il poter tutto con un Figliuolo , mai convenen- 
do ad un Figliuolo il negar nulla ad un Padre; 
Quibufdam San&is datum ejl in aliquibus fpecia-r 
libns caufis precipue patrocinavi f At SanSfo jfo- 
fepho in omni neceffìtate , & negotio cencejfum ejl 
opitulari (*),Nè fol non vi ha Santo , che a par 
di lui polla , ma neppur altri , che a par di lui 
voglia foccorrerci, Imperochè egli miraci come 
fratelli minori del fuo Gesù , e perciò quali al- 
trettanti fuoi diletti figliuoli: quindi egli è Po- 
lito , come fegue 1 * Angelico , omnes ad fe pia 
confugientes de fender e , f over e ,ac paterno affetta, 
profequi . Hic ejl 9 conchiude pertanto il gran 
Dottore , hic ejl univerfalis auxiliator , All’An- 
gelo delle Scuole fofcrive la Serafina del Carme- 

Io* 

(*) Dijlintt, 45. q. 5. 0 , U 



di S. Giuseppe. 99 

t 

Io : Io non ho mai , dicea Terefa , richìefta gra- 
zia da S. Giufeppe » eh’ io non T abbia ottenu- 
ta . E nel vero ella ne ottenne di sì fognala te , 
e sì grandi, che non fu maraviglia, che dive- 
nirtene poi sì divota. Or fe la ragione , e P efpe- 
rienza ci fcuopron oggi sì gran Protettore , che 
rimane egli a noi,o Criftiani,fo non vaierei a 
tempo del fuo gran patrocinio? Quanto fi prez- 
za negli affari di terra la grazia di un favorito, 
per cui fi ottenga facil 1’ accedo dal Principe ? Or 
qual è Corte , dove per noi fi tratti maggior af- 
fare di quella del Cielo ? Qual più ftimabil ac- 
ceflb , che a quel Sovrano , da cui dipende L’ 
eterna noflra fortuna ? E per qual mano andran 
più diritte, o più ficure le fuppliche, che di 
quel primo tra* favoriti , che neh’ atto del poi- 
gerle dice a Maria; Quegli ,che ve ne prega, è 
il voftro fpofo;dice a Gesù: Quefti,che ve no 
fupplica , è voftro Padre? Quanta in et vis . im~ 
petrandi , conchiudafi con Gerfone ; darti cairn 
Jponfam , & fii 'tum orar , imperiavi ejl , non orario* 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI S. IGNAZIO DI LOJOLA . 

Non quaro gloriam meam . Joan. 8. 

C HI vuol fapere di qual tempra uomo fofs* 
egli il mio gran Padre , e Patriarca Ignazio 
Lojola , miri là in quel divino volume, eh’ ei por- 
ta in mano , e legga : Ad majorem Dei gloriam. 
Chi non intende , non vada oltre ; che il folo ti- 
tolo è tutto il libro . Ad majorem Dei gloriam : 
più non può dirli di quel gran Santo , eh’ egli è; 
poiché più non può farli, da chi vuol eflerlo . Igna- 
zio , in quanto dille , pensò , fece , lì diè a cer- 
car la gloria di Dio ;ma ciò è poco: la fola glo- 
ria di Dio; ma ciò non balla : la maggior gloria 
di Dio , Ad majorem: qui folo Ignazio fa tregua, 
qui pofan le fue brame , qui li concentrano i 
(uoi affetti: quindi con piè magnanimo egli in- 
traprefe le molle , dove i più gran Santi già ter- 
minaron 1* arringo . Ad majorem , là cefsò Igna- 
zio di feguitar coll* efenipio, dove finì di pre- 
corrergli 1* Efemplar con la guida ; dappoiché l* 
Uomo-Dio in tutte l’orme divine de* fuoi gran 
palli potè ben egli llamparvi più alto affetto, ma 
non più alto motivo : Non quaro gloriam meam . 

Chiu- 
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Chiudi , dèh chiudi , o mio Santo , quell* ammira- 
bil tuo libro , che troppo più ci abbiam letto , 
che non bifogni,o al noftr* occhio sì debole a 
tanta luce , o al noftro cuore sì piccolo a tanto 
fuoco . Io t quanto a me , di quel poco , che n’ ho 
intefo , tanto già Tento di averne a dire, che ap- 
pena parrai di poter dir quanto Tento Tenza tre 
panegirici : mentrechè quel breve motto Ad ma - 
jorem Dei gloriam tanto colio ad Ignazio , tanto 
fruttogli , che a divifar T uno , e 1* altro , convien 
diftinguere la maggior gloria di Dio cercata da 
Ignazio per tutto il mondo, propagata da Igna- 
zio per tutto il mondo , riconoTciuta in Ignazio 
da tutto il mondo : la maggior gloria di Dio cer- 
cata per tutto il mondo da Ignazio il Guerrie- 
ro , il Romito , il Pellegrino ; propagata per tut- 
to il mondo da Ignazio il Riformatore , 1* Apo- 
lìolo, il Patriarca; riconoTciuta da tutto il mon- 
do in Ignazio il jSanto , 1’ Ellatico , il Taumaturgo? 
Ad majerem Dei gloriam . Diamo alle moflè . 

Quel prode Toftenitor di Pamplona , che feri- 
to d’ un colpo d’ artiglierìa Francefe giace là 
in quel Ietto col Leggendario de* Santi in mano, 
già il conoTcete. Ignazio legge , tace , e penfa: 
ben per lui parlan gli occhi già lagrimolì , parla 
il vifo turbato , parla la fronte carica de’ gran 
difegni di nuova vita . JEwi adunque altro Re a 
fervire , altra milizia ad apprendere , altre armi, 
altro campo , altre battaglie . Ecco qui a mia e- 
terna vergogna, quante afprezze un Patrizio! 
quanti martiri un Clemente ! quanti digiuni un 

' G j Giro- 
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f5iroIamo! quante orazioni un Antonio! In sì bei 
fatti, che v’ha del mio? Nulla. In trent’ anni 
nulla ? Dunque da qui in avanti fi dee far tutto. 
A me un patir fenza riftoro , un orar fenza pofii, 
un piangere fenza tregua : quanto leggo , tutto 
è per me : la mia tardanza , i miei peccati , il mio 
Dio non fi appagnn di meno . Hai rotte 1’ offa , 
© Ignazio , e tutt’ or verfi il fangaie a fervizio d* 
tin Re terreno : che fangue dunque , che ferite, 
chefquarci ti batteranno alla gloria del Re de’ Rè. 

Così egli freme , e s’ infuoca nell* alto affetto 
della nuova imprefa ; Ad Cbrifti Sanftorutnque Je- 
(landa vejìigia mirabiliter exarjìt . Già gli fi leg- 
ge nel volto un cor , che toglie congedo dal mon- 
do , che profondali ne’ deferti , che medita folitu- 
dini: nè tra ’l guarire , e ’l volarvici porrà un mo- 
mento d* indugio. Una sì fatta risoluzione ben 
egli apprende , quanto rettore gli debba metter 
fui vile in faccia al mondo. Già pargli di udir 
Tulle bocche de’ novellieri, tra le rifa de’ cir- 
coli beffarli la codardìa d’ Tgnazio , che renduti 
vilmente una piazza ,fiafi per vergogna andato a; 
nafeonder ne’ bolchi ; a rintahare nelle caverne:, 
bene ttare romito, chi non fepp’efìère capitano; be- 
ne adattarli il bordone, a cui mal fi addice la fpada. 

Il punto è delicato in eftremo. Un capitano 
fpagnuolo forte della perfona , gentil di fangue 
di cuor altero, d* animo bellicolò, Dio fa, le 
regge all’ aflàlto . Gli fate torto a temerne : mi- 
ratelo , che malgrado la fua ferita , di notte bu- 
ja balza di letto , gitcafi ginocchione innanzi ad 
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un’ immagine di Maria , e quivi tutti rafferma 
i fuoi eroici proponimenti con tal veemenza di 
fpirito , che ne traballa la (Vanza con alto Cre- 
pito di vetri infranti, e di pareti fpaccate. Ed 
ecco in quel fragore fcender vifibile Maria Rei- 
na col fuo Gesù tra le braccia , e per mercè , o 
per conforto delle fue prime vittorie fargli do- 
no di purità sì angelica . che da quell’ ora mai 
non fu offefa pur d’ un penfiere . 

Quindi s’ei vuol fuggir dalla cafa paterna, non 
fono già i foli umani riguardi , eh* ei dee com- 
battere , fono, a mirar bene, anche i divini. 
Imperocché qual dolce invito a relhre doveatt 
eflèrgli e quel filo letto , alla cui fponda eragli 
apparfo S. Pietro Apoftolo a fcamparlo da mor- 
tai malattia ; e quell* angolo della ftanZa , dov* 
era fcefa Maria a colmargli lo fpirito di calli 
penfieri 5 quella camera in Comma , dove il fra- 
caffo delle fineftre, la fenditura del muro gli 
tenean Tempre prefenti allo fpirito le primizie 
de’ fuoi fervori. Chi non verrebbe rapito a’ sì 
dolci inviti? Sì tutt’ altri, che Ignazio. Entro 
tetto sì angufto ei non ci cape : la maggior glo- 
ria di Dio vuol che già lìagli patria tutto il 
Mondo. Fuori di cafa Ignazio, fuor del paefe 
nativo : Oblivifcere popalum tanni , & domarti pa - 
tris tui . Non ben fermo ancor della gamba pur 
egli fugge a gran palli. L* abito nobile già fe 
1* hanno i mendici : l’ armadura pende agli al- 
tari di Monferrato: egli avvolto in ifpido facco» 
tutto in arnefe da pover romito, ▼* cercando 
, G 4 pn* 
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una grotta, in cui chiuderti a far da vero. Una 
ne fcuopre in Manrefa , quanto più orrida , tan. 
to più cara . Al primo entrare nella profonda ca- 
verna vinto da tenerezza fi metre a ìagrimare ; 
ed ecco, dice, la nuova cala, che Dio mi dà. 
E fenza più entravi egli ad orbare ogni giorno 
per ben fett* Ore Tempre in ginocchio , per al- 
men cinque volte batterti a l'angue tra notte, e 
dì, per digiunare quali continuo in pane, ed ac- 
qua , e taìor anche rapito dal fuo fervore a paf- 
far quando i tre» quando i fei , quando infin 
5 li otto giorni intieri fenza cibo. Penti ora 
chi afcolta , gli sfinimenti, le languidezze, le 
febbri anco mortali , a cui in breve riduflelo un 
viver sì travagliofo. Quante volte nell’ ardor 
dell* orare egli fvenne ! quante cadde a maniera 
di morto fui Aiolo ! qual pietà fece a vederlo 
quel capo ignudo alle piogge, ed a* venti , quel 
vifo fcarmo. quegli occhi incavernati , quello fche- 
letro d’ uomo tutto piagato da* ferri . 

Almeno fe di un tal gener di vita egli ti def- 
fe per foddìsfitto ! ma no, eh* egli ancor non 
vi trova quel che tanto vorrebbe la maggior 
gloria di Dio. Tra quelle fue cotante già trop- 
po care a lui aufterezze , gli par di fentirfi d* 
ognora rimproverare: Gran romito, o Ignazio, 

f r an folitario fei tu, ma intanto il mondo èpien 
i malvagi ,che van perduti . Eccolo però risolu- 
to d’ andare pellegrinando a Terra Santa , e riporr 
farvi a prò dell’ anime la fede , e la gloria del 
Crocifitio • Ed oh, lui pago , che fe gli avventi lan-i 
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eia turchefca a pattargli i fianchi , 0 barbara fei-* 
mitarra a mozzargli il capo per Criftolln Ori-* 
ente dunque, in Oriente: Manrefa addio. Iif 
mal punto tu muovi, nobile Pellegrino: le pe- 
ftilenze,e le guerre infeftanp terra termali cor-* 
fari battono la marina ; tutto apparecchio di guar-* 
die , e furor d’ arme : le I’oldatelche tratterai 
noti più da nemico, che da (tramerò . Nulla te* 
me, chi ha Dio per guida. Piacciati, fe non al-* 
ero, di gradire da’ tuoi divoti, o per viaggio al- 
quanto di lor danaro ,0 alquante di lor perfone 
per comitiva . Farei torto alla Provvidenza del 
eielo . Softieni almeno di appettare in Vinegia , 
fintantoché fi feemi h febbre , che nuovamente 
t’ ha prefo . La nave farpa , andiamo. Ho tal 
fiducia in chi mi chiama , che , anche mancan- 
do nave fopra un vii pezzo di tavola mi fide- 
rei di giungere a Calvamente. Così egli dice * 
e convenuto già per l’ imbarco , gitta il da- 
naro rimafogli fulla fpiag£p a » s’ intruppa colla 
ciurma più povera, e fcicglie. 

Ora cen voi mi rallegro , fante contrade di 
Paleftina : tal Pellegrino a voi fen viene, che fa- 
rà torto tornarvi a mente la pietà de’ Paoli , ed 
il fervot de’ Girolami già voftri antichi abita- 
tori . Ma pure datevi fretta a conofcerlo ; che fe 
punto io veggo nell’ avvenire , troppo breve fog- 
giorno farà tra voi. Appunto: appena avea egli 
cerche, e bagnate di dolci lagrime forme ado- 
rate del Redentore *, quando ftruggefi tutto in 

affetto per P araatiflima terra , e quando egli 

crdi- 



io5 Panegirico 

ordiva già la gran tela della converfione di Orien- 
te ; allora fi vede troncar in mano tutte le fila, len- 
te fvellerfi il cuore da quelle contrade , e richia- 
marli da Dio in Occidente . Ed a che farvi? voi 
ftupirete in udirlo ; a ftudiarvi G ramatici. 

* Uom di trentatrè anni in mezzo a’ putti , fiot- 
to maeftro per avventura di lui più giovine , con- 
tra ogni l'enfio di natura s’ inchina a balbettare 
i primi elementi della favella latina là in un’ in- 
fima ficuola di Barcellona . Mio Dio 1 chi avrà 
più cuor d’ andare in traccia della maggior voftra 
gloria , fie ad ogni palio voi gli rompete la fira- 
da ? Di quell’ Ignazio , il qual fie a fiorte rima- 
lo folle in Lojola , già palerebbe a quefi’ ora 
pjr cavaliere più efemplare della Bificaja ; fie in 
Manrefia , rinomerebbe!! tra’ folitarj più celebri 
della Spagna ; fé in Terra Santa , ricorde re bbefi 
tra’ più illuftri martiri di Paleftina; di un tal 
Ignazio , dilli , voi ne fate uno (colare in grani- 
tica? Sì tutto il già mentovato balìa a formar un 
gran Tanto, ma non un Ignazio; balìa per dare 
a Dio gran gloria , ma non la maggiore . Ad ma - 
jorem Dei gloriarne quefta vuol, eh’ egli accop- 
pi alla fantità la dottrina , allo zelo le feienze ; 
e con ciò formili abile alla conquilìa d’ un mon- 
do intero . 

Ma fe a tanto il cielo avevaio defiinato , per- 
chè dunque non invitarlo fin dalla prima agli fiu- 
dj? perchè perderlo a lungo in sì fvariati me- 
fiieri? Perciò appunto che fenza prtiove di vir- 
tù fomnra non potè confidarfegli un fommo af- 
' * fare . 
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fare . Solo allorché Ignazio il guerriero già vin- 
ti avea tutti gli umani riguardi con la gran fu- 
ga ; Ignazio il romito già domi avea tutti i Tuoi 
fenfi colle tante auflerezze ; Ignazio il pellegri- 
no già rotte avea tutte fue voglie colle sì pron- 
te gite , e ritorni ; folo allor fu palefe in tutto il 
cielo altro alla fin da lui non volerfi , che li mag- 
gior gloria di Dio ; e perciò efier tempo , che 
chi cercata 1* avea per ogni via , già la fpargef? 
fe per ogni terra : Ad majorem Dei gloriam . 

Oh dunque aitilTirai ftudj d’ Ignazio ! con qual 
idea credete voi eh’ egli mettali sì da vero ad 
apprender lettere ? Non è già ella una , o due 
eresìe ; eli* egli intenda d’ abbattere , ma tutte 
a un cólpo,* e Ita pur, quant’ ei vuole, ferace 
di cotai moliti il Settentrione» Non è già ella 
quella o quella Provincia , tal o tal altro Regno, 
eh’ ei difegni di feorrere, ma quante' terre ,- e 
quanti lidi vede, o non vede il l'ole ; e lìen pur 
rigidi i climi , arfe le fpiagge , barbare le con- 
trade . Il Riformatore, 1’ Apollolo, il Patriarca 
ad majorem divini Numinis gloriam propagandam 
è per cominciare dall* ideata riforma del mon- 
do tutto. 

Ben fapea egli , che 1* accingerli a riformare, 
e l* apparecchiarli a patire riviene poi a turi*’ 
imo. Oh fc 1* avelie veduto* con che allegro 
fé mb ialite egli fi offeriva alla sferza delle acca- 
demie , a* dileggiamenti de’ fanciulli , agl’ in- 
filiti del popolaccio? quante volte n’ andò co-, 
perto di fango , spello da’ pugni' , ignudo di ahi- 

*•' - A ' • ’ to , 
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to , carico di catene ! Mirum ejl ( fono gli ftu~ 
pori del Vaticano ) quas ubique locorum arumnas 
if ludibria devolverle : dove prefo in Corpetto 
di fpia , dove tacciato d’ ipocrita , dove beffa- 
to da pazzo, dove imprigionato da reo. E disi 
fatti incontri gliene venner da ogni lato, ubi - 
que locorum . Contra lui fi diè all* armi in Italia, 
in Francia, in Ifpagna , ubique locorum . Trovò 
egli perfecutori in Barcellona , ebbene in Alca- 
là , foffrinne in Salamanca , incontronn* in Pari- 
gi, in Roma , in Vinegia , per dovunque egli moC- 
fe , ubique locorum . Per condur anime a Dio, di 
buon grado lalciavafi ftrafeinar , quale fchiavo giù 
dal pendìo de’ monti , batter a terra in Culle pub- 
bliche vie , abbandonar qua fi morto Cotto il ba- 
ffone de’ mandatari , percuotere con fiera man da’ 
demoni inferociti allj vendetta dell’ anime Ior ra- 
pite. E tutro ciò avendo per nulla, aggiunge- 
te, dicea, o mio Dio , travagli , e pene . E il dif- 
Ce là in Barcellona, allorché per ricambio d’ un 
Monaftero di Vergini riformato , fieramente per- 
cofiò da due Mori era già predò a morire : Ag- 
giungete , mio Dio , travagli , e pene . Riavuto pe«* 
rò dal male doppo la cura di ben cinquantatre 
giorni » in cui Col per miraeoi del cielo campò la 
vira; dove credete , eh’ egli indirizzaffe i primi 
pnfli? A quel Chioftro medefimo , per cui ca- 
gione patito avea già tanto . Nè punto vale lo 
fconfigliarnelo ; che chi ricordagli nuovi rifehi 
di vita , non vel ritien dall’ andarvi , ma ve lo 
Iprona. Qual cofa , diceva egli, più dolce dei 

mori- 
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morire per Crifto , e per falvezza dell* anime ! 
Oh cuor invitto! oh anima generofa ! Or mi cef- 
fa la maraviglia del vederlo cosi da folo far pet- 
to, e alla Sinagoga , cui ha ritolti già più figliuoli; 
e all* Alcorano, cui ha rapiti già più allievi; e 
all* Eresìa , cui ha divelti già più feguaci . Ben 
ella fente cotefta furia le fue fconfitte: eflà ri- 
bella i popoligli’ obbedienza del Vaticano , Igna- 
zio ve li rafferma ; ella riduce a folitudine i Sa- 
grameli , Ignazio ne introduce maggior frequen- 
za ; effa difcioglie gli antichi voti de* Chioftri , 
Ignazio ne difegna de' nuovi : e per dir breve, 
in ogni fuo attentato ella fi vede porre argin da 
Ignazio, e ne infellonifce e ne fi rii la . 

Ma dall’altro lato , che farci, e qual vendet- 
ta pigliare di lui? avventargli le fpade ? ma fe 
egli andò già a lancia rv ili in mezzo là nel viag- 
gio di Roma a fcampar certa donna dalle mani 
impudiche di libera fòldatefca . Affogarlo nell* 
acque ? ma fe egli andò già ignudo a fòmmer- 
gerfi infino al collo dentro un fbgno gelato a fmor- 
zare le impure voglie di certo giovine di fiòluto. 
Minacciarlo d’ ogni più cruda morte ? ma fe egli 
è già andato cercandone fino alle ultime fpiagge 
di Paleftina.e fta mai fempre in full’ ale per vo- 
lar tofio,ove fcorgafi apprettare maggior patibo- 
lo , o innalzar più gran croce : Plura, plura ( con- 
chiude ammirando lo ftefs* oracolo ) plura prò Do- 
mini fui gloria femper expttebat . A te dunque 
Martin Lutero, a te Calvino, a te Zuinglio,a 
voi tutti, oh Idre infernali, altro più non rimane. 
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che riverire (marnando la Provvidenza del cielo, 
la quale , ficcome in altre età d’ altri moltri fe- 
conde , provvide toflo chi recidefle le velenofe 
lor tefle, così a fconiigger le voftre , guerni mi 
Ignazio di cotal tempra , che non prezzando il 
ferir delle penne nè delle lance , tra le ferite s* 
ìncoraggille al trionfo , e del trionfo fol ne vo- 
lefie per fe le fatiche , tutta per Iddio la gloria; 
Ad majoretti Dei gloria m , 

Se non che a dir vero non furon quelli in gran 
parte, che i primi sfoghi d’ Ignazio non più an- 
cor che fiudente or in Ifpagna , or in Francia : 
convien vederlo , of che ufcito dalla carrier* 
degli fludj , già maturo alla laurea di Teo- 
logo, al grado di Sacerdote, all* onore di Pa- 
triarca, trova il fuo zelo affiftito di più dottri- 
na per fìcurezza , di più autorità per decoro , 
di più compagni per miniflero : qui s* ha a far 
palefe , fe ben gli flia a’ fatti 1* auguflo nome di 
Apoftolo , onde gli Auditori di Sacra Ruota noi 
riputiron sì degno. Appena ebb’ egli ottenuta 
da Paolo III. la eonfermazion del fuo Ordine, 
allora fu che vedendo in fe compiti i gran di- 
fegni del cielo , girò il guardo dall* uno all* altro 
Emisfero , c foco nc divisò la conquifla ; ed ec- 
celle 1’ ammirabile compartimento. 

Dappoiché egli non può a un tempo fleflb tro- 
varli in tutto il mondo, ci fieno i Tuoi: a fe il 
pelo di reggerlo , a’fuoil’ imprefa difcorrerlo; 
sa fe il governo d* ogni ordine di perfone * a’ Tuoi 
io fooprimento d’ ogni angolo dell* i/niverfo . 

30 Per 
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Per tal guifapiùnon rimanga anima viva afiban* 
donata , o terra incògnita , la qual non Tenta di 
Dio: Non ejl, qui fe abfcondat a calore ejus. E quan- 
to è a lui, farà mai chi non peni a credere di un 
fol uomo tante imprefe di natura sì oppone , di 
condotta sì varie, di sì malagevole riufcita ? Par- 
vi egli sì lieve affare il fol lavoro della Tua mini- 
ina Compagnia? il divifarne i minifterj , il pre- 
fcriverne le leggi , 1* efigerne 1’ offervanza ? e fo- 
pra tutto il collegare le parti al tutto per modo, 
che fìen diverfe le membra , ma d* un fol moto, 
fvariati gl* impieghi , ma d’ un fol fine , diffe- 
rentiflìme le nazioni , ma d’ un fol cuore ? Il vo- 
lere a un tempo fteflb tra’ Tuoi fiore di gioventù, e 
fior d’ innocenza , eminenza di Capere , e rifiuto di 
dignità , altezza di merito , e difperazion di mer- 
cedi ? Continuo l* obbedire fenza comando , il fa- 
ticare fenza ripofo , 1* abitar fenza luogo nè fran- 
ga fida . 

E fui dare cominciamento a sì grand* opera, 
che non ebb’ egli ad udire di Icherni , a ribat- 
tere di calunnie, a foftenner di contrafri! Ah 
eh* egli alzò le fue mura , come già quelle di 
Gerofolima con 1* una mano fempre al lavoro, 
con 1’ altra fempre alla fpada , E pure , quali un 
tanto far nulla fofiè , egli s’ addoflà un numero 
lenza numero di tant’ altre opere di pietà, che 
parve in lui avverato ciò , che già ne diceva n gli 
Eretici per fcherno , .effe rii tutti gli uomini com- 
pendiati in lui folo , omnem hominem . E vaglia 
il vero: evvi egli età, fello, o condiziondi per- 
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fone , di cui egli non fi prendefle penderò ? A* 
fkncjulletti più rozzi non provvid’ egli di cate- 
chifmi per iftruzione ? a’ giovani più bifognofid* 
allevamento , non aperfe egli le fcuole a coltura 
d’ ingegno, non prefi: rifs’ egli regole per gli ufi 
della pietà ? agli uomini più maturi , fé di con- 
tado , non deftir.ò le mifiìoni ? fe più colti nelle 
città , non indirizzò gli elercizj fpirituali già si 
celebri in tutta la-Chiefa? non entrò egli con 
quelli a riformar tanti Chioftri, a migliorar tan- 
fe Certi? Dicami Roraa,fe può contarmi d’ altr* 
uomo , da cui veniflèr , o difegn3te , o compite 
opere più rilevanti a prò delle anime , e a mag- 
gior gloria di Dio ? Non è forfè a lui , che fi den- 
no que* Collegi di Scozzefi , di Maroniti , d’ In- 
glefi , da cui ufeirono tanti lumi al Criftianefimo, 
e tanti fulmini all’Erefia? Non è egli dentro le 
tue mura , o Roma , che tu pur vedi quel no- 
bii fiore di gioventù Alemanna fornirli d* arme 
sì elette a debellare gli errori dell 4 infelici lor 
Patrie ? Non è egli pur quivi , che sì gran nu- 
mero di Catecumeni d* ogni guifa Ebrei , Gen- 
tili, e Maomettani, trovan mercè d’ Ignazio fi- 
curo asilo alla novella lor vita ? que* due fon pur 
gli alberghi da lui aperti a ricovero de’ pupilli 
e delle orfane : quell’ altre due fon pur le cafe 
da lui erette a camparvi 1* oneftà delle povere 
vergognofe , ad aflicurarvi la converfion delle 
donne di mal affare . Su , tragga innanzi , e fi 
moftri, fe vi ha forta d’ uomini sì derelitta , di 
cui Ignazio non prenda cura. Non mel direte 
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già voi , o afflitti , cui egli vifica sì follecito; non voi 
appettati , cui egli ferve sì attiduo; non voi fame- 
lici, cui egli pafce sì provvido: non fi diranno 
già trafcurate nè pur l* anime, o della ciurma , che 
voga Tulle galere, o della foldatefca ,che véglia 
fotto le tende de’ rei , che gemono nelle carceri, 
o de’ malati , che giacciono negli fpedali ; dappoi- 
ché Ignazio a tutti provvide , a tutti accorfe „ 
Ma ciòcche pi# mi ricolma di alto ftupore , 
fi è il riflettere alla tanta contrarietà di perfo- 
naggi , e di affari, eh’ egli fofKene . Imperocché 
quell’ Ignazio , che anche in grado di Genera- 
le tu vedi oggi catechizzare fanciulli , egli quel 
medefimo , che pur jeri trattò co’ Principi , e fer- 
mò paci ornai credute d’ impoffibil riufeimento." 
quel che tu oggi afcolti predicar alla plebe in 
Campo-fiore , o nella piazza degli Altieri , egli è 
quel d’ etto , che pur jeri adoperoffi con Carlo V,, 
affin di fpingerlo ad alleftir un’ armata navale 
contra le feorrerìe Ottomanne ; che pafsò caldi 
pfficj col Re Giovanni di Portogallo , affin di muo- 
verlo a promulgar nuove leggi contra i duelli; 
che fece ogni opera con Renata la figlia del Re 
Luigi di Francia , affin di volgerla alla riunion col- 
la Chiefa : quel che oggi feorgi divider frutti di 
pane tra gli affamaci mendici , jeri accordò co* 
Vefcovi della Germania 1*. erezion di più Semi- 
nari a prò del clero Alemanno ; trattò con Filip- 
po II, Re delle Spagne nuove Miffioni aU’ Inghil- 
terra ; fc ritte di fuo pugno al Re di Etiopia , ed 
offcrfegli d’ andarvi egli in perfona ad inftruir* 

H lo di 
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lo di nofira Fede . In lo moia dove più il vuole 
la maggior gloria di Dio » tu il trovi in atto or 
di fcendere fenza avvilirli , or di falire fenza in- 
vanirne , oggi a piè d* un mendico , domani a piè 
d’ un Pontefice , oggi alla converfion d’ un poftri- 
bolo , domani alla riduzione d’ un Regno , oggi 
in Roma ne* minifieri più abbietti , domani e Tem- 
pre per tutto il mondo alle più alte imprefe di 
lpiantar Idoli , d’ abbatter Sette , di atterrare Mef- 
chite : Ad major em , ad major em Dei gloriam . 

Che Te vi piace di non divider lui Apoftolo da 
lui Patriarca ,chi non crederà^! lui detto ciò «che 
Bernardo fol de* Romani Pontefici ei lafciò fcrit- 
to ( 1. x. ad Eugen. ) : Exeundum Orbe illi efi , qui 
forte velit explorare quid ad Ignatii curam non 
pertineat . Prefentatofi un giorno ad Ignazio l* am- 
bafciador Mafcaregnas ricniefelo a nome del Tuo 
Re , e Signore di Portogallo di Tei almeno de* Tuoi 
primi compagni per le Mifiioni dell* Indie : Sei , 
gridò il Santo? le ne van Tei all’ Indie, che mi 
rimane più pel refto del mondo? Sei all’ Indie? 
e quali ? un Claudio Jajo , un Coduri» ? troppo più 
mi bifognano per l’Italia. Un Pietro Fabbro? Tel 
vuol la Spagna • Un Niccolò Bobadiglia ? dee fa- 
ticar in Germania . Un Diego Lainez?gli hode- 
ftinata la Francia , poi le coftiere dell* Africa , poi 
di bel nuovo 1* Europa . Un Alfònfo Salmerone ? il 
debbo alla Fiandra , pofcia alla Polonia , quindi 
all* Ibernia , e poi di fretta per Trento a trovar- 
vi in un col Lainez ambi Teologi al gran Con- 
cilio . Aimè , che larga è la ricolta , ma fcarfi I 
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mietitori per tanta mefle ! Meffìs quidem multa t 
operarii autem pauci . Miei Figliuoli , che più in- 
dugio? fu andate , fpargecevi a metter fuoco per 
tutto il mondo : Ite , accendite , infiammate om- 
nia . Oviedo in Etiopia , Pafcafio in Irlanda, Ca- 
nifio in Alemagm ; ite , accendite alla Liguria o 
Landini , Roc^igo a Portogallo , Saverio all’ Alia , * 
all* America , all* Africa: ite , accendite omnia. 
Non vi foffra il cuore di appettar le fatiche del 
termine , Panificate i viaggi, confacrate le vie, 
brugiate anche in pa dando e terre , e mari , in- 
fiammate omnia . 

Così egli : ed è pur vero , che in vigor di quella 
prima Predizione d’ Ignazio girarono i Puoi Figliuo- 
li tutta la terra ,ed a recarvi il Vangelo veli irono 
d* ogni foggia d’ abiti barbari, parlarmi d* ogni più 
ftrana favella , Poltrirono d’ ogni più afpra ingiuria 
d’ arfi climi , d’ inculte ufanze, d’ inauditi coftumi: 
Exeundum orbe efi. Elfi hanno feoperto Crifto alle 
foci dell’Idafpe, e del Gange; efii l’ han molìrato al- 
le Porgenti del Nilo ; elfi, fin dal Giappone hanno 
ottenute folenni ambafeerìe al Vaticano ;efli alla 
fine , Ignazio ancor vivente , fi viddero crefciuti, 
e fparfi per ogni lato dell’ univerfo , e da ogni lato 
il gran Patriarca ebbe ragguagli , ricevè lettere 
annunziatrici delle migliaja , e de’ milioni di croci 
erette ,d* anime battezzate , d’ idoli infranti. Ca- 
re lettere , care novelle , eh’ egli ftringevafi al Pe- 
no , e ribagnava più volte di teneriflime lagrime! 
cari avvilì , che lo rendean ficuro dell’ eflfer anda- 
ta per tutto il mondo la maggior gloria di Dio! 

H z Mio 
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Mio gran Padre , ben è tempo , e mei veggo 
che tu riceva dal cielo il cambio di quella gloria, 
che tu a Dio procurarti già in terra. Si, mi ri- 
piglia , bramo morire , e veder Dio , ma torrei di 
buon grado a rifar tutti i parti più faticofi della 
mia vita pattata per impedire un fol peccato ; bra- 
mo morire , ma fe mia fofl*e la fcelta ,io per Cal- 
vezza dell’ anime mi fceglierei anzi di viver con 
incertezza di mia falute f che di torto morirmene 
con certezza di erta . Fra cotai sfoghi Iddio fel 
toglie : ma io r che non ho cuor di vedermi in fu- 
gli occhi morire il padre , mi volgo per mio con- 
forto a riguardare la maggior gloria di Dio rico- 
nofciuta da tutto il mondo in Ignazio il Santo , l* 
Eftatico, il Taumaturgo . Non v* increfca l’ udirmi 
fu quefto punto , eh* io la trafeorro qual lampo . 

Che ne* cieli fi riconofca Dio gloriofo , lo di£* 
fe David : Cali enarrant gloriata Dei ; mercè ap- 
punto che quelle Sfere sì regolate , quel Sol sì 
lucido quelle faci sì belle tutte ci dicono in lo- 
iro muta favella , quanto oltre grande , oltre bel- 
lo debba ertere , chi ci creò ! Cali enarrant glori- 
ata Dei, Or egli è in tal fenlò , eh’ io dico ef- 
ferfi da tutto il mondo riconofciuta in Ignazio la 
maggior gloria di Dio : imperocché Dione fece 
d! erto un tal lavoro , che riufeì gloriofo in forn- 
irlo all* Artefice 1* averlo fatto : la gloriata me- 
nta ( accennollo per Ifaia) creavi eum , formavi 
tuia , & feci eum . E nel vero chi potè mai mi- 
grar fiflò nella perfona d’ Ignazio fenza ammirar- 
vi un portento delia divina miserie ordia ? Gran. 
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de Iddio! quelli è appunto quell* uom crefciutp 
ed allevato nell’ armi,pien di cortese di mon- 
do , fino a trent* anni ? Di quell* Ignazio già fé 
n* è fatto un Riformatore del Mondo un Apo- 
flolo , un Patriarca ? anzi ciò , che più ammirali 
di un uom tutto intefo all* altrui bene , un San. 
to per virtù sì perfetto, un Ellatico per doni 
sì legnalato, un Taumaturgo per prodigj si chia- 
ro? A lui dunque un cuore per purità sì angeli- 
co , che più non fenta carne da vincere ; per 
zelo sì Germinato, che più non trovi terra da 
incendere; per umiltà sì profondo , che il cielo 
fcelgalo per maellro a Maddalena l* Ellatica di 
Firenze; per orazionsì elevato, che in terra dia— 
fegli per fcolare un Filippo il Serafino di Ro- 
ma ? A lui un amore o inverfo Dio sì accefo , 
che gli palpiti il cuore , gli balzin le vifcere,e 
per fin dagli Altari convenga portarlo a braccia 
entro la camera a rinvenire dagli amorofi deli- 
qui ; o sì tenero inverfo i profiimi , che a pa- 
fcerli fé famelici, mette a facco la cafa r adalfi- 
llerli , fe appellati , cimenta a rilchio la vita , « 
follenerli , fe poveri , efpone a vendere la per- 
fona ? Torneran mai più al mondo si fatti efem- 
pi o d’ ubbidienza sì eroica , che per fottomet- 
terfi a’ cenni di un medico imperito fi conduca, 
vicino a morte ;o di povertà si ellrema ,che per 
lafciarfi in governo alla Provvidenza divina tolga 
di valicar mezzo un mondo fenza viatico ? Verrà, 
ma più fpirito di purezza sì delicata ,che fotta 
dodici «fami al giorno ne ripaffi ogni neo ; o di 
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paflìoni sì dome, che in mille incontri improvlfi 
ne reprime ogni moto? anzi che difli reprime- 
re ? mentrechè gli s* era fatto già sì agevole 1* 
operar contra genio , che la virtù fu creduta in 
lui natura , fino a deludere l’ occhio de’ più faga- 
ci , che con abbaglio efcufabile riputarmi freddo 
e flemmatico lui, che fu d’ indole tutta fuoco . 

Ala fia pur quelli Ignazio il Santo : come mai 
pofcia un tal Santo sì variamente diftratto in tanti 
affari potè trattar sì alla domeftica, or con gli An- 
gioli , or co’ Santi , or con Gesù , or con Maria 
che ne godefie d’apprefloa cento vifioni?come potè 
un uom viatore ben da fei volte veder con occhi 
mortali la gloria fteffa del Pai adifo ? come penetrar 
tanto avanti negli fplendori della ineffabile Trinità, 
che dicea parergli per tanto lume concefTogli di 
non poterne faper più oltre ? come acquiftarfi tan- 
ta notizia de’ fecreti di Dio Creatore nell’ ordin 
della natura , o Redentore nell’ ordine della Gra- 
zia ,che proteflò poter eflò,qualor perlifero tut- 
te d’ un colpo alla Chiefa le Scritture , le Tradizio- 
ni «iConcil), foftener fino a morte la fua Fede 
col fol faputone di bocca iftelfa di Dio? Fofs’ io 
flato pur sì felice di trovarmegli a fianco, allor- 
ché Ignazio fcriveva quel fuo mirabil volume de- 
gli Elercizj , e Maria gliene dettava i penfieri ; 
Ignazio formava il nuov’ Ordine , Dio gliene is- 
pirava le Regole! Che bel trattare con elfo lui di 
affari d’ anima ! egli con guardo angelico vi fcuo- 
. priva nel cuore i più profondi penlìeri , prima che 
-, V* fpuncaflero Tulle labbra. Che dolce entrare 
. ; con 
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con erto lui nelle cofe avvenire ! egli con la lingua 
profetica vi deferiveva il futuro , quanto altri ap- 
pena faprebbe far del prefente . Che bel trovarlo 
or in aria fofpefo,or replicato in più luoghi, or 
co* raggi alle tempia, or con le fiamme in fui ca- 
po , or in giardino a parlar di Dio co* fiori , ora 
filile foffitte a decorrerne colle ftelle; e quivi e 
da per tutto avvampare, e ftruggerfi in dolciffi- 
mi affetti ! Bone Jefu oh fi te nojjent homines ! 
quo Domine me vis ducere , quo vado? Quindi quel 
luo pianger dirotto, e sì continuo , eh’ ebbe a fmar- 
rirne la vifta : quindi quel fuo ragionare , e mirare 
sì lovrumano , che già chiamavafi per foprano- 
me V uomo , che fempre mira in cielo , e fempre 
parla di Dio: quindi perfine quel fuo lafciarfi ra- 
pire, e perderfi in Dio fino a durarla ematico im- 
mobile tutta da un fabbato all* altro una fettimana. 

Voi ne ftupite , N. N. , ma io ftupirei qualora 
fofTe altrimenti . Conciofiiachè Dio , a farla da fu» 
pari , non dovette già procacciarli meno di gloria 
da Ignazio folo, di quel che Ignazio procurata 
gliene averte da tutti gli uomini : In gloriam me am 
creavi eum . E non vedete di fatti , che dopo a- 
verlo già colmo di tante virtù , arricchito di tanti 
doni , non fa finir d’ illuftrarnelo co’ prodigi ? Che 
voglion dir quelle tombe aperte , que’ letti abban- 
donati , que’ legni affidi , quelle trecce, quegli av- 
viluppi, que’ nodi appefi entro? E non fon eglino 
pegno , o di malati a’ fuoi tempi per lui guariti , o 
di morti per lui riforti , o ai naufraghi per lui 
campaci , o di officili per lui profciolti , o di am- 
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ir, aliati per lui difgombri ? Levati Europa , anzi 
tu o Alia , anzi voi tutte ultime fponde del mon- 
do levatevi » e rifpondete : Di due, e più mila Al- 
tari eretti ad Ignazio dalla pietà delle Genti , av- 
venne egli pur uno , da cui non vegganli pender 
tabelle , e voti diparti felicitati , di Tacci infranti, 
d* incendj fpenti , di tempefte calmate ? Oh Dio ! 
qual folla immenfa di Pellegrini a Muneberga , a 
Manrefa, a Lojola , a Roma ! Ah , che mi afibrda l* 
Orecchio 1© Urano accordo di tante voci , di tante 
favelle ! Onde ne vieni tu ? dal Medico , a render 
grazie ad Ignazio, che mi campò dalle fiamme k 
E tu donde? dal Paraguai, ove Ignazio m’afll- 
curò dalla pelle » E voi chi fiete ? Gente mercè d* 
Ignazio tolta a' naufragi alle Terzere, al Panama, 
alla Morea t Noi Elveti» e Bavari da lui riconofciam 
la vita , gli armenti : Noi Siciliani da lui fofpefi i 
turbini , e le gragnuole : Noi Portoglieli , noi Un- 
gari noi delle Canarie, noi di Majoriea riconofciam 
da Ignazio la prole ferbata in vita . Ma che gli an- 
novero ad uno ad uno , fe Muneberga mi ricorda 
da cento infermi guariti in men di un mefe » mil- 
le me ne addita Manrefa, mille il Piemonte, e l* 
Italia, e la Spagna, e 1’ ultime Indie, e tutta da ogni 
Iato la terra Divote genti, deh non mi Hate ad 
affannar per reliquie ! Non lì può, non lì può; che 
degli avanzi d’ Igna2io troppo ah già troppo fe n* 
è divifo tra* Porporati del Vaticano , tra gl* Im- 
peradori , tra’ Principi , tra le Reine; e già nell* 
urna augulla dell’ adorate fue ceneri , per non più 
«Ararne ,Vi fi c fpezzata la chiave. Ma quand* 
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altro del Santo non ottenghiate, notivi balla egli 
un’ immagine ? Sì con fol quella tornate lieti alle 
Patrie : quella mollrate al mar burrafcpfo , e fre- 
ma pure , rifpetceralla , come già fé* alle Ifole Fi- 
lippine: quella opponete alle armi de’ Mafnadieri; 
v’ affrontili pure» le tremeranno dinanzi, come 
addivenne in Cartiglia : fe malattìe v’ attacchino, 
al primo tocco di quella dilegueranno , come pa- 
recchie in Guadìana : fe vi aflàlgan dolori , al 
primo bacio di quella $ addolciranno, come già 
ad altri nel Chile : e non temiate , qualor fia d’ 
uopo , di gittarla traile fiamme ; che quelle to- 
rto fopite renderannovela intatta traile ceneri , 
come già fecer nel Medico. Infine dappoiché 
àvrete per vigor d’ erta già fpento il fuoco» fre- 
nate l* acque, rifpinte 1’ armi, fgombre le feb- 
bri , arredata la morte , affìggetela riverenti alle 
porte di vortre cafe , e con tal guardia alle fo- 
glie tenetevi per lìcuri da ogni infulto » o di rei 
fpiriti , o di demoni infeftatori : giacché di tale 
franchigia ve ne fa pegno, e la palefe efperienza 
in più luoghi , e la giurata proterta di tutti in 
uno i demonj , non aver eglino maggior nemico 
d’ Ignazio . Per ultimo di favori sì prodigiolì 
fovvengavi d’ ellèrne grati al Santo con darne 
lode a quel Dio, la cui maggior gloria fu cer- 
cata per tutto il mondo da Ignazio il Guerriero, 
il Romito » il Pellegrino ; fu propagata per tutto - 
il mondo da Ignazio il Riformatore » l* Apollo- 
Io , il Patriarca ; fu riconofciuta da tutto il mon- 
• do in Ignazio il Santo >i‘Eftatico, il Taumaturgo.. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DELLA VERGINE 

« 

PROTETTRICE 

DELL’ AUGUSTA CASA D’ AUSTRIA 

DETTO JN CREMONA L* ANNO *73Z. 

Per me Reges regnant .... 

Per me Principes imperant . Proverb. 8 

S E alla Madre di un Re conviene 1* efler Rti- 
na , come della gran Vergine argomenta S. 
Atannfio; fé alia Midre di un Dio egli è do- 
vuto poter divino «come dimoftralo S. Agoftino; 
fé ad un Re , che è Dio troppo più è convenevole 
l’innalzare la Madre a fonami onor del comando , 
come ragiona il Santo Abbate di Chiara valle ; le 
la Chiefa onora la facraVergin Maria del titolo 
auguftodi Reina degli Angioli ife tutte in Com- 
ma le genti cofpirano a riconofcerla per fovra- 
na Padrona dell’ univerfo , come d’ ogn* ora 1* 
afcoltiamo da’ Pergami , e dagli Altari , chi non 
vede, o Signori , quanto propriamente di lei fia 
detto , per me Reges regnant , per me Principes 
imperant , con guanto ieguc in quel capo ma- 
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gnifico de’ Proverbi? Che s’ ella colà dal cielo 
piglia il governo de’ Regni , il reggimento de’ 
Principi, la direzion degl’ Imperj , la protezio- 
ne de’ Monarchi; chi è , che dubiti di afcrivere 
a sì gran Donna , quante lor viene di grandezza, 
quanto lor crefce indominio, quanto o s’ acqui- 
la per eflì in guerra , 0 pofledefi in pace ? Or 
s’ egli è troppo connaturale ilpenfjr, che que* 
Principi , i quali fcorgonfi fingolarmente da lei 
protetti, fieno pur efii fingolarmente di lei di- 
voti; chi non fentefi mefle in mano due giufte 
mifure , onde avvifare nella grandezza degli Aug- 
ftifiìmi Imperadori di Cafa d’ Auftria !a {ingoiar 
protezion di Maria , come altresì nella grandezza 
di una tal protezione, la pietà lor {ingoiare in- 
verfo Maria ? Ciò è appunto di che oggi intrapren- 
do di ragionare , monftrandovi fcambievole quella 
corrifpondenza tra gli Augufti protetti , e la Pro- 
tettrice , ed accennando a’ Vafiàlli nella pietà de’ 
Sovrani un dolce {limolo a tanto amarne il co- 
mando , quanto ne ammiran 1 ’ efempio. 

Sebbene la gran Reina del Cielo miri dall’alto 
a tutti i Regni del Criftianefimo, e li regga, e li cuo- 
pra del Tuo reai Patrocinio , pure a me fembra 
eh’ ella infra tutti diftingua , e cerchi con tutto 
il manto 1 ’ Auftria fua cara. Mentre dov’è, che 
veggafi nel Criftianefimo Cafa , 0 da lei più di- 
ftinta nel Patrocinio , o verfo lei piùdiftinta per 
gratitudine? Edi vero, onde credete, che fiali 
introdotto il pio coftume, e qui, ed altrove di ra- 
gionare ogni anno al popol divoto della divozion 
1 degli 



Digitized by Google 




X24 Panegirico 

degii Auftriacì verfo Maria » onde dilli , Te non 
appunto da un dolce sfogo di nobile affetto, per 
cui tanto amano di apparire a lei grati , quan- 
to fi riconofcono per lei felici ? Ben fi rammen- 
tan eglino, onde fi3 nata dapprima la lor gran- 
dezza , e per quii mano crefciuta all’ alto gra- 
do, in cui trovali di prefente . Ancor non era 
aiTunto all* Impero il Pio Kidolfo primo infra i 
Cefari coronati , nè punto alla fua degna perfo- 
ra penfàva il mondo , e già Maria per impazienza 
di gioja lacerne confidenza a* fuoi cari. Sapete 
voi, dicea ella ad uno de’ fuoi , fapete voi, chi 
fia /ra breve 1’ Imperador del Mondo Cattoli- 
co? Sarà egli Kidolfo d’ Auftria. Che impegno 
avea ella Maria in cotal elezione , che premura 
di annunziarla ella la prima , e recarne qua fi dilli 
la nuova a tutte le genti! Ah miei N. Era ella 
co fa fua , e tanto balla . EHa veduto avea negli 
eterni decreti , che dipendenza di Auflriaci lei 
divoti era per derivar da quel primo da lei af- 
funto. E perciò ella ne preveniva la gratitudine 
co’ benefìcj , e facea noto al mondo quai Cefari 
era egli un dì per avere , mentre i fuoi Cefari 
avean tal Protettrice . Certamente qualor io ri- 
fletto al corfo sì ayventurofo della fortuna Au- 
ftriaca in già da quindici Imperadori , qualora 
veggo 1* augufla linea diramarfi per tante Cor- 
ti , ed illuflrar del fuo fangue tutta 1* Europa , 
parmi di veder f'empre muoverli 1* Auftria per 
un fegreto iftinto di poter fovrumano, che di 
cofe magnanime V empie il petto , e la mente , nè 
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men I* aflifte all* efecuzione , che glien* ifpiri 1* 
idea . Ben reggo , e n«l debbo difiimulare , che 
anche entro i confini foli naturali molto contri- 
bujron alla grandezza di CJafa d’ Auftria primie- 
ramente il fenno » e il valore de* fuoi allievi , poi 
1* eftenfion del dominio ereditario , quindi le for- 
ze del vaftiflimo Impero Alamanno, ed in fine 
le pofl'enri alleanze di grandi Rè, e Monarchi, i 
quali ambiron maifempre di collegadi agli Au- 
ftriaci in amiftà or pacifica , ed or guerriera . So 
che troppo vale a follenere i noftri Cefari ne’ 
lor più alti diritti, il poter eglino farli valere 
con l’armi di efet'citi poderofi : fo, che l’inclita 
Nazione Alamanna per indole, e per collume in- 
trepida , e bellicofa maneggia gli archi , e le fci- 
mitarre d’un modo da far pentire chiunque at- 
tenti contro de’ fuoi Sovrani . Tutto ciò , e ?ant’ 
altro , eh’ io potrei dire de’ fuoi Porti maritimi, 
delle fue invitte frontierie , delle fue nobili Sol- 
datefche,e de’ fuoi incliti Capitani , egli è vero 
veriflimo : e quelli appunto fon elli que’ mezzi 
umani , i quali comechè incerti all’ evento , pure 
fuole Iddio rifcuoterli sì gelofamente dagli uo- 
mini , che dove in elfi manefii di operare l* in- 
dultria , nega egli di accorrere con la potenza . 
Anzi io rifletto , che a tener in Iena , ed in ope- 
ra rotai mezzi, come già un tempo all* ozio di 
Roma facea contrailo Cartagine , ed al ripofo d* 
Ifraello movea guerra il Filifleo , così al valor 
Alamanno abbia il cielo voluto oppor la ferocia 
Turchcfca, quali cote continua, fu cui 1* armi 
* " Auftri- 
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Auftriache arrotafler lor ferri, ed affilafler le 
loro fpade; onde tra le vicende, or di perdite, or di 
vittorie, quai Tempre porta la non mai certa for- 
tuna delle battaglie , Tempre però il Criftianefimo 
ne riportale il certo vantaggio d’ aver bene ad- 
deflrati in ogni arte di guerra i Tuoi guerrieri. 
Molto pertanto , torniamo a dirlo , molto vaglio- 
no cotai mezzi a fiancheggiarla Potenza , e a fo- 
flener ferma in capo de’ noftri Cefari la Corona. 
Ma il volere che 1* ufo di cotai mezzi talora of- 
fcuri a difcernerfi, indivifibili a coglierli, mala- 
gevoli ad efeguirfi in tanta varietà di acciden- 
ti , che fpuntano di vicende, che s’ attraverfano, 
di ftromenti che mancano. Tempre indovinino 
nella infallibil riufcita: ma il fare , che sì g«an 
macchina, qual è un vaftilfimo Impero conge- 
gnato per tanti ordigni , mollò per tante ruote; 
mai per iftemperate, che volgano le ftagioni , per 
capricciofe , che Torgano le avventure or dome- 
niche , ora ltraniere , mai dilli , non fi fconcerti 
nell’ ordine , non fi confónda ne* moti , non fi 
fregoli ne* raggiri , quella convien pur dirlo, que- 
lla ella è ventura , che fupera di lungo tratto 
ogni arte umana di governare. Qui vi ha del 
prodigiolo , del fovrumano ; qui ci veggo entro 
colei, che dille di Te medefima:JVr me Reges re - 
gnant , & legum Conditore s jufta deeernunt . lo 
detto le leggi , io lìabilifco le bali d* ogni gran 
Signoria . Mecum funt diviti ae, & gloria , upes Ju~ 
peróne , irjujlitié . A me non manca mai 1* oro nel- 
Je miniere, nè provvifione negli arfenali; io ho 
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maniera di condurre 1* imprefe , e guerriere, e pa- 
cifiche per le vie della gloria al piu alto colmo. 
Meum efi confili um, & aquitas , me a efi prude»- 
tìa , mea efi fortitudo ( Proverò . 8.). Io pre- 
fienrgo a’ Configli , io dirigo i Configlieri , io go- 
verno la mente de’ Sovrafhnti , il cuor de’ Sud- 
diti, 1’ amor de’ domeftici , la riverenza degli 
flranieri, il terror de’ nemici. Io fermai l’oro- 
fcopo, 1’ afcendente a* Tuoi natali, e tanto bafh. 

0 Cafa a me diletta , perchè tu nata e crefciu- 
tarni in fenof Tanto tu fegua ad eflèr grande, e 
felice, quanto ioti fono Madre Signora : Per me 
regnai , per me imperai , per me jufia decermi. 
Nè con ciò punto fi vuole detratto alle azioni 
gloriofe di Cafa d’ Auftriacon innalzarne 1* ori- 
gine , eh’ ella è anzi gloria del rivo la nobiltà 
del fuo fonte. Se gli Eroi favolofi del gemilefi- 
mo per rapporto di Agoftinofi recavano 3 gran 
vantaggio d’ eflère creduti figliuoli de’ fommì 
Dei , mercechè impegnando gli fpiriti fu tal cre- 
denza a fare azioni pari alla fama de’ lor natali, 
traean fovente da falla origine un valor vero ;Ue 
animus bumanus velati divinae flirpii fidaciam 
gerens res magnai praefumat audacia! , agat ve- 
hementiuiy & ob hoc ipfa fecuritate impleat felicita'. 

1 noftri Cefari Augufti non per favola finti, ma per 
ifloria creduti opera, e creature di si gran Don- 
na , di qual coraggio magnanimo non dovean 
ardere ad ogni più alta intraprefa ? Chi pctea 
credere , eh’ effi non fofier per vincere nel va- 
lor delle azioni, quanti loro cedean nello fplendor 
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de’ natali? O Cafa Augufta,e felice, che trop- 
po bene s’ appofero que’ tuoi incliti Eroi , allor- 
ché tutte in Maria inoltrarono d’ aver fondate 
le lor più alte fperanze ! Or mi certa la maravi- 
glia dal vedere i Cefari Aufiriaci entrati in sì 
bella gara di gratitudine colla gran Vergine , che 
più han eglino fatto per onor d’ erta , di quanto 
io m’ abbia letto di tutti inrteme i più antichi 
SignorijO d’Occidente, o d’ Oriente. Le$i io 
già del gran Conftantino, eh’ egli edificata Bi- 
zanzio a lei con rito Colonne ne confecraflè i<? 
mura: quanto più oltre pafsò già egliFerdinan. 
do II. I* Auftriaco , il qual con pompa non piu 
veduta nell* ufo umano confecrolle fo!ennemen-_ 
te tutto 1’ Impero? Trovo da Lodoyico il Pio 
figliuolo di Carlo Magno eretti a Maria Templi, 
ed Altari; ma quanto più di affetto dimoftrano 
le fondazioni,© di piu Confraternite , che fino- 
mano dal, Rofario , fatte per Ferdinando il III., 
o di più Chioftri eretti da Leopoldo a’ Servi , 
come gli appellano , di Maria ; mentre ciò era 
non fol© onorar lei in Perfona , ma procacciarle 
per ogni via gli Onoratori ? Sento, che Giovan- 
ni Comneno Imperadore di Confiantinopoli volle 
delle fue vittorie incoronata Maria con maefto- 
fo trionfo : fpettacolo paffaggiero fu quello a con- 
fronto , o della fella perpetua ottenuta da Pio V. 
ai Nome Auguftiflìmo di Maria , ed introdotta da 
Ifabella 1’ Auftriaca nelle Fiandre per la vitto- 
ria navale già riportata dell* Ottomanno ;o a pa- 
ragone de’ due grand’ Ordini 1* uno del Tofon 
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<1* oro confecratO; a Maria p?r Filippo li* , 1* aU, 
tro de’ Cavalieri volati per Carlo V. ad oflequiou 
di Maria Immacolata. So quali onpri rendefie 
Stefano Re d’ Ungheria, alla Vergine Àflfunta in 
Cielo; ma chi può dire, quant’ opera pofer gl* 
Auftriaci nel celebrarla Goncetta ? Che non mof- 
fero i due Ferdinandi, e Carlo V. , e Leopoldo 
predò a più Pontefici per follecitare la fentenz# 
allor pendente a favor di quel primo beato i*v- ) 
ftante della gran Madre ? Con quanta gioja Fe^-; 
dinando II. raccolfe i Principi dell’ Impero a fta- 
bilirne la Fella ? Con qual impegno Ferdinando 
il III. ordinò pofcia a’ Profeflori di pubblica iet* 
teratura in Vienna di foftenerne la pia creden- 
za ? Vantino pure le fiorie la pietà verfo Maria 
delle inclite Cunegunde, o delle Brigide , ode]* 
le Eduigi ; eh’ io intanto pigliomi il divoto pia?» 
cere di mirar in abito, ed in arnefe da Pellegri- 
no le Giovanne , le Chiare , le Ifabelle , le Mar- 
gherite d’ Auftria cercar di Maria ne’ fuqi più 
celebri Santuari , e recarle ricchifiimi donativi. 
Salga pur ella Maria fu’ più alti dirupi di Mon- 
/èrrato, afeondafi ella ne’ più ermi ritiri dìGna- 
dalupe , che ben verranno anche colà a trovarli 
le nobili Pellegrine , ed ella /vedraflele innanzi 
cofperfe di dolci lagrime , riputare grande mer- 
cè de’ lor lunghi pellegrinaggi , il farle parte de’ 
lor tefori . Non crediate , o N, , eh’ io abbia le- 
na di rifar qui tutte V orme di sì gran fonile* 
che la pietà Auftriaca troppo ha più veloci i paf- 
fi verfo Maria , che non ho io la penna , o la vo- 
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ce a feguir tutte le tracce del bel cammino . Ite 
voi ad Enitden» ite a Loreto: fittevi \ cercar 
lie* fuoi Terap.i tutta i* Europa , e vedete , fe Ma- 
ria tien cafa in Terra , che degli Auftriaci fre- 
gi non refti adorna. Deh, ogran Vergine! così 
a voi piaccia mantenere a luce del Mondo sì bel-, 
li efempj di tanta pietà mverfo voi . Profegui- 
te ve ne preghiamo a guardire con protezione- 
diftinta quefta piifiima Cafa , che tanti già ce ne 
ha dati , e ne dà tutt* ora fegniiatifiiini nell* 
AuguftiiTiroo Regnante Imperador Carlo VI. Voi 
vedete là in Vienna con quali dimoftrazioni di 
oftèquio, e di pietà Criftiana moftrafi in mezzo al. 
folto popolo ad onorare le voftre Immagini al- 
zate fin fulle piazze , e ad intonare le voftre lo- 
di per le contrade nel più folenne corteggio de* 
volH giorni : voi Capete quante povere genti han- 
no quivi ricovero nello Spedale magnifico per 
lui eretto al voftro Nome. Udite le voci pie- 
tofe di que* mefchini , che pregano di continuo 

S ei loro Sovrano Benefattore . Ricordivi ancora 
i quelli fpada guerriera per lui appefa a* vo- 
leri altari ai Monferrato, e nella man, che Pap- 
pe fe , mirate il cuore . Ah Mirto * non è già fen- 
aa d»fegno,ch* io mi fon rilento a rammentar- 
vi i Aio» menti qd ‘il quell’ utimo tutto indi- 
fparte; io l’ho fitto per rico*-darveli più d’ap- 
preflo, e veder di commovervi a quella pietà, 
che già da gran tempo il mon lo tutto da voi 
afpetta. Ah , che in ciò appena mi ardifco a di- 
chiararmi, ma. voi ben ci vedete, o Vergine, 
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in cuòre il noftro vote » Non è da noi , il fappìam© , 
non è da noi il penetrar negli occulti arcani del- 
la Provvidenza divin» intorno alta Ctfa noftra 
Sovrana . Ma io vorrei pur dirle ciò , che già 
1* Angiolo dille a voi : Non erit imponìbile apnd 
Deum tmnc Va bum. Oh Maria, oh noitra Ma- 
dre, e Signora ! Dunque il Criftianefimo non vedrà 
più un Bambino di Cafa d’ Auftria?un Bambi- 
no , o Maria , che pietofetto vi fcherzi. intorno 
il manto, e da voi Madre impari a premer con 
piè di latte la Luna . Deh, che i noftri grandi 
peccati mai non ci tolgano t3nto bene! Deh le 
ancor non è fermo in Cielo , che ne fiam privi, 
datevi fretta , © gran Vergine , a confolarne it 
Mondo Criftiano. Se voi il fate, voi non avre- 
te nè mai veduto maggior concèdo di popolo a* 
voftri Tempi, nè mai uditi i più teneri ringra- 
ziamenti ‘a’ voftri Altari. 
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faci AnciUa Domini t fiat miti ficundum 
verbum tuum . Luce j. 

G ià da oltre a quaranta fecoli corfi Tuli’ al- 
to icempio dea* uman genere piaggiava 
tra ie rovine del mondo la divina mifericordis 
fempre penfofa fili gran difegno di rialzarne le 
fondamenta, e tutta rifar da capo la nuova pian- 
ta deli* univerfo. Ma come già era fermo negli 
eterni decreti, che rifare fi avelie per man di 
donna ciòcche per man di donna venne disfatto; 
così al grand* uopo una fola afpertavafi, che! 'pun- 
tarti? . Mefiòfi Dio pertanto , come lovidde il Pro- 
feta , fu! cammin più battuto di noftra vita,t?o- 
cani generationes ab exor did 9 tutte cercava col 
guardo ie umane generazioni , quali a fpiare,fe 
colei mai apparirti;, che s’ afperta va . Partano in- 
tanto per ogni età donne illuflri , donne capa- 
ci d* ogni grand’ opera , ma partano . Muove Sa- 
ra, quella sì foien fida per grandezza di fuccef- 
lìone , e p IT» : muove Rachele, quella sì ambi- 
ta per ifplendor di fittezze , e parta . Ecco De- 
bora. che fattali Condottieri del Popol Santo già 
i ,‘i ftWt- 
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fchiera In campo gli eferciti ,e già comanda bat- 
taglie; ma non è detta . Ecco Giae>e pur or ufei- 
ta da* padiglioni colle fpoglie di Sifara da lei con- 
fìtto; ma neppur ella. Ecco Giuditta, che tor- 
nali dal campo Adiro col tefehio in mano dell* 
uccifo Oloferne; ma non fi creda 1* eletta i Non 
has elegit Dominus . Qual fia dunque quella era» 
Donna precorfa già da tante figure , promelfa di 
tanti oracoli, cerca da tanti voti? O del mon- 
do perduto fola fperanza , fior delle donne , Ma- 
ria ! Ella è quell* unica , a cui mira 1* efpetta- 
zione di tutti i fecoli. Ella è la fòla, che tien 
fofpefi tutti gli eterni decreti , fofpefe le crea- . 
ture, folpefo il mondo: perciocché nulla pud 
farli, finché Maria non venga. Ecco pertanto « 
eh’ ella prefentafi a* divini penfieri, vede qui- 
vi i dilegui della divina mifericordia , ne ammi- 
ra il lavoro, ne accalora l* elocuzione, e dice 
con podeftà non mai più infetti nell* univerfo , 
fi faccia : fiat. Fiat , e fubito 1* onnipotenza alzò 
il braccio, fecit fot enti am in bratbtofuo\ Lutti l. ) 
Fiat ,e immantinente fi commetterò i cieli, mel- 
liflui fatti futtt cali. Fiat , e tetto videfi un Dio 
ri flora refe dell*' urna n genere in carne umana- , 
ir Ver bum care fattum e fi , if habìtaVit in nobit 
( Jean. 1 . ) . Che novità , che fpettacoli , che ma- 
raviglie fon quelle, grida qui Andrea di Gero*-», 
folima ? Oggi Maria rinnovali mondo : Sola prè- 
te*' naturam fuit eletta ad renevandam naturam 
(*}•. Sr, miei Signori, Maria rinnovi il mondo: k 

. I % * ò4. 
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yed è ciò vero a sì ttretto rigor di termini , ch r 
.ella diè il fendo al difegno , diè la manp al la- 
voro , diè il compimento all* imprefa dell’ am- 
Juicabil rinnovamento; e il come, uditelo da lei 
' mede fi ma; Ecce Anelila Donimi , fiat . Ella è Ma- 
fia , che ottiene da umile, e «ella Tua umiltà dà 
jU fondo ai difegno: Fiat mibi; ella è Maria, 
iste coufente da Vergine , e nella fua- Verginità 
dà la materia al lavoro: Fiat mibi fccundumver- 
bnm tuum . Ella? è Maria , che rifolve da Madre, 
e nella fitti maternità dàil compimento alia grand* 
.opera deli’ Incarnazione del Verbo , e per e (la 
della rinnovàzbpe del mondo . Vediamne a par- 
ie a parte il principio , i progredì , la riufcita, 
fhe certo non mai fiampiù per vedere nè mag- 
gior opera * nè maggior Donna . 

Ad apprender così anche ad occhio la divina 
grandezza -noi fiam fioliti di moftrare 1* immenfia 
fnole di qufefto mondo visìbile, e mirando tutto 
«^l’ intorno » e terre , e mari ^ e cieli , e ftelle , e 
fant? altre »e sì varie guifie di creature ; oh mi- 
ra , ufiam dite con maraviglia , tanto s* è fàttocon 
Httlla più che un fiol fiat ; Dixir , ér f a & a fittnt . 
Anche di mano de* no fi ri artefici efcon gran 
macchine, s* ergon palazzi , fi piantan città , e ca- 
sella ; ma veggiam pure .apprettarli montagne di 
materiali , eferciti di opera j , e ftreppitarfi a molti 
anni nel travagliofo lavoro . Laddove qui fenz* 
altro , c fenz* altra opra , che d’ una voce , in un 
momento yenner a luce sì grandi cole : Ex nihfi 
• io fkSa futft omnia . Ma ciò effondo , quale tti- 

. *;*..• •. ;• mate 

u , • 

i * * 

/ 



Digitized by Googli 



deh a SS. Nunziata. 



«5f 

Diate voi maggior opera o miei Signori ? La crea- 
zione del mondo, o 1* incarnazione del Verbo? 
La creazione , che il forma , o 1 * Incarnnaion , che 
il riforma ? Parlatene co* Santi Padri, ed udire- 
te, che da qualunque lato prendali a riguardar 
la feconda , dalla qualità dell* azione , o dalia mea- 
flà del Soggetto , dall* eccellenza del firie , o 
dalla magnificenza degli effetti , ella è imprefa 
incomparabilmente maggiore un Dio incarnato» 
che un mondo fatto. Ciò prefuppofto : quale ri- 
puterete voi maggior fiati Quei , che già difle 
fiat lux , & lux ■ ( Gen, i .) . O quell* al- 

tro , che pronunziò fiat mibi , dr Verbum taro ja- 
£ium efi ?( Luca & Juan, ut jupra ). Quei lo ,che 
trafle dal nulli le creature , ovver quell* altn*, 
che trafle dai Cielo il Creatore ? Veggo , o Signu^- 
xi , che dell* inchieda ben voi fenlite la forza , 
ma ne temete la confeguenza . E che ? Fia ella 
dunque Maria maggior di Dio? No, che alla lo- 
de mai non convenne Raccattar luftro dal falfo, 
ed è anzi meglio foffrirnela men viftofh , che 
volerla men vera. No, dilli ,già vi è noto, che 
quanto all* eflere , tra Dio, e la creatura .*i ha 
tempre a correre una diftanza in finita : v ma i» 
ciò , che afpettafi all* operare , fe il Reden^o^e 
jnedelìmo affermò già nel Vangelo , che i fuoi 
allievi s* avanzerebber per fedo ad operar me- 
raviglie maggiori ancor delle fue ,majors bòrni? 
focìet -, ( Joan. 14.) chi troverà oggi Arano ,ch* 
io dica aver potuto Maria nell* inca rna rii del 
Verbo, più che non volle far Dio ne\ fabbricarli 
ir.... ' I 4 del 
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"dèi mondo? Forfè che punto ofcura la gloria 'di 
certi Prìncipi già lìcuri di lor grandezza,'!’ ai>- 
-t! sr> che talvolta facciano i lor Minìftfi meglio in' 
a’rnefe che non vanii* efli ? Anzi io per me fon 
id* uvvifo v che a Dio mai nòli tóf nafte più HIu- 
gloria di quando parve volére fcrpra fe ftefi- 
glorificata Maria . Ma come ciò , o Signori ? 
*3Pèrciò appunto, eh* egli fidava il fuo potere à * 
t pèrfona, di 1 cui non era, chi fòlle per farne mai 
"miglior ufo , nè miglior vanto . Attenti qui', che 
quefìo egli è tutto lo fCiogli mento dell* alto no- 
~ocl ; Gtìan' Wlo invero , che il maggior fiat', che 
'mài udito nell’ univèrso / s* abbia "st féolpir 
! dhlte ft labbrk*di ufia femplice creatura : ma gran fo-* 
«KBòpe - dèf nodo ;'che vi abbia al mondo tal’ unni* 
creatura , che fidar le li polla con ficurez- ' 
la maggior gloria del inondò. Qui è dove Dio 
-y/affatga , e difonde ampiamente la fua gran- 
“(fóJK'a'ì quali mare non mal più largo dell* acque 
Che Con que* fiumi, i quali tornano più fede- 
li ^rrCrgli in feno. Ed infatti olTervate, che 
fi moftrò Tempre geiofo in fommo della fua 
^ drfa , fiCcdme fondo inalienabile dal fuo efler di- 
*iHoi Olorìàm ‘meam alteri non dabo : ( Ifaia 42 
laddóve ,del fuò 'potere ne fu talvolta sì prodiga 
difbebfaébVe .tihe;diè fovente a* fuoi Servi facol- 
■*fà“ampliffihia di farla in eflb da Dei : Ecce , difs* 
^pertanto al 'crèbre Condottier d’ Ifraello, 
te toKjtftàWWfo Pbàraonis (Exodi 7. ) . D* 
“manzi ^enlà, 0 Mosè, d’ efler tu il Diodi 
vìnf guerci Verga ti do li mio braccio, 
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Scuoti la terra , ingombra 1* aria , ofcufa il cieloi 
fa notte , e giorno come ti piace : già io tei dilli, 
t r ho fatto Dio ": Confittiti ie Dettm . Quanto più 
oltre fi pafsò coni Maria ? Da Mosè vòllefi di- 
pendente^ fol Regno:da Maria, dice Bernar- 
do, fi fe’ dipendere il mondo tutto : Totus tttttn - 
dns genibtts e'jtts provoluttts ’expeflat . A’ cenni 
del primo fi'arrefer le creature: a’ cenni della 
feconda ci flette, dice Agoflino , il medefiitio 
Creatore : Noluit cameni funtore de ipfa non dan- 
te ipfa . Così ita . Chi vuol fapere della fortuna 
d’ Egitto , cerchi Mosè ; chi vuol intendere del 
dettino dell’ univerfo,ne domandi a Marià : Ec- 
ce confittiti te Dettm. Ma come può egli ftarè, 
che Dio moftrifi a un tempo fletto , e sì gelofo 
della fua gloria , e sì prodigo della fua potenzi, 
che tutt 3 volendo 1 * una per fe , per poco non 
metta in mano altrui tutta l’ altra ? giorìam tne- 
arn alteri noti dabo : confiìtui te Dettm ? Ah miei 
Signori ! ben fa egli Dio , che qualor prende a 
glorificar tai foggetti del fuo potere , ^on retta 
egli meno gioriofo della loro umiltà 1 E nò» udi- 
te voi dunque, a che umile contràppuntb di fò- 
conofcenza , e dì lode divina gii fi concertano le 
due grand’ Anime mentovate ? Xlant emù? Dittiti - 
no: gloriose cnim magnificattis e fi , canta" Mese 
( Exodi 1 5. ) : Magnificat anima mta Dòminam , 
intuona Maria [Luce 1. ).* Dexteru tua Dottrine? 
magnificata eft , Tuonano i lidi dèli’ Eritreo ( Exori 
di 1 5. ) : Fecit potentiam in brachio filo , r iacinti orò- 
i monti della Giudea ( Luce i* ): Ifie efe Deus We- 
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fU , & glorifìcabo eum , fegue ii Li be rat or d* Ifra*- 
elio ( Exodi i $. ) : Èxultavit fpiritus meus in Dea 
falutari neo, continua la Liberitrice dell* unian 
genere {Luce i.):Là fi ode: Depofuifii adver- 
fori os tuos ( Exodi 15. ): qui ii afcoita : Depofuit 
potentes de fede (Lite* 1.). Così fi sfidano, e fi 
rifpondono a due voci, a un fol cuore Mosè,e 
Maria, non mai men umili , perche più grandi, 
l]è confapevoli d*efl*er grandi , che fol per Iddio* 
Quindi oflèrvate, che dove Dio fembra più pro- 
digo del Tuo potere con gli uomini , quivi inoltra fi 
più gelofo deli* onor Tuo : mentre egli mai non 
folleva tra gii uomini a far gran cole , fe non chi 
fia per renderne a lui la gloria d* averle fatte : 
fede mibi magna , qui pottus efi . .. refpexit bu - 
militatela anelila fua ( Ibid. ) . E ben fe ’i vidde, 
chi ebbe a far con Maria, qoant*ella fofle mai 
fchiva dalPufurparfi gloria non fua : ben fe *1 vid- 
de 1 * Angiolo meflàggere, e quali cambiando Iti- 
le nella fua amba [cinta , da lei rivolfe tutti all* 
Aitifiìmo i fuoi encomj , Ave gratta piena'. Do - 
m'mns team : Benedica tu in mulieribus ( Ibid. ). 
Un tal ingrefib a tal Donno ? penfate : Turbata 
e fi . . . eogitabat quali s ejjet ifta falutatio ( Ibid. ). 
Io la piena di grazia ? Angiolo prendete abba- 
glio : io fon la povera d* ogni bene. Il mio Si- 
gnor egli è meco ? S’ egli è Signore , mi avrà 
egli dunque in grado di ancella , non già di ma- 
dre : Benedetta infra le donne ? Se mi diftingue- 
te infra 1* altre , io fon la menoma : fe con l’ al- 
tre debbo confondermi, non fon io dunque 1& 
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benedetta . Ma il Meflàggero venia dal Ciel ben 
iftrutto. Che fece egli pertanto ? Come umile 1» 
turbò, come urail la vinfe. Ponete mente *L’a£» 
fare di che trattava!! nella divina Incarnazione 
del Verbo {mote aver due afpetti ; l! uno glorio^ 
fb a Maria , sì.come eletto fh-omento; P altro à 
Dio , sì conte* ^utor principale della grand’ ope<» 
ra : 4* «no Thi;efakazione alla Madre, V altro d* 
innalzamento al Figliuolo . Scotta pertanto la tur- 
bazion di Maria, l’ Angiola in> cambio di efalta- 
re la Madre * prende partito di encomiar il Fi- 
gliuolo, e dilli mutando con eflàìP- opera del fuo 
ìen verginale ftendefi a celebrare folci il lavoro 
di Dio: Concipie s , zf parie s FUittm (Lucei,); 
ma qual Figliuolo 1 Htc erti magnus , & Fiiius 
Alti (fimi voc abitar ; & dabit illi Darwnns federa 
David Patri s ejus: & regna bit in domo Jacob in 
eternarti , còn quel , che legue ( Ibid . ). Concip/et , 
& parie * Fi /inm : ma per etti opera? Spirita s 
San blu s fu per veti iet in te , é 1 virtuc Altiffimì ». 
burnir a bit tibi .. . Non erit imponìbile Bpud Deutrt 
omne verbum ( Ibid. ). Sì ? Ella è dunque opra fu.i ? 
Oh fi faccia , dice Maria , fi faccia ,e fia grande 
mercè di povera ancella il fervir alla gloria del 
fuo Signore : Ucce Ancilla Domini , fiat . Decida 
ora chi può ,fe Marta ap^arifea più umile qùan- 
dó contraila , q quando s’arrende . Ch’ io frattan- 
to meco niedefimo ricoufrontando con maravi- 
glia l’ immenfo caos del nulla, onde .Dio già 
formò il mondo, con quell’ abiflo profondo di 
umiltà, ond* oggi il riforma., in tanfadHcgua- 
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glianza , e fpropo r zion di lavoro ammiro I* 
eguaglianza, e propo r z»one del fondo; lavoran- 
doli colà nei feno di un nulla , che per necefli- 
tà non ha ì’ efiere ; qui nei feno di un elitre ,che 
per umiltà fi £à un nulla . Bue Ancilla Domini , 
fiat. Vegga oggi Adamo, che per affnmigliarfi a 
Dio nell’ opere : Eritis fieut Dii ; ( Geti. j. ) con- 
gelila mferterfegli lotto de* pie* per affètto; e 
apprendendo nel fuo male il rimedio , impari, 
che alle rovine recate al mondo dall* albagìa di 
una donna , che volle fàr da Signora , di un uo- 
mo, che voile fare da Dio, non ci avea più ac- 
concio rifloro dell’ umilia di un Dio , che far 
poteflè da uomo; di una Madre, che far volef- 
fe da ancella : Ecce ancilla Domini , fiat . 

Ma in dì sì lieto palfiam con efio a più felici, 
rifcontri . Allorché Dio nel Damafceno formava, 
di terra vergine il primo Adamo, formando il 
primo fimboleggiava il fecondo , il quale coniftu- 
pere della natura era un dì per fortir sì pura 1* 
origine dal fen di donna , che quegli aveala per 
man di Dio: troppo effe ndo convenevole , che la 
generazion temporale del Verbo corrifpondelìè 
per qualchè modo all’ eterna ; talché quella folle 
ineffabile , perchè fenza madre , e quella mirabile, 
perchè fenza padre. Ed ecco Maria, che già co- 
me umile diè il fondo al difegno , or come Ver- 
gine diè la materia al lavoro di sì grand’ ope- 
ra , fiat tnibi . 

Suppolìo , che già il Mefiia folle per nafeere 
di Madre Vergine., giulla la prediziond* Ifaia , 

Ecce 
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face Virgo concipiet & parie t Filium « ( Ifaia 7. ) 
par ragionevole di dubitare, fe tal predizion fqf- 
le nota comunemente fa il Popol faoco, ovvero 
reifolTe ignota . Ma fe fa nota , perchè non fot- 
fer piu vergini in Ifraello?Se reftò ignota ,per- 
jchè Maria fi ferba vergine ? perchè vi s* obbli- 
ga ancor con voto ? Onde venti* ella molte , di- 
ce Bernardo, a sì gran voto? Chi a lei ne fe- 
ce comandamento? chi almen configlio, chi al- 
inea efempio ? Qjét lex , qua jufiitia , qua pa- 
gina veteris Tc fi amenti vel pracepit , vel confu - 
luit , xel impuiit in carne non carnali ter viverci 
Ma quelli appunto era la doppia gran maravi- 
glia : che quella gente tra cui afpetcavaiì dalla 
verginità sì gran Parco, pur concepiflTe per elfo 
un* avverfioui sì collante ; c che tra gente sì 
avverfa a sì bel fiore,’ foia far lidi* a coguenp 
quell’ unica Verginella: Sola fine e xeni pio , U 
canta la Chi fa co* verfi del pio Seduliq , pia - 
cui fi i {amino Qbrifio . Di qualunque altra donna 
rammentili nel Popol lanto,o rimate incerto un 
tal p r egio , o rimati certo, che non fu llretto 
con voto . Sola fine exemplo placvifli . Nec prace - 
ptum , l'egue Bernardo, nec confili um , nec e xe ta- 
pi um babuifii . orami’ amore pertanto di puri- 
tà verginale eCr dovette quello , per cui Ma- 
jria abbi ridonando il cairunln uP?to,e battuto da 
tante fchiere 4 tòte fi avvi* per un fentier foli- 
tario fenzi vedere, chi la preceda, nè faper chi 
la fegua . Grand’ amor, dilli, di purità. Impe- 
rocché a qual ^IjrQ spotivo può egli aferiverfi 
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tal nuovo impegno d’ illibatezza /che 'a un tal 
amore? Qualor Maria foffe men umile , potreb- 
be dirli per avventura , eh’ ella riferba il ca- 
do feno a più alte fperanze ; qualche cervello po- 
litico non conofcendola , andato forfè farebbe in- 
dovinando > eh’ ella , in leggendo Ifaia , invaghi- 
ta (I foflè d’ efier la Madre quivi promeflà al 
Mefiìa ; quindi apparifie fchiva d’ ogn* uomo, 
perchè ambiziofa di un Dio . Mi penfate , dice 
il Serafico Bonaventura. Ella anzi andava fempre 
tra fe fofpirando , fe mai tanto viverebbe da mirar 
co’ fuoi occhi la deftinata al gran Parto? e ri- 
putava troppo alta forte di render ella qualche 
fervigio a tal Donna , e baciar 1’ orme di sì gran 
Madre. Dirò di più; tanto egli è Brano a pen- 
far , che Maria fi ferbi Vergine , perchè al'piri 
ad efTer Madre di Dio, che anzi fuquafial pun- 
to di rinunziare ad cflèrgli Madre per puro af- 
fetto di re dar Vergine / Appena udiffi Maria dal 
MefTaggero far primo motto di concepimento , e 
di parto anche divino , immantinente interrotto- 
gli il ragionare : Quomodofiet ìftuH , gridò , quo- 
niatn vtrum rtun cognofco ? {Luca i ) . Sembra , a 
dir vero , che pofta già in Maria la previa con- 
tezza della predizion d* Ifaia , ella dimandi fuor 
di ragione . Imperocché , fe il Profeta promife 
già al Media la Madre Vergine , ed ella il fa 
a qual oggetto I* addur qui dunque per difficol- 
tà d’ edere Madre il proponimento di reftar Ver- 
dine , fe un tal propofito , anzi che oftare, age- 
vola l’ imprefà ? Difikil nodo da feiogliere , dice 
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qui il dotto Barrada : difficili s fané nodus ad ex - 
fcd'tendum . Ma fe io di troppo non ini lu fingo, 
ne trovo lo Icioglimento nello fteflo Vangelo. 
Egli è chiaro , che i* Angiolo Meflàgger parlò 
alia Vergine col tefto profetico d’ Ilaia : Ecce 
Virgo concepire , & pariet fi ium , difle il Profeta 
Ecce concipie s , & parie s filium , difife pur 1 ’ An- 
giolo . Ma notaftePLa citazione è giuftiflima, ma 
non intera; mentre dove Ifìia dice apèrtamente: 
Ecco una Vergine concepirà J Gabriello dille iol- 
tanto.’Ecco concepirai : Ecce concepire ,& parie s. 
Or dov* è qui il titol di Vergine? Egli dunque 
Culla verginità non s* efprime . Or qucfio egli è 
il punto più tenero del trattato : quel Virgo chie- 
de di udire Maria , eh’ ella fa dal Profeta , ma 
non afeoita dal Mefiò • Perchè tacerle nell* am- . 
bafeiata ciò , per cui ama la Profezia ? Qgomodo 
fiet iftud , domanda ella pertanto tutta lòllecita, 
quoniam virum non cognofco ? ( Luca v. ) Ella è 
Vergine , e poiché Dio mofira volerla per Ma- 
dre, dimanda qui umilmente , dice Brrnardo , fe 
il fuo pano fia per ferb.irle il fuo giglio: quan- 
do no ; o il fuo Signore glie ne fa el'preflò co- 
ma nd imento , ed ella , che fino ad ora per lui fer- 
bollo, a lui il làuri ca : o a lei ne lafcia pieno 
1* arbitrio; ed in tal cafo, anzi che perdere il 
il fuo bel fio r e, ella rinunzia al gran frutto. 
Nella divina miternità vi ha piò d* intereflè la 
fua grandezza; nella verginità incorrotta vi ha 
più li merito la fui virtù; e perciò ella foffri- 
rà di buon grado d’ efler men grande, purché 

non 
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I. . .... 

non redi men para : non mai piu cara al divi» 
Redentore d’ allora , quando per piacergli rifiu- 

Ì erà da lui maggior dono . Tal è , fecondo gl* 
nterpreti, la giuda forra di quelle parole quo- 
modo fiet iftud ? Ejla dunque è per chiudere il 
cado feno anche ad un l5io,qualor non voglia 
entrarvi da Diot;jefemai era convenevole , che 
il divin Parto fpuntar voleffe da terra non vergi- 
ne , non era egli per trovar luogo nell* orticai 
di Maria . Hartus covclufus , nedimo temi gl’ in- 
gegni della impenetrabile ferratura : Hortus con - 
clufus Sor or mea (*) anche a me , dice Dio , chiu- 
fo anche a me , fe nel guardarle il giardino io non 
le fo da fratello : Hortus conclujus Soror mea . O 
Vergine lènza efempio ! o Verginità fenza pari ! 
o degna invero , che in grazia d’ eflà torni il divino 
Spirito ad abitar infra gli uomini ! Spiritus San - 
Bus fupcrveniet in te , ir virtus AltiJJim 't obttm - 
brabit tipi . Dov’ b più qui la formidabil minac- 
cia fulminata già dall’ Altiilimp a’ danni dell’ uni- 
yerfo, allorché dava per fubbifiàrlo nel gran 
diluvio , non permanebit Spiritai mais in borni- 
ile in £ ternum , quia caro efi {Genef. 6.). Il 
mio Spirito > dicea Dio adirato , non foffre più 
tanta carne , fuggo dal mondo : pcenituit cnm , 
qutid hominem fecijfet . . . non permanebit Spiritus 
rneus in bomine ( Ibid. ) . Chi avrebbe mai detto, 
allorché Dio nell’ orribil fua fuga ottenebrammo 
il cielo , turbando 1 ’ aria , lafciand 0 notte dietro 
ie fpalle , affogava già il mondo nell’ acque fter- 

. _ • . «il#-; i 
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rainacrici , chi avrebbe detto : giorno verrà , che, 
quel purifllmo Spirito già sì fchivo di noflra car- 
ne, prenderà non pur a riamarla, ma a veftir- 
nela egli medefimo in perfona del divin Verbo? 
Non permanebit Spiritus meus in homine . . . ( Ge- 
nef, 6. ) Spiritus Santi us fuperveniet in te ì ( Lu- 
ca 1. ) Maraviglie fon quelle del puro fen di Ma- 
ria , Più dunque ella è monda , che non fu lor- 
da tutta la fìirpe d’ Adamo : o almen valfe più 
a placar Dio la fola fragranza d’ un de’ fuoigi- 
glj , che non potè ad offenderlo tutto il lezzo 
de’ noflri pantani. Or apritevi o cieli, difcio- 
glietevi o nuvole , e piova in un diluvio di mi- 
fericordia, ed’ amore il fofpirato da tutti i fé- 
coli : Rorate cali defuper , & nubes pluant Juftum: 
Aperiatur terra , & germinét Salvatorem .Fug- 
gì già Dio dall’uomo, poiché trovogli uno fpi- 
rito tutto di carne ; or ci torna , poiché vi tro- 
va upa carne tutta pura , e tutta , diciam così , 
tutta di fpirito : Permanebit in homine caro mea , 
quia fpiritus eft . Ecco Maria già già in atto di 
accoglierlo : Dixit autem Maria : Ecce Ancilla 
Domini , fiat inibì Jecundnm verburn tuum ( Ibid. ) 
A lei P aprire , a lui 1 * entrarvi fu tutto un punto: 
appena il difle,che il divin Verbo fcefo perfo- 
nalmente nel di lei feno , quivi fposò con nodo 
immortale 1 ’ umana noftra natura , & Verburn ca- 
ro faRum efl , £? babitavit in nobis ( Joan. 1 . )• 
E a far che Maria fofl'e non fol fuppofta , come 
beflemmia Neftorio , ma vera Madre di Dio , dal- 
le galle fue vifcere , e dal puro fuo fangue ven- 
ie . - ne 
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ne formato quel Corpo , e in eflò creata queir 
Anima, quali non adottate dal Verbo , ma ad ef- 
fo unite , nè con femplice Union affettiva , ma 
foftanziale , con diftinzion di natura, nondiper- 
fone , intimamente fufliflono nell’ increata perfo- 
ra del Verbo eterno , il quale in vigore di sì 
mirabil unione non pur fi denomina , ma è a tut- 
to rigor Uomo-Dio : Et Verbum caro fattum efi, 
A quello eccelfo lavoro per oinnipotenza operato 
dal Padre . per bontà appropriato al divino Spi- 
rito , per unione ipoftatica terminato nel divin 
Verbo, pofe Maria dal canto fuo 1 ’ ultime di- 
fpofizioni col prodigiofo fuo fiat , fiat mihi fe- 
cundttm verbum tuum , & Verbum caro fati tua e fi. 

Nè con ciò vuol già dirli, che la divina In- 
carnazione redi dovuta a Maria quali a cagion 
principale efficiente , e meritoria , ciò , che talor 
ci appofer gli Eretici (*); ma bensì come a tale, 
che refa degna per grazia di efler la Madre di 
un Uomo-Dio , fu per fuo mezzo 1 * apportatri- 
ce della comune falvezza . Quindi ella , che già 
come umile diè il fondo al difegno , come Ver- 
gine diè la materia al lavoro ; dicelì pure , che 
comeMidre dà il compimento alla grand’opera 
dell’ Incarnazione del Verbo, e per eflo della 
rinnovazione del mondo : Sola prater tiaturartt 
fuit Eletta ad renovandam naturam . Nel redo, 
non è già in Èva , che noi morimmo , nè in Ma- 
ria , che riforgiamo : Adamo è il C3po , per cui 
perirono , Crifto il capo, per cui riforfero tutte 

le 

(*) Sitar ez E . 37. a. 4. d. 2$. 
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le membra. Pure fé ci facciamo a chieder dal 
primo , come ci uccife : Mnlier , rifpondo pronto, 
mitlicr . . . dedit mibi ( Genef. 3. ) : il frutto di vo- 
ilra morte io me 1’ ebbi di mano d’ Èva : così fè 
oggi cerchiamo da miglior Padre, come ei ci falvi: 
Mnlier , ripiglia anch’ egli , mnlier dedit mibi . 
Il frutto dì voftra vita mel colfi in fen di Maria. 
Ella mi vcftì quelle fpoglie , che per voi porto, 
iella mi empì le vene di quello fangue innocen- 
te , eh’ io verferò per voi fui Calvario : Mnlier 
dedit mibi . Sì, conchiude divinamente Agoftino: 
Aptfrix peccati Èva , au&rix meriti Maria : Èva 
occidendo obfuit , Maria vivificando prafuit ; illa 
percujfit , ijìa fanavit (*) . Se non che a dir vero, 
troppo più altro intefe Maria, allorché elevata in 
fpirito a mirarli tutta d'intorno fchierata P im- 
menfa prole d’ Adamo, udì, che tutte le uma- 
ne generazioni leigridavan beata : Beatam fne dì- 
cent omnes generationes ( Luca i.‘) Ben lì avvidde 
nel divenir oggi Madre di un Uomo-Dio , che 
come fenz’ ella non operavali l’Incarnazione del 
Verbo ; così il Verbo incarnato non compireb- 
be fenz* ella la redenzion del Mondo . Non vi 
fgomenti P altezza di un tal penliero , che vi ab- 
biamo a falire colle Scritture . Riflettelle mai , 
o Signori , con qual franchezza venner già dalla 
Chiefa appropriati a Maria tutti que’ vanti, i quali 
furon maifempre inteli letteralmente dell’increa- 
ta Sapienza ? Aprite di grazia nel capo ottavo 
là de’ Proverbi , e leggete : Dominfis pojjedit me 

' K 2 "tv 
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in initio viarum fuarum , antequam quidquam fa - 
ceret , a principio ; ab aterno ordinata fum ( Pro- 
verbi 8. ) . Infili qui leggili pur di Maria. Pen 
veggo , che dentro 1* ordine delle pure creatu- 
re ella è la primogenita , per cui fi sfiora quan- 
to è di vago in natura . Segua pur ella a dir al- 
tamente: Nondum erant abyffì , i? ego jam con - 
cepta eram , . . ante colle s ego parturiebar ( Ibìd.). 
Elia , prima che ogn’ altra femplice creatura e- 
letta alla grazia , ella predeftinata alla gloria , el- 
la tra’ Santi , e tra gli Angioli quel monte altif- 
fimo tra umili collinette nate da eflo , ma non con 
eflo : Ante colle s ego parturiebar . Ma ciò , che 
mi colma d’ alto ftupore , fi è di vederla non 
pure gentil foriera , ma indivifibil compagna a 
tutte l* opere dell’ increata Sapienza . S’ accinge 
Dio Creatore alla mirabile architettura de’ Cieli, 
ed eccogli a’ fianchi Maria ; fatando praparabat 
Ccelos , aderam {Proverbi. ). Ritonda i circo- 
li delle sfere » partifee le regioni dell’ aria , im- 
pregna d’ acqua le nuvole , e vi fi trova Maria : 
Quando a t ber a firmabat furfum , <5r librabat fon- 
ter aquarum . Halli ad imbrigliare 1’ oceano den- 
tro Legge? Maria palleggia fui lidi . Halli a fer- 
mare fui centro immobil la terra ? Maria ne vi- 
fita le fondamenta; Quando circumdabat mari 
terminum fuum . , , quando appendebat f andamen- 
to terra , cum eo tram ( Ibid. ) . Nè fol all’ opra 
v’ è di prefenza , ma par che v’ abbia la mano i 
Cum eo eram , cunfta componens ; nè vi fatica , 
vi fcherza : Ludens corartt eo omni tempore , /#- 

dens 
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dens in orbe terrarum. Che mifterj fon quefti? 
Che ha elh a fare Maria colla creazione dei Mon* 
do ? Come s’ è porta in eflà tanta importanza» 
che nulla facciali fenza lei ? Certi la maraviglia, 
grida Bernardo : Propter banc totus mundus fa - 
Bus eft ; omnia not habere volute per Mariam • 
T utto il mondo è fatto per erta , ^poiché ella è 
fatt i per tutto il mondo .* rtn d’ allora figura- 
vali nell’ ordin della natura ciò, che di lei do» 
vea compirli nell’ ordine della grazia. Il Verbo 
divino, in quanto Figliuol di Dio , era nella crea- 
zione del mondo idea increata di tutto il fatti- 
bile ; in quanto Figliuol dell* uomo, oggetto crea- 
to di tutto il fatto , è Maria , che ne’ divini pen- 
fieri mai dal Figliuolo non fu divifa : quanto a 
lui ordinava!! per diretto , altrettanto ella coglie» 
ane di rifleflò: Ctim eo eram cunBa componens.Q}iin~ 
di come già innanzi all’Incarnazione del Verbo nul- 
la fi fece in natura,nul!a fi deftinò. nella grazia fenza 
Ma ria, così , feguita per erta T Incarnazione , nulla 
ci vien dal Cielo fenz’eflà : Omnia nos habere voluit 
per Mariam. Ma vi è ancor di vantaggio. Deh per- 
mettetemi , eh’ io colorifca a talento del mio af- 
fetto quello pernierò ! Non pure le grazie tut- 
te ci vengono elle di man di Maria , ma di fua 
mano non ci vien altro che grazie. II. diviiì Re- 
dentore non puotè torli 1* impegno di ufar con 
gli uomini della fola mifericordia., imperocché 
come a Dio gli è indivifibile la giuftizia. Quin- 
di anche ufando quaggiù tra noi > febben per 
cortame tenne maniere da Padre pure talvolta 
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diè aleuti cenno da Giudice , nè dubitò di con- 
fonder fovente la Sinagoga , e fgomentare là nel 
Getfemani la foldatefca . Or poiché aCriftoefier 
doveano indifpenfabili i doveri più rìgidi della 
giulìizia , prefe a rinnovar nella redenzion il con- 
figlio, che tolto avea nella creazione del mondo: 
Non e fi bonum , difs’ egli , effe hominem foltim 
faciamus ei adjutorivm (imile Jìbi ( Genef. z. ) . A 
compimento dell’ opre della natura par che man- 
chi Èva . A compimento dell’ opere della grazia 
par che ci voglia Maria : Adjutorium fintile . 
Ma la prima fatta ad ajuto , e riufeita a rovina,, 
non valfe , che a propagare fra gli uomini la lor 
pena. Ma la feconda nata fra le rovine , riufeita 
mirabilmente all* ajuto , or non s’ impiega , che 
a diramare fra gli uomini la lor mercè . Maria , 
dille pertanto Ugon Cardinale , cjl adjutorinm 
Alti filmi , quia eum jnvat ad falvandum huma- 
num genus . Così venn’ egli trovato un tal dol- 
ce temperamento , che il Figliuolo ufando or da 
padre , ora da giudice, a Maria, lafciaflè il far 
lol da Madre; eh’ egli apparile ora giuflo,ora 
pietofo, Maria non folle mai che pietofa : Maria 
tnater mifericordia ( Ecdcfia ) . Quello affetto ma- 
terno veiH fin d’ oggi verfo noi miferi peccato- 
ri Maria. A noi mirando, dicea con tanto ardo-, 
re, quel fiat . Oh sì ! fiat mihi Jecundum ver bum 
tuum ( Luc£ t. ).* folleciti la fua venuta il mio 
Dio, e s’ affretti a feendermi infero, dove già 
vi ho tutto accolto quel mondo perduto , eh’ ei 
Vien cercando ; fiat nibifccundumvnbum tuum-. 
- - v . & Vtr» 
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& Verburn caro faQttm ejl ( Joan. i. ) E con ciò 
ecco montati al fonimo i noftri debiti verfo Ma- 
ria . A lei dee il mondo rifatto quel gran lave- 
rò dell* Uomo-Dio. Lei perciò tutte le umane 
generazioni gridan beata , a lei tutte s’ inchina- 
no le contrade dell’ univerfo , lei riconofcono qua- 
li corredentrice dell’uman genere , riftoratrice 
del coraun danno, apportatrice della comune 
falvezza . Lei acclamano per umiltà fenza pari , 
per purità fenz’ efempio , per dignità fenz’ egua- 
le : benedetta infra le donne , beata infra le gen- 
ti, fovrana infra le vergini , incomparabile frale 
madri : Beata m àìcent sì , o Maria , noi infra 
tutte le umane generazioni , fe già non fummo a’ 
volìri encomj le prime, certo non refteremo in- 
fra T ultime , ma dalle prime pigliando efempio, 
e dandolo all’ ultime , raccoglieremo in noi foli, 
e dall’une , e dall* altre fe non tutte le lodi , tutto 
1’ affetto almen di lodarvi. 

Seconda Parte. 

Siccome 1* ordine della natura egli è la bafe , 
e il fondamento dell’ ordine fovranaturale , e di- 
vino , così non può dubitarli , che la gran Ver- 
gine , la quale ha tanta mano nell’ ordin fovra 
natura , quanta già ne vedemmo , molta non n’ 
abbia nel reggimento ancor naturale. E a di- 
chiararmi fopra ciò credete voi , o Signori, eh* 
io direi oggi gran cofa , qualor dicelli, che il 
mondo li tien in piè per Maria , talché fe mai 
per lei non ilteffe , già farebbe andato mille vol- 
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te in pezzi , e in fracarto ; E pur è così . Vi avver- 
rà talvolta girando per li contorni delle reali cit- 
tà , d* imbattervi in qualche villa, o giardin prin- 
cipefco , per cui il Principe non ha niente a’ af- 
fetto, nè ci va mai: perchè dunque vi fegue a 
fpendere, e porvi cura? Perciò lol , che la re- 
gia Madre ci ha genio , e talvolta vi fi conduce 
a diporto. Quello egli è il calo in termini del 
noftro mondo. Iddio Creatore fin da’ primi an- 
ni della fua creazione vi ha perduto l’ alletto : 
Vccnituìt eum ,quocì hominem fecijjet ( Gcncf. 6.). 
Se forte a lui, il vorrebbe atterrato , e lo accen- 
nò nella finge del gran diluvio . Ma perchè fua 
Madre gli fa buon vifo , e a dir vero non ciò 
mai veduta , egli va foftenendolo con diflìmùla- 
zione gratiflìma ad amendue . Veggo qui, che 
talun più verfato nelle Scritture non convien me- 
co . Imperciocché fi la pur egli dal Genefì eflèr- 
fi Dio impegnato di fua parola di non mandare 
anai più nel mondo diluvio pari a quel primo , 
che fu a’ tempi di Noèilgiufto: Nequaquatn ul- 
tra interfic'ietur ornai t caro ( Gettef, 9. )•• dun- 
que fenza che in nulla vi s’ interponga Maria , 
lì poflon gli uomini tener ficuri almeno almen dal- 
lo feempio già mentovato . In buon punto , 0 Si- 
gnori. Io da quella fterta Scrittura ne traggo an- 
zi argomento tutto in oppofito : mentrechè , di- 
temi , quando Diofife’ a promettere di non mai 
più fobbiflar L* univerfo nell’ acque , died* egli 
allora alcun pegno vifibile di fua promefià ? Oh 
sì , voi dite , ne abbiara in pegno quell’ iride , 

che 
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thè sì fovente veggiam dipingerti Tulle nuvole 
a* giorni ertivi : Arcuiti ineum ponam in nubibtts » 
& erit Jtgnum feeder is inter me , & inter ter- 
ram ( Genef 9. ) • Ma chi figura quell* Iride ? 
E chi ricorda mai ella agli occhi divini? Che 
sì)0 Signori', eh* io vi conduco a indovinarlo da 
voi medefimi . Oflèrvate di grazia con quant* 
affetto parla il Signore di quel Tuo pegno : in 
quanti modi il rammenta) in quanti afpetti il di- 
mortra ) come non par che finifea di vagheggiar- 
lo , e di fpecchiarvifi dentro , e certamente voi 
feorgerete , che affai più ci vedea egli dentro, 
che non moftri a’ Tuoi guardi quel luminofo fe- 
nomeno . Noè afcolta , dicea Dio a quell’ incli- 
to Patriarca , già t’ ho promeffo , che un allaga- 
mento sì univerfale del mondo, come fu il pri- 
mo, così fia 1* ultimo; e Te ne vuoi la caparra, 
eccola: quell’arco, il vedi, quell’ arco pacifico, 
che or ora ho fatto per te fpuntare nel cielo , 
tei lafcio in pegno di mia promeffa : Arcum mt- 
um ponam in nubi bus , & erit fignum feederis h- 
ter me , & inter terram . Potea egli mai dichia- 
rarti in termini più efprefiivi? E pur udite co- 
me vi torna Copra. Quando dunque , fegu’ egli 
a dire , quando avverrà , che fi ofeuri il cielo , 
che fi ottenebri l’ aria di nuvole minate iofe 
allora farò ufeir coteft’ arco in veduta del mon- 
do : Cumqne obdttxero nubibtts calttm , apparebit 
itrcus meut in nubibus (Genef. 9. ) ,e rammente- 
rommi in vedendolo del convenuto oggi teco : 
& recordahr feederis tnei vobifeum . Sì, mio Si- 
gnore , 
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gnore , già per due volte voi vi degnate pro- 
metterlo , ve ne replico i ringraziamenti . Orsù 
dunque , ripiglia Dio , quand’ io montato in ira 
Contro degli uomini vorrò difperderli , farò tor- 
narmi in l’u gli occhi quell’ iride mallevadrice 
di mie promette : Eritqtie arcus in nubibus , & 
•vi de ho illuni , & recordabor faderis fi empitemi , 
qncd paftum e fi ( Ibid. ) . Quello , v’ è , quetto , e 
tienlo a mente , farà mai Tempre il pegno fcam- 
bievole di p3ce eterna infra noi : Dìxitque Deus 
ad Noe, già per la quarta volta '.Hoc erit Jtgnum 
faderis , quod confittiti inter me , & omnem car- 
nem {Ibid.). Ma che volea egli ridir tante volte 
ciò, che Noè intefo avea fin dalla prima? Ah, 
che un tanto ripetere, o miei Signori, non è 
già per piacere della prometta, ma per amore 
della caparra! Ah, che Dio troppo fi compiacea 
di quel fuo pegno sì caro ! In quell’ iride , ed in 
quell’ arco , dice il Serafico Bonaventura , egli 
intende a Maria : Maria arcus feeder is divini, & 
reconciliationis nobifeum . Ella era quel dolce pe- 
gno , quella felice caparra , che trattenea sì a lun- 
go ,i divini penfieri: Arcus faderis Maria. Ella 
era quella sì da lungi prometta all* uman genere, 
la quale come già dinanzi raffigurata nell’ arca 
ne campava gli avanzi, così di poi efpreflà nell* 
iride ne afiicura in progredì : Arcus faderis di- 
vini , & reconciliationis nobifeum . Quante volte 
egli pertanto addiviene, che l* offefa giuftizia 
del noftro Dìo altamente fdeg nata contro la ter- 
ra , già comincia ad annuvolacele contro , e già 
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da ogni lato denfando nembi , e raccogliendo tem- 
pefte (carica a. gran rovefci le careftìe , le guer- 
re , le peftilenze , i tremuoti : . Oimè , che Dio 
fobbiflk il mondo! Eh no: a tempo fpunta Maria, 
d’ innanzi a cui fuggon le nuvole, e raflèrenan- 
fi i Cieli : Cumque obduxero nubibus calum , tip* 
farebit arcus meut in nubibus . Gira il flagello 
di Dio per le contrade dell’ univerfo , ed a ma- 
niera di turbine furibondo sferza , batte , e mar- 
tella or l’ una , or 1* altra nazione. Ma comin- 
ciate appena le prime fcariche, ecco 1* iride a 
diiuinziarle finite . L’ ira di Dio già 1’ ha veduta, 
«è può andar oltre : Videbo illum , & recordabor 
fa d& ri s [empitemi . Mai non rifolvefi in Cielo ve» 
run caftigo deli’ umana malizia , che immanti- 
nente fapendolo non s’ interponga Maria ,0 a di- 
vertirne il colpo, o à romperne 1’ impeto, ad 
accorciarne il tempo, o a prefcriverne le mifu-: 
re: e qualor vedefi andar Maria al di v in Trono, 
già in tutto il Ciel fi conchiude, che là è finita, 
poiché ella è il légno infallibile della tregua : Hoc 
erit fignum fa deri s , hoc eritjtgnum . Che bei tem- 
pi fon eglino pertanto quefti , in cui quei Ciel 
medefimo da noi sì ofFelb non può avventarci 
fulmini di guerra fenza fpiegar bandiera di pace! 
Tutto mercè di Maria : Arcus fcedèris , dr recon - 
ciliationis nobifcum . Quindi fi derivaron ne’ San- 
ti Padri qaeHe maniere sì cariche di favellare, 
che Maria non fa in Cielo d’ Ancella, ma da Si- 
gnora : che non prega , no , ma comanda , ed 
altre di fimil tempra ufate già da Bernardo, da 
. j An- 
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Anfelmo, da Pier Damiano. Quindi nacque quella 
fiducia sì univerfale nel Criftianelimo verfo Ma* 
ria , quindi , la sì comune premura anche tra le 
più povere popolazioni d’ erger a lei qualche 
Tempio magnifico , che .fiicuri d’appreffo le lor 
perline , e riguardi da lungi le lor campagne • 
Ed è pur dolce fpettacolo a chi cammina l’Eu- 
ropa i’ imbatterli tratto tratto anche fu* più er- 
mi dirupi, nelle più alpeftri contrade in qualche 
celebre Santuario della gran Vergine , dove le 
▼arie foggie de’ voti appefi da ogni parete av- 
viamo la fiducia de’ terrazzani, e la riicuotono 
da pellegrini. Oh , che 1* indovinammo noi pec- 
catori , allorché ci coprimmo lotto il Tuo manto 
a fuggir 1* ira del Cielo! Tenianci ftretti alla 
falda materna , preghiamo a lei dal profondo de* 
noftri cuori, che per pietà non ci laici, non ci 
abbandoni. ProtelHamole con alto affetto , che , 
come da lei amiamo di riconofcere tutti i beni 
della natura, così vogliamo fperare i beni ancor 
piu pregevoli della grazia. Che da lei infine af- 
pettiamo d* elfer accolti fu quelle porte , eh* 
ella ci nperfe , da lei fperiam quella vita , che 

per lei venne : Qui me inveaerit , inveniet vi tatti. 

* 

Altra Seconda Parte 

per la Signoria di Venezia. 

« • ^ 

S Ebben Maria prefo ha in oggi affetti materni 
a riguardo di tutto il mondo; pure, fe mi 
fij lecito il dirlo , ella dal CieJ mirande alle con- 
* , «rade 
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«rade dell’ Italia Tua cara, par che diltingua col 
guardo, e cerchi con tutto il manto Venezia. 
Mentre dov’è, che veggafi nel Criftiantfimo 
città, o da lei più diftinta nel patrocinio,© in- 
verfo lei più diftinta per gratitudine ? E vaglia 
il vero, onde credete, che fien condotti a qui rac- 
coglierli ogn’ anno i più incliti Perfonaggi di sì 
augufta Repubiica ? Se non appunto da un dolce 
sfogo di nobile affetto, per cui tanto amano di 
apparire a lei grati , quanto fi riconofcotio per lei 
felici. Erra il volgo , le crede qui raunarfi i fuoi 
Capi per vaghezza di riportare dal Pergamo nuo- 
vi fregi al lor crine , quafi già non fien tifi per 
fe medefimi afl’ù adorni , o redi ofcura nel mon- 
do, fe ogn’ anno non levali un Banditor Apoftoli- 
co adire chi fia Venezia. Aliai più aito convien 
falire a rintracciar le forgeoti d’ ogn’ ufo antico d’ 
una grande pietà , Quello è quel giorno fi llofo, in 
cui nacquero, o Eccelli Padri, le voltre mura. Oggi 
fra gli ftupori , e dell t Terra, e del mare fpuntò in 
mezz’ all* acque 1’ augulta loro Reina . Quindi ebb’ 
origine, per mio avvifo , il pio collume di pre- 
fentarfi oggi in atto di publico oflequio innan- 
zi agli Altari della gran Vergine a riconofcerfi 
per lei divenuta sì grande, per cui già nacque 
bambina. Quindi medefimo traggo argomento a 
favor della fama, che vantò fempre a sì antica 
Repubiica sì bei natali. Certo egli è, o Vene- 
zia, che tra. le fcofle di tanti turbini or vicini, 
or lontani , quel tuo tenerti sì falda ad ogni 
urto, e mentre ti vedi cader d’ intorno le più 
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fondate Repnbliche tu più che mai Vigorosa 
alzar il capo intatto da’ fulmini , e rifpetraco dal- 
ie tempefte ; certo egli è , dilli , che un cor Co 
sì diuturno d’ invariaoil fortuna fovente ha della 
nelle menti ftraniel'e una curiofà vaghezza di rin- 
tracciar per 1’ orme fue più fegrete I* origine 
d’ una felicità sì nuova nel mondo. Altri per^ 
tanto l* afcriffe a quelle invitte frontiere , che 
da ogni Iato*ti fan dìfefa , e corona, e a quelle 
augufie alleanze , che in ogni tempo ambiron di 
reggerli fu’ tuoi configli , di correre Tulle tue 
vittorie. Altri recolla alla valla" eftenfione del 
tuo dominio : e all’ immenfa dovizia de* tuoi 
tefori , per cui d’ ogn’ ora ti trovi in forze di 
alleftir in mare le armate, e raccocrlier da terra 
le gtnti per ogni più forte imprefa terreftre , o 
marittima . Altri infine penetrando più addentro 
avvisò , che la qualità del tuo fito , la tempera- 
tezza del tuo clima, la varia indole de’ tuoi con- 
fini concorfero in gran maniera a formare ne* 
tuoi allievi quel fondo di foavità , e di forza, fa 
cui potè agevolmente ftabilir la prudenza quellà 
equità di leggi , e moderazion di governo , che 
ti allevafler mai Tempre tra rifpetto , ed amore 
Città pacifica , e coftumata ; e tu in ricambio 
corrifpondendo a sì nobile magifiero fornir po-> 
tefii fcambievolmente per ogni età de*' gran- 
di t/omini atti a reggerli non men in pace, 
che in guerra. Tuttociò vero veriflimo. E 
quelli fon efiì appunto que mezzi , i quali, 
comechè parti manchevoli deli’ umano accorgi 
~ mento v 
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mento , pure fuole il Cielo rifcuoterli sì gelofa- 
mcnte dagli uomini , che dove in efiì manchi di 
operare 1* induftria , nega egli ordinariamente 
di accorrere colla potenza . Ma il volere , che 
1* ulb di cotai mezzi talora ofcuri a difcernerfi, 
indivifibiii a coglierli , malagevoli ad efeguirfi, 
in tanta varietà di accidenti , che fpuntano , di 
vicende , che s* attraverfano , di flromenti , che 
mancano Tempre indovinino nella infallibile riufi- 
cita: ma il fare, che sì gran macchina, qual è 
ogni vaila Republica congegnata per tanti ordi- 
gni , moflà per tante ruote , msi per iilempe- 
rate , che corrano le Ragioni , per capricciofe , 
che forgano le avventure or domeftiche*, ora ftra- 
niere , mai , dilli , non fi fconcerti nell* ordine, 
non fi confonda ne’ moti ; non fi fregoli ne rag- 
giri : quella ( deh foffri,ch’io tei dica, o Vine^ 
già) quefta ella è ventura, che fupera di luigo 
tratto ogn’ arte umana di governare ; qui vi ha 
del prodigiofo , del fovrumano : qui ci veggo en- 
tro colei ,che dille di fe medefima : Per me Re- 
ges regnant , ÌJ legum conditore s jujla decernunt 
( Prov. 8. ) per me , die* ella la gran Reina , per 
me ftan ferme le bali alle Monarchie : Reges re- 
gnant : per me ftan laide le leggi nelle Republì- 
che , & legum conditore $ jujla decernunt . Io pre- 
fieggo a Configlio : io indirizzo i Configliene io go- 
verno la mente de’ Sovra flauti , il cuor de’ Riddi- 
ti ,1* amor de’ domellici , la riverenza degli ftra- 
nieri , il ter.ror de’ nemici . Io formai l* o'-ofropo, 
e l’ afeendente a’ tuoi natali , e tanto balli , 0 
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Vinegia , perchè tu nata, e crefciutami in fetio 
tatuo tu legua ad elTer grande, e felice, quan- 
to io ti fono Madre , e Signora : Per me rcges 
regnane . Nè con ciò punto fi vuol detratto, o 
Signori , alle voltre lodi , eh’ ella è gloria del 
rivo la nobiltà del fuo fonte , Se gli Eroi fa- 
volofi del gentilefimo ; per rapporto di Ago- 
ilino , fi recavano a gran vantaggio d’ efler cre- 
duti figliuoli de’ Sommi Dei, mercecchè im- 
pegnando gli fpiriti fu tal credenza a fare azio- 
ni pari alla fama de’ lor natali, traevan fo- 
vente da falf 3 origine un valor vero : ut ani - 
vi us bumanus velut divina Jlirpis fiduciam ge~ 
rem res tnagnas prafumat audactus , agat ve- 
hementius , & oh hoc ipfa fecuritate impleat feli- 
cins (*). Voi non per favola finti , ma per ilioria 
creduti allievi di sì gran Madre , di qual co- 
raggio magnanimo non dovrete ardere ad ogni 
più alta intraprefa ? Chi potrà credere , che voi 
Jion fiate per vincere nel v^lor delle azioni quan- 
ti vi cedono nello fplendor dell’ origine ? O Vine- 
gia , che troppo a tua gran forte l’ indovinarono 
que’ primi tuoi Fondatori. Fuggivan eglino da 
un diluvio d’ armi nemiche a ricoverar in quell* 
acque la combattuta lor libertà. In quelle allora 
paludi, ora contrade; allor arene , qr palagi; al- 
.lor deferti, ora giardini appena trovato avean 
lo fcampo alle lor vite , che già piantavan log- 
giorno alle lor perlone Ma come avvien , che 
chi porta in penderò de’ gran difegni , fempr$. 

indù* 

(*j De Civit, lih 3. (. 4. 
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indugia a mettergli in luce per tema , che il parto 
non corrifponda all’ idea , ftavan elfi altamente 
perplefiì fui metter mano a -quell’ opera , in cui 
già da gran tempo v* avean il cuore. Quand’ ec- 
co fpuntato il giorno folenne dell’ Annunziazion 
di Maria , tutti compreli da nuovo fpirito per 
comune inilinto convengono , quell’ efièr il giorno 
ben augurato a dar moto peri’ arduo comincia- 
mento. Fu manifello il voler del Cielo nell’unio- 
ne de’ loro cuori , nella concordia delle loro vo- 
ci. Colmi di giubilo, ed afperfi di dolci lagri- 
me parmi ancor di vederli col cuor fugli occhi 
tutti rivolti a Maria gridar nell’ atto di porre 
la prima pietra : date , o gran Madre , eternità 
a quelle mura , di cui voi oggi mettete le fon- 
damenta. E già fcelti i lìti , compartite le vie , 
divifati gli edilìcj , era Maria la taumaturga lor 
verga , che divideva i mari , e ralTodava le arene, 
non a breve pafiàggio d’ un popolo mifcreden- 
te , ma a llabil foggiorno d’ una Città Crilliana. 
Allora fu , che i Tuoi medefimi Fondatori lieti a 
un tempo , ed attoniti del lor lavoro , ben da elfi, 
già troppo maggiore della lor mano , crefcete 
o poderi , dovetter dire , crefcete , che fotto gli 
aufpicj della Reina del mare tal Città vi alziamo, 
che già fin dal nafcere tutte ofcura le favole del 
mondo Gentile , tutte foverchia le llorie del mon- 
do Ebreo, tutte pareggia le maraviglie del mon- 
do Crilliano. Dal vollro nafcere avete a pren- 
dere le mifure del vollro crefcere . Alla divina 
nafc e He , crefcete pure alla divina : Divina (lir~ 
, £ fi* 
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pii figurata gerentes res magnai prafumite auda , 
si us , agite vehcmentius , implete felicius. Con 
quefti fpiriti crefceano , Eccelli Padri , le voftre 
mura ; con quefti tutt’ or s* alleva , e grandeggia 
Tempre più florida» e vigorosi lavoftrà nobilRe- 
publica . Quefti già da grand* anni vi ricondu- 
con in quefto giorno innanzi agli Altari della v olirà 
ammirabile Fondatrice» altri cinti di pacifico 
olivo » altri carichi di palme guerriere ; chi a 
regalarle la fcimitarra ancor tinta di fangue bar- 
baro, chi a. rallignarle lo fcettro ancor caldo de* 
baci delle Provincie foggette. Or fé ogni umana, 
e divina politica vuol , che le Monarchie , e le 
Republiche non altrimenti vantaggino i lor pro- 
gredì , che fulla via battuta de* lor principi ; 
che altro a voi refta t Sereniamo Principe , In- 
cliti Padri , le non che perpetuare nella coftan- 
za del voftro oflequio verfo Maria » la durevo- 
lezza del di lei patrocinio inverfo voi; inftnchè 
avendo per lei apprefo a reggervi in terra , ar- 
riviate a regnare con lei in Cielo. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE ! 

DI MARIA VERGINE/ 

Venite , Audite , & Narrabo quanta fecit 
Anima me a. 

D OV’ è , dov* è quell’ Anima grande , la quale 
chiama con tanto invito le genti a vedere 1* 
alta dovizia de’ Tuoi teloni ? Crederefte ? Ella fi 
tiene chiufa tutt* ora nell’ ombre del fen mater- 
no , ma degna in vero d’ eflèr veduta prima 
che nata . E fia dunque polfibile , che una Bam- 
bina non venuta per anche a luce polla di già 
aver raccolti pregi cotanti da farne pompa alle 
genti ? Narra bit quanta fecit Anima ine a ì Che 
tempo ebb’ ella di abbigliarli per comparir sì vi- 
llola ? Ella non ebbe per anche , che un fol mo- 
mento . Sì miei N. , un momento, eh’ ella s’ ador- 
na , già s’ è recata in un* aria di tanta grazia, 
e bellezza , che a gran ragione diffida tutto i| 
creato a moftrar cofa più bella. Gran momento 
fu quello: ma qual fu egli? ecco maggior ma- 
raviglia. Fu quél infaullò , e bieco momento, 
fu cui Giobbe fdegnando chiamava già tanta not- 
ate : Pereat nox , in qua diftum eft , canee ptu$ ejì 

l ; homo 
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homo ( Job . 5. ) Fu quell’ iftante primiero di noftra 
vita, onde tanto vergognali la figliolanza di Ada- 
mo : In peccati s concepit me . Quello e 1 iftante 
eh’ ella , anzi che mai nafeondere per onta , chia- 
ma a vederlo per vanto: Venite , & narrabo . 
O fior di grazia, e di bellezza celefte, amabile 
Pargoletta! Tu fola, o Maria, nel. comun pian- 
to ridente ne vai a vifo feoperto innanzi al di- 
vin Trono, e per te fola , o Maria , il Cielo non 
tien portiera: Non prò te , fento dirti ciò, che 
già ad Eller il Re Affilerò, non prò te , fed 
prò omnibus hdc lex conjfituta efi . E ver , 
che ogni uomo , che conj rafie colpa in Adamo, 
così ne porta di par la pena : Omnes in Additi 
peccaverunt . Tutti sì, dice Dio, ma non già 
voi mia Figliuola , mia Spofi , e tofto mia Ma- 
dre : Non prò te , fed prò omnibus . O dunque An- 
gioli, e uomini recatevi oggi in bianco arredo di 
giglj , rientrate in lega , riftabiiite commercio , 
datevi mano alla felli . Ecco 1’ Alba, che fpunta , 
P Innocenza , che torna , il Ciel , che s’ apre , V 
Inferno , che fi fcompiglia . Ah , che fe mai fu 
giorno , in cui io corre fi rifehio di perdermi 
in giubilo , egli è quello , o N. , in cui mi fi fa- 
rebbe pur lecito qualche trafporto, come a Fi- 
gliuol.che ragiona delle grandezze della Madre. 
E quai grandezze , Dio buono! Io non fo fe ab- 
biate mai penetrato ciò , che dir voglia Imma- 
colata Concezion di Maria . Ben fo , che altri a 
favore di tal miftero , con vanto di non volgar 
eloquenza , vi avran lovente recate pruove di 
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forza invitta : ma quanto a me mi fo a credere, 
che in oggi il papol di Dio più bifogm, di chi 
dia luce al milìero con dichiararlo, che di chi 
gli acquifti credenza col foftenerlo . Imperochè, 
chi è di voi , miei Uditori , che ragionandoli della 
Concezion di Maria poffa mai crederla immonda? 
ma chi comprende altrefl tutto il bene del crederla 
immacolata ? Venite , dunque , & narrato quanta 
fecit Deus * Farò vedere le grandezze del pri- 
mo ilbnte dell* edere di Maria j farò vederlo, 
ma deh un raggio , o Maria , di volìra luce , a 
chi di voi ragionando non Vuol ragionar fenza voi • 

A ben comprendere le grandezze di quell* 
iftante convien mirare la Grazia in elio conferita 
a Maria per due divedi effetti* In quella gui- 
fn , che una luce medelima del Sol nafcente può 
riguardarli, e dalla notte, che fgombra , e dal 
giorno , che porta : così una medefima grazia vie- 
ne a condderarlì in Maria, ó fecondo il male, 
da che la preferva di colpa , e di pena , o fe- 
condo il ben , che le reca di virtù, e di doni 
celeùi* E quanto al primo, foffrite , che a dar 
rifatto alla prefervazion di Maria , io mi faccia . 
da alto a cercar l* origine di quella colpa , e di 
quella pena, a cui tra le pure creature è la fo- 
la , che non foggiacque . E qui offervate a mag- 
gior chiarezza di quello punto, che lìccome fon 
due cofe dillinte il debito dello sborfo, dallo sbor- 
fare di fatto ; così fono cofe affai diverfe il de- 
bito di contrarre la colpa , dallo contrarla di 
fatto* Quanto al contrarla di fatto , certo è , che 

1} U 
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la gran Vergine ne fu prefervata: quanto al 
debito di contrarla non è già certo , che el- 
la ne folle efentata ; ma come il potefs’ edere, 
avvifomi di fpiegarvelo con una acconcia fimili- 
tudine . Fate cafo, che il Principe contro una 
Cala ribelle formi un tal bando pe'nale , il qual 
condanni in perpetuo i difendenti di quella ftir- 
pe allo sborfo di cento feudi alla Regia Camera, 
l’alvo però il primogenito della tal , o tal altra 
generazione. Chiaro è, miei N. , che un tal di- 
fendente in vigore della efpreflà eccezione ri- 
man libero non pure dallo sborfo , ma ancor dal 
debito di quella fomma . Fate ora un altro ca- 
fo , che il decreto , fenza veruna eccezione , 
comprenda tutta 13 linea, ma che fui punto di 
nafeere il tal difendente , il Principe mandi a 
graziarlo d’ una intiera remilììon dello sborfo 1 . 
Allor è palefe , che il favorito venne comprefo 
nel debito univerfale della famigliò , ed efentato 
fol dallo sborfo per grazia di fpecial privilegio. 
Così in riguardo a Maria potè già Dio , allorché 
fece decreto, che la colpa d* Adamo paflàfTe a 
tutti i fuoi poderi , eccettuarne la Figlia d* An- 
na , e di Gioachino, come futura fua Madre , e 
in tal fuppofizione ella fu libera non pur dalla 
colpa , ma dal debito di contrarla : potè per fe- 
condo comprender Dio nell’ univerfale decreto 
tutti i figliuoli d* Adamo, e non efcluder dal 
debito neppur la Madre ; ma poi , nel punto d| 
animarla , voler per grazia fpeciale renderla efen. 
. te dal contrarr* la colpa ; e in tal cafo ella in- 
coile 
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corfe il debito , ma non Tenti il pefo del debito, 
che è Io sborfo . Io per me inchino a credere , 
che il grande Iddio con quel Tuo guardo infini- 
to , onde vede tutte le genti ,e pallate , e futu- 
re con afidi più di chiarezza , che io qui ora non 
vegga voi, mirafie nel Paradifo terreftre tutti! 
figlj d* Adamo ftender la mano a quel pomo , e 
fol ritirarfene tutta fchiva la Verginella Maria , 
ond’ egli pofcia ftimafle d’ efimerli per decreto 
da quella turba , da cui fu preveduta ella appar- 
tarli con innocenza . Ma qhe , che fia d’ uh tal 
penfiere , ciò , che rileva , ed è certo , fi è , che 
fe Maria fu tra figliuoli d’. Adamo in quanto al 
debito, non fu con efii quanto alla colpa. Nel 
Tuo illibato concepimento, di fiè pertanto leggia- 
dramente Giovan Damafceno: Natura gratta ger- 
iteti antevertere aufa non e(i (*) . Nel formare di 
quella nobile Pargoletta tenne natura quali fofpè- 
fo il lavoro , afpettando che man piu degna vi 
li impiegafie dal ‘cielo ; Natura gratta gerirteli 
antevertere aufa non efi . E notate divario , che 
corre tra la fantificazìon di Maria , ed’ altri giu— 
IH: venne fantificato nel fen materno ua Giovan- 
ni , rinato un Geremia. Ma quando? allorachè 
già il peccato erali mefio al portello de’ loro fp'i- 
riti , allora fottentrò la grazia a fcacciarnelo . Non 
così avvenne già di Maria. Ella ebbe a un tem- 
po Hello dal Signore, ed anima, e grazia; Erae 
Deus in ea condens naturam , & largiens grati - 

L 4 ' Atti 

(*) Or. 1. de notai, Virg % 
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bm (*). Nel formare di sì bell’ opra flefe Dio 
la mano onnipotente , prevenne egli la colpa * 
rifpinfe il Mondo, frenò l* efattore del comun 
debito , è fu sì pronto ad informarla della fua 
grazia , che non diè tempo al nemico un fol mo- 
mento da poter dire , ella è mia : Erat Deus in 
ea condens naturam , & largiens gratiam. Quin- 
di mirate già quanto ella venga a lèghalarfì Ma- 
ria fra tutti gli uomini . Di tutte adunque le 
pure creature ella è la fola , che vantar polla 
per gran ventura d’ ofTer campata dall’ univer- 
sale diluvio della colpa primiera . Ella è quell* 
Arca di Noè vittoriofa , che galleggiando in full* 
onde dell’ tiniverfale diluvio I0I3 fi rife de’ tur- 
bini , fola fchernì le tempefte : Ego in fluffibus 
tnaris ambulavi ( EccL 24.). Ella è quell’ unica 
infra le donne , la quale vanti un catidor non mai 
tinto da macchia , una bellezza mai non ifcolo- 
5 %a da colpa , una è , e la fola , che vantar pof- 
• fa in faccia al cielo , e alla terra chiarezza d* ori- 
gine > nobiltà di natali , una eft eleEla mea , una 
ejl . Tra’ difendenti d* Adamo altri che lei mai 
non appannò il fuo fpecchio : Speculum fine tnacu* 
la; altri che lei non turbò la fua fonte, fons fi- 
gnatus ; ella è la fol ' , che colle gigl j nel fuo giar- 
dino f bottài concia fus foror mea , fi cut liliutn in - 
ter- Jpinas . Ella è la fola: ella è la fola, che non 
trovò neo nella fua perla: Macula non efl in te. 
Chi vidde ne’ più bei giorni d’ eftate nafcer 1 ’ Au- 
rora , 

(*) Accommodatutnex Augi U 12 . de Civ. D . c. 
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fora , rammenti Maria ficut Aurora confurgensi ' 
chi nelle notti fe rene fplender di puro argento 
la Luna , vi figuri Maria Pulcbra ut Ltona ; chi 
tra le nebbie (puntar il Sole * e fugarle con Un 
fol guardo > vi ravvili Maria eletta ut Sol. Che 
fe vi piace vederla in arme d’ incomparabil Guer- 
riera , eccovela , fin dal bel prim* iftaitté della 
Tua viti entrata ella ili battaglia » diè sì gran rot- 
ta all* Inferno» che da fe ella valfe in quel fatto 
UH mondo intiero d’ armati , dove un inohdo in- 
tiero d’ armati non valfe lei i Terribilis ut cajlro* 
rum acies ordinata. Se non che all’udire la pri- 
ma grazia conceduta à Maria hel primo iftante* 
forfè già parecchi figurano , che tale appunto ella 
dovefs’ elfer nel fuo mirabil concepimento » quai 
fono i noftri bambini dopo il Battefimo » con quello 
folo divario , eh’ ella fu prefervata da ogni macchia 
originale fenza contrarla , quelli contrattala dovet- 
te!' lavarfene nel fagro fonte ; del rello ella pre- 
fervata per grazia, egliho mondi per ì’ acqua* 
battan pofeia del pari? Eh no, miei N., tutti 
fiam nati al mondo con due grandi debiti inver- 
fo Dio, 1’ uno di colpa » l’altro di pena . Or egli 
è vero , che il primo debito di colpa rimafe eftin- 
to nell* acque battefimali, ma tutt’ or re 11 a vi- 
vo più che mài il debito della pena * Ij qual pe- 
na ? Ah Criftiani , quella sì forte inclinazione al 
mal fare , quella sì grande difficoltà alhene ope- 
rare, che noi chiamiamo cohcupifcenza del fenfo ,0 
ribellione del fomite. Vedete, dice Agoftino , l* 
uom fi ribellò contro Dio, quella fu <;olpa ; l’ ap- 

/. ■... , . peti- 
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perito fi ribellò contro l’uomo * e quella è pena, 
e pena invero giufìilfima , che fi neghi dall’ap- 
petito quell* obbedienza alla ragione , che la ra- 
gione render non volle al fuo Dio: Senferunt no- 
•vum fnoiUitn inobe dienti s carni s fu* » tanquam re- 
ciprocavi panam inobedientìa fu * (*) Quindi noi 
bensì liberi dalla colpa , ma con tutto anche in- 
dolii) il carico della pena , torniamo , fegue a dir 
Agoftino, tornirmi dal battefimo come altrettan- 
ti malati guariti sì dalla febbre , ma non già li- 
beri da quella* dirò cosi* languidezza , e sfini- 
nimento di forze, che ella lafciò alle noftr’ ani- 
me nel dapartiriene : Latiguur efi qnippe insedien- 
ti a prima Jupplicium . Or una pena sì grave all* 
uman genere tra tutte le pure creature Maria 
fù 1* unica , che non la incorfe , mercechè la gra- 
zia comunicatale fu nella forza sì poderofa,che 
non pur non diè luogo in lei al peccato , ma nè 
meno alila, concupifcenza , ed al fomite del pec- 
cato * Guarda però» che mai in quell’ Anima eletta 
fi levafle un affetto , o un penderò contro i vo- 
leri del cielo ! guarda che mai forgeffe un vapor 
di fenfo ad annebbiarle la mente , o lufinga di car- 
ne a follecitarle lo fpirito ! Avea ella fempre in 
governo le redini d’ ogni fua voglia a talento 
del fuo Signore, Se di lei mai udifte contarli 
amori , furon tutti pel cielo, fe odj, furon tut- 
ti contro *1 peccato. Se mai andò malinconica , 
fu delle pene , fe lieta , fu della gloria del fuo 
divido Figliuolo . Ogni fonno fu in effa angelico 



(*) Lib. j 3 .de C/v. c. 13. 
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per compoltezza , ogni paffione fu in lei virtù per > 
collume . Appetito, e ragione , lpirito , e carne in 
noi sì difcordi per naturale antipatìa , eranfl in, 
ella ftretti con sì bel nodo d’ amiftà,che 1* uno 
ferviva all* altro d’ appoggio, e baie alle più al- 
te fali te nella virtù. Quindi camminando ella in- 
verfo il cielo fenza contrailo movea con quella 
preftezza , onde muove la luce da uno all* altro 
orizzonte crefcens in pcrfeftam àiem ■ nè mai avven- 
ne li , eh’ ella nel corfo allentafle, o per inciampo 
di colpa, che mai non vi urtò neppur per lie- 
ve inavvertenza , o per tardanza di fenno , 
eh’ ella inai non accolfe in fuo cuore neppur di 
fuga . Che fe ciò fu , mirate quanto già in oggi 
ella grandeggia per quella g'razia originale , che 
la fa bella d’ una purità fenza pari ,the la fa gran- 
de d’ una efenzio.n fenza efempio . Ma olìervafle 
voi mai, o N. , il collume di certi pittori valen- 
ti, che quando han tra le mani una pittura , o 
di genio , o d* impegno , par che non fappiano le- 
var di tela il pennello ? ad ogn’ ora vi tornali fo- 
pra , e più che vi tornano fempre più trovano, 
che levare d’ azzurro a quell’ ombra ,o che ag- 
giugner di dolce a quelle tinte; nè mai fembra 
loro d’ indovinare sì tutti que’ lumi , di cui tal- 
volta non è neppur la tela capace , ma la vor- 
rebbero. Tale parmi la cura polla già dal Si- 
gnore intorno a Maria . Egli per gran vaghezza 
di quella fua pittura , che tra le fue è la bella, 
la cominciò , che- appena vi aVea tela da colori- 
re. Un momento, un illante , che piccioli te- 
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là , e pur egli ancor non finifce di lumeggiarla* 
e ritorna Copra , e vi fa (lare tutta nell* aria lor 
propria tante grazie , che certo par maraviglia * 
come tutt’ or ci retti , che aggiugnere * E pur di- 
rette a vederla , che 1* elenzion della Colpa » e del- 
la pena non fia , che femplice brunitura* e che ora 
mai cominci a dipingere la fua tela , tanto vi avvi- 
va , e rinfo r Za di nuove grazie il colorito* Qui 
tutti i doni dello Spirito Santo , qui tutti gli abi- 
ti delle virtù teologiche* e cardinali * qui tutte in 
Comma quelle doti celefti , conofcenze * movimen- 
ti , inviti* offerte, onde un* Anima è bella . Se 
non che avvertite qui di bel nuovo a non torre 
abbaglio* Anche noi* io noi nego, riceviamo 
nel battefimo la grazia fmtificante, e le virtù teo- 
logiche * e i doni già mentovati , ma non già Te- 
ttammo pari a Maria nelle ricchezze di quel Cuo 
primo momento : mentrechè oltre ali* efferne fia- 
ta lei arricchita in grado affai più eminente di 
quanto fia mai per eflerlo verun figliuolo d’ Ada- 
mo ; egli è vero * che a noi bambini fi diè la gra- 
zia Cantificante * ma a noi Col nati , ad effa Col con- 
ceputa ; vero » che colla grazia noi avemmo an- 
che gli abiti delle virtù , ma noi Col 1* abito , el- 
la anche 1* atto? vero in Comma * che anche noi 
ricevemmo que’donì divini, ma noi Colo il dono, 
ella anche la conoCcenza del donatore . Vedete 
voi che diftinzioni , che privilegi Con quelli ? ma li 
vedrete ancor meglio* Ce ve li metto in maggior 
luce . Dite , 0 Criftiani , fino a’ Cettt* anni di no- 
ftra infanzia , ne’ ^uali Col fi comincia dalla co- 
mune 
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mune degli uomini , a diftinguer tra bene, e ma- 
le , che frutto , o. che merito traemmo noi da 
quella grazia , e da quelle fante virtù , che ci 
vpnner nell’ anima fin dal battefimo? elle ci fu- 
ron oziofe infino a tanto che il lume della ragio- 
ne, toltoci il velo dagli occhi , non ci lafciòcono- 
fcer quel Dio , cui dovevamo noi amare, a cui cre- 
dete , in cui fpera re . Allora dilli dopo fett’anni 
di vita fterile, ed infruttifera, o fi cominciò, o fi po- 
tè almen cominciare a dar qualchè frutto di fede , 
di fperanza ,d’ amore f per cui promoverci a mag- 
gior grado di grazia , e per ella al primo meri- 
to perfonale di gloria eterna . Ma fe miriamo a 
Maria , per lei non cor fe in tutta fua vita un mo- 
mento infruttuofo , e per ciò di lei dicefi , che 
fruttò in fui fiorire : Flores mei frutttis , mentre 
nel punto fteflo, eh* ella venne animata nel fen ma- 
terno , conobbe tofto per ufo anticipato di ragion 
perfettilfima , il fuo divin Creatore, di cui non 
potea per anche vedere altr’ opera , che fe fola; 
ma vedendoli da lui adorna di tante doti di gra- 
zia , di tanti beli’ abiti di virtù , a lui imman- 
tinente fi volfe con tuttala prima forza de’ Tuoi 
affetti nafeenti , e fin d’ allora 1’ amò fenza ac- 
corgerli , più che mai non 1’ armfie verun An- 
giolo , e verun Santo , perchè l’ amo a mi fura di 
quella grazia , che il fuo Signore le diè nel cre- 
arla , maggior 4’ ogn’ altra grazia creata fino a 
quell’ qra . Quindi fe fofle mai avvenuto, che Ma- 
ria dopo il primo atto di amore finito avelie di 
yivere nei fen materno, fol in vigor di quell’at- 
to, 
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to , anzi fol in vigor della grazia , che ella ebbe 
in queìl’ atto, le farebbe toccato in cielo iileg- 
gio più alto , e la più bella corona del Paradifo 
e farebbe!! colà veduto si bel miracelo , che una 
Bambina prima morta, che nata faliflè in gloria 
a prender pollo fu tutte le telle degli Angioli , 
c de’ Beati. Or finirete d’ intendere , o mieiN., 
perchè di lei contarti? il Profeta quell’ alto pre- 
gio di Funclamenta ejns in montibns f (tuffi s . Chi 
vuol falir fu di un monte dee cominciar dalle lai- 
de , nè fi poggia di volo Culle cime più eccelfe 
di Santità , ma per gradi . Con Maria non fi guar- 
dò quella legge . Ella fin dalle prime morte fi trovò 
in filile cime ; e dove ogni Angiolo pofa , ogni 
uom termina. Maria comincia: Fundatnenta ejus 
in montibns fanflij . Fin da quel punto , in cui 
ella cominciò ad ellère , venne per grazia forni- 
ta di sì grand’ ali , che formontando ogni grado, 
e forvolando ogni sfera girò pel cielo tutta loia, 
perchè non ebbe altro pari da llarle a fianco ìgy- 
rum cali circuivi fola . Or mi fi dica , fe non è ve- 
ro il fcntimento vaghilfimo di Pier Damiano (*) , 
che Dio nell’ adornar sì bell 1 Anima intefe di col- 
tivarli un giardinetto di fue delicie, per con- 
durvifi pofcia a diporto nel maggior caldo de 1 
fuoi alletti . Gli Angioli , dice il Damiano , gli An- 
gioli ribellandogli avean colle rivolte fcompigliata 
la pace del Paradifo. Gli uomini gli avean colle 
trafgreflioni mortila guerra nel ballo mondo; do- 
vunque volgerti? vedeva P orme ancor frefche dell» 

• al- > 

(*) Serra, da ann, Virg. 
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altrui colpe , de’ Tuoi oltraggi : gli mancò di rif- 
petto il cielo, d’ obbedienza la terra , e perciò vid- 
delì ftretto Tuo mal grado a sbalordir 1* uno e l’ al? 
tro co’ fulmini, e la divina giuftizia ancor mo- 
ftra vali cruciofa in volto , e rilentita , tal che tre- 
mavane il mondo. Quand’ ecco Dio, qual chi è fian- 
co dal tumulto deli’ armi, gitta la fpada , e prefa 
feco per compagnia fua doineftica la fola fua Mi- 
fericordia , andò ,e fi chiufe nell’ anima di Ma? 
ria , in cui fola non trovò colpa , vi trovo Pace: 
Deus / Ibi confecravit in Virgine reclinatorium au - 
reniti , in qua fola fe poji tumultui Angelorum , & 
bominum reciinavity & requiem invenit . Anzi udi- 
te , che prima di Pier Damiano, 1* avea detto 
Maria di fe medefima : Qui creavit me requievit 
in tabemaculo meo . Ma come avvien, che chi fug? 
ge da paefe nemico a più ficura contrada , l'eco 
ne porta il buono , e il meglio , che può , a met? 
terlo in falvo ; tale il noftro Dio, a modo di chi 
ritirali dal cielo, e dalla terra con lui nemicatili, 
feco recò il buono, e il meglio di amendue i paefi, 
c lo raccolfe in Maria, che fu quel Cielo vergi- 
ne, e quella terra innocente, in cui gli piacque 
di Aggiornare , Però mirate, che a lei volle fre- 
giato il capo di miftiche ftelle , a lei de’ raggi del 
Sole tefluto il manto , a lei infine fotto i candi- 
di piedi mefla la Luna , o a fine di non lalciarle 
neppur col piè toccar terra , o a fin di inoltrarla 
da capo a piè tutta pura : Tota pulcbraes ma- 
cula non ejl in te. Se poi in quello ballò diferto 
trovò cofa di prezzo fuggita a forte dalle man 
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del peccato, egli adunolla in Maria .In lei rac- 
colle quanto pregiofli giti un tempo o in Efter la 
Gaggia , o in Giuditta la forte , o in Rachele la 
bella, o in Abigail la prudente , 0 in quant’ altre 
ebher noine nel vecchio mondo . E perchè da Èva 
non rimaneva , che coglier di preziofo dopo la col- 
pa, toife da lei quell’ iftante primiero di grazia, in 
cui creolla; e di que’princip) innocenti, onde già più 
non potea eflèr bella la Madre , ne fece bella la 
Figlia: Tota pulebra es , if macula non cft tute . , 
Tal era Maria Bambina dal primo ingredò nel mon- 
do abfque eo , qtiod ititi infecus latet , per non dir 
nulla di quella giunta inelHmabiie di grazie , e 
di t efori celefti folo a quel Di(^ palefe , che ne 
la regalò in fegreto : Abjque eo , quoti intrinfccus 
latet . Figuratevi poi qual dovete’ e lì'er Maria in 
quell’ ultimo colmo degli anni Tuoi , in cui fali- 
ta fu per 1* Empireo , andò ad edere coronata Re- 
gina di due Mondi tra le acclamazioni , tra i voti 
di tutte le genti . O Maria gloriofa ditta furtt de 
te. O voi felice , ed avventurata o voi fra mil- 
le la fola , 1’ eletta a fiorir tra le fpine , che per 
voi non hin punta , a rifehiarir una notte , che 
per voi non ha teuebre , ad onorar una valle , che 
per voi non ha lagrime. Maria mia, e Signora 
e Madre dell’ Ordin mio , ah quanta invidia io 
porto a quel volbso primo momento immacolato! 
quanto innamorami quell- illibato vodro candore? 
quanto amerei di portar io l’ anima adorna di uno 
Almeno de’ vodri giglj ? Dio vi falvi o Maria pie- 
na di grazia: Maria noftra fallite, euodravica, 
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noftra fperanza , e noftro amore : Salve Regina, 
A voi fofpiriam dal profondo de’ ppftri cuori » 
a voi Madre immacolata al?iam le grida, noi pri- 
ma Figliuoli d’ Èva la peccatrice , e poi con più 
bella forte Figliuoli voliti ; Ad te clamamtts e#(t- 
les Filii Èva : ad te Jufpiramuj . Su cara Madre 
in quello giorno per voi sì dolce allargate la man 
pietofa fopra noi poveri d’ ogni bene; almen d* 
un guardo degnateci , almen d* un guardo dì 
<que* vollri occhi , che ifpirano purità , in che 
mirano : Illos tuos mifericordes octtlos ad uos con-* 
verte . JWi vien vergogna a pregarvi oggi di vo* 
lire occhiate, poiché troppo, ahimè lordi, e fan-- 
golì voi ci vedete , Sì , ma sì ; • ma qual è quel-* 
la madre , che vedendo un fuo piccolo figliuo- 
letto cader pel fango non lo miri pietofa , anzi 
non corra a follevarlo, e a rinettario con man ma- 
terna dalle fozzure? Sarete voi da meno d* ogni 1 
altra madre terrena ? Ah, non così di voi ci par* 
larono i Santi vollri più conofcenti. Dicono voi 
dopo Dio eflere la più impegnata al noftro bene, 
la più innamorata di noi, la vera Madre univer- 
fale di tutti, l’ avvocata de* poveri, il rifugio, 
e Io fcampode* peccatori . Il dicono , e voi il fie- 
re, o Maria , più che noi dicono , E ben cen* avvi- 
fa quella tenera confidenza medesima , che abbia-* 
mo in voi , per cui ci -è sì dolce il piangervi a? 
piedi . Oh fia|e voi sì pietofa come nete imma- 
colata! Oh cara Vergine Maria Illos tuos mi/e - 
ricordes oculos ad nos converte , o Qetnens , o Pia? 
9 dui ci s Virgo Maria* * • 
n * ‘ M PANE. 
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IN ONORE 

DI S. FRANCESCO SAVERIO, 

perii mirabilia in Vifa fua . Eccl. 3 1, 

S Ebbene la Chiefa madre comune de’Sanri, mai 
non usò d* innalzare al fommo onor degli 
Altari, fe non coloro, i quali date le avellerò 
prove di vinù eroica , non è però, che da tutti 
venga per effa richiedo quali un eroico medefi- 
xno in pari grado. Quindi lebben di tutti eila in- 
tuona quell* alto elogio : Fecit mirabilia in vita 
fua : diverfamente però li avvera di ognun di 
loro. Di tutti fu vero il dire , che fi rendettero 
mirabili fra la comune degli uomini; ma di pa- 
recchi egli è più oltre anche vero , che fi ren- 
dettero mirabili fra la comune de’ Santi . E di 
fatto onde credete , che fia rimafa sì celebre fra* 
Patriarchi fe (bla fede di un Àbramo, sì farao- 
fa fra* Condottieri la (ola manfuerudine di un 
Mosè ? Onde , che fol di Giobbe ricordili la co- 
danza? che fol di David rammentili la peniten- 
za ? Forfè a’ lor giorni non y* ebber uomini a 
gran dovizia forniti di quelle (beffe virtù, che 
in elfi foli fi vantano ? Sì che ve 11* ebbe di 
molti i ina perciocché fol <jue* pochi 1* ebbero 
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jn grado tal di eccellenza , che fi rendettero mi- 
rabili infra la fchiera , quindi come in tal genere 
valfer per tutti, così fra tutti ebber nome. Una 
sì fatta eccellenza patini oggi di fcorgerla nel gran-» 
de Apoftol dell’Indie S.Francefco Saverio. Egli nell* 
alta imprefa di convertir nuovi Mondi, non puf- 
comparve ammirabile infra le Genti , ma fra tutti 
j[ moderni Apoftoli del Gentilefimo egli folo ri- 
portò nome di Apollolo , perchè di tanti ,che il 
furono, egli folo fu Pammirabil fra tutti, & fé* 
cit mirabilia in vita fua . Nè vi crediate , o N.» 
che a sì alto fegno egli poggiale con poco. Al- 
tro è dillinguerfi infra ì Santi , altro è diflin- 
guerfi infra gli Apolloli. A dilbnzione infra iSan-» 
ti balla unpregievol corredo di virtù feg naia tes 
a diflinzion infra gli Apolloli ci vuoie un treno 
immenfo di virtù eroiche , di patimenti incredibi- 
li , di prodigj inauditi ,fegna Apojlolatus atei t di- 
cea pertanto il primo Apollolo delle Genti : in om* 
iti paticntia , in Jignis , & prodigi is , & virtutibtis x 
Signa Apoftolatus : ed infinua la grandezza dell 1 in* 
traprefa : in omni paticntia : e fignifica la gravez- 
za de’ patimenti : in Jtgnis ,prodigiis , vi r tati bus s 
cd accenna la rarità de’ portenti. E con ciò veg- 
gomi porto , e divifo il Panegirico per il mio graa 
Santo . Il Saverio refo ammirabile fra’ nuovi Apo* 
itoli dei Gentilefimo , perciocché egli folo vi fe- 
ce imprefe da formare più Apolloli : fìgna Apa - 
flolatas ; egli folo vi follenne travagli da formare 
più M irtiri ; In omni patientìai egli folo vi fece 
miracoli da formare più Taumaturghi ; in Jignis t 
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prodigiis , & virtutibus ; fecit mirabilia in vita 
Jua , Tal dovette efiere il mio Saverio fe per 
fua mano volle già il Cielo veder compita la con- 
versione alla Fede d’ un nuovo Mondo , 

E primieramente Capete voi, mieiN. , che al- 
to affare ella fi? la conversione a voi fi conta 
dell* Indie? Ella è carriera da Uomini disi gran 
lena , che il iol mirare alle mofle dee fgomentare 
ogni piede piò rifoluto. Sì io vi dico, che il 
io) viaggio dell* Indie egli è imprefa d* Uomo 
Apostolico, Non mel credete? Alle prpve . Ve- 
nite quà i eccoci i quella è la fpiaggia di Porto- 
gallo ; quella la nave già in procinto di metter 
vela per Goa ; quegli il Saverio già col piè alto 
all* entrarvi. Via fu vi dà egli cuor di Seguirlo? 
Ma prima' udite, Vpi vi accingete ad una navi- 
gazione di ben quindici mila miglia, quante ye ne 
ha da Lisbona a Goa la capitale dell* Indie. Co- 
tefia nave per ben tredici meli fia tutta , e 1* 
unica voftra cafa ; quel biscotto , e falume , i 
voflri viveri ; quel tavolato , o fafcio di gomene, 
il vollro letto ; così alloggiato ( a defcriveryi la 
navigazione 4* allora, tanto in oggi addolcita 
dall* arte marinarefca ) appena avrete tocche le 
corriere delP Africa, eccovi al mare come 1’ ap- 
pellano delle Cavalle , il quale , pel for bollire con- 
tinuo, e gorgogliare delie acque, sforza ogni Slo- 
«naco a Strani Sconvolgimenti. Valicate già le tem- 
peste feguon (e calme più formidabili della Gui- 
nea . QueSte v* inchioderanno per fettimane la 
©ave Cotto un eielo di ferro a languire , e Sve- 
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idre Terza refpiro * nè fiato d’ aria * che muova# 
La linea equinoziale fotto la Zona torrida afpetta- 
tevi di averla tra* voflri giri# e rigiri a pattare 
per ben due Volte * Là # dappoiché vi farete a 
/lento sfamati nel marciume de’ viveri# vi berete a 
chiufi occhi le acque inverminite per gran mercè. 
Rinfrefcati di si acconcio rifiato # vi fentirete 
piovere per giunta un tal nembo d* acque si 
Velenofe # che in ogni ftilla alzan Vefcica # e pia- 
gan barbaramente lecarni. Quindi voltando prora 
verfo le /piagge di Congo # cofteggerete Loan- 
da Ifola di quel Regno # dove una Cete arrabiata 
fa gonfiar le gengive fino a coprirne la dentatura# 
e tra* delirj tormentofìffimi reca a parecchi la 
morte. Tra tante immagini di fpavento giunti, 
che flètè all* ultima punta dell* Africa # detta 
con più coraggio # che verità # Capo di buona 
fperanza # vedrete tolto impallidir i Nocchieri * 
ferrarli i Pafleggie ri fotto coperta, e quivi atten- 
der ad ogni /fante con batticuore la morte. Quelta 
è quel capo# dove per 1* affrontarli dalle due 
fponde Africane due mari borafeofiffimi # levanii 
1* onde con tal tempefta # e fracaflò # che per 
lo corfo di ben molti anni # mai non fu legno# 

0 si ardito # che fe gli accoltale # o si franco, 
che in accoltarglili non delie volta < Taccio qui 

1 rifchj confueti,o d’ arenar nelle Zecche, odj 
rompere negli fcoglj jdi {travolgerli perla rabbia 
de* venti # o per 1* impeto de’ maroli ; per la 
furia delle correnti # 0 per 1* urto delle Balene# 
ed altri inoltri fmifuratifilmi , i quali cuoprono 
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talvolta quanto può veder 1’ occhio di quel sì 
vallo arcipelago. Ora che rifolvete ? Ci venite 
Voi dunque ? Ah fpiriti irrefoluti voi temete , voi 
«Arate in fui lido . E dove è intanto il Saverio? 
Già è in alto mare, già è perduto di villa , già 
nel confò di quella Hellà navigazione egli è sbar- 
cato nel Regno di Mozzambiche , quindi nella 
fcittà di Melinda , quindi nell’ Ifola di Socotorra* 
c vi ha lafciate grand’ orme . Ma non è quivi L* 
Apollolato del mio Saverio : ei tocca , e palla. 
Mi afpetco a vederlo full’ apparire la capitale 
dell* Indie. Già ellafpunta : eccola, eccola , tutti 
la legnan col dito , 1* awifano colle grida : ella 
è quella Hellà , ella è Goa. Caro annunzio , amata 
VÌA;) ! Qui comincia 1* Apoftolo , qui lì palelà il 
Saverio . Ognun rigaarda la terra lìccome termine}, 
«gli la mira come principio di lue fatiche. Ognur* 
penfa al riHoro de’ corpi} egli tutto in amore 
deli* anime , col cuor lugli occhi , colle braccia 
allargate verlò le Indiane contrade , quale chi 
fpafima per grande affetto di tutto accoglierli in 
Ceno quel nuovo Mondo. Oh Indie , oh Indie! O po- 
vere genti, voi vi perdete dunque , e mun vi a jota ? 
Ben fon crudele fe noi fo io ? Orsù d*or innanzi il 
mio cibo anime, il mio Tonno anime, anime i miei 
rifiorì, le mie fatiche, anime la mia vita, e la mia 
morte: Gaudi um meum f & corona me a , Filiali mei , 
quos parturio , donec fortnetur Cbrifius in vubis. Son 
qui per voi anime mie , fon qui per voi. Sì vattene 
pure grande Apoffolo , ma non penfare di con* 
d*rti più « lato compagni per feguito , o divoti 
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j»er comitiva , che più non è per trovar# , o cuor, 
«he abbia piede , o piè , che abbia cuore di rical- 
car tutte le orme de’ tuoi gran palli. Vattene» 
che le più volte tu v* andrai folo . E vaglia il 
vero# chi falvo lui, miei N» , potrebbe mai aver 
animo di trafcorrere per lo più a piè ignudi le 
città, le cartella di ben ortantafei Regni, altri 
cinti orribilmente all' intorno di armi nemiche, 
come quelle dugento miglia della gran cofta di 
Pefcheria ; altri abitati da gente atroce, e bruta- 
le, come gl* immenfi Piani del Tr avancor re ; al- 
tri avvezzi al crudo pafto di carne umana , co- 
me l* lfole fiere del Moro? Qua» difperfi ne* bof^ 
chi , e nelle tane di monti afpeftri , come gii 
gl* Ifolan» d’ A mboino i quali fiancheggkti dalle 
tempefte , da’ turbini, da’ tifoni, come gii abi- 
tatori del Giappone ; chi tutto fronte , e pron- 
tezza, come quelli di Rofalao, e di Jolo; chi 
tutto carne , e laidezze , come quelli di Goa , e 
di Malacca ; chi tutto fafto, e doppiezza , e fello- 
nìa , come i Caizi » i Bonzi , i Brammani empitimi 
Sacerdoti ? Quant’ altre Terre , che io non an- 
novero lontanillime non men di luogo, che d* 
cortumi ; contrariffime non men di genio , che 
d* intere® . Qu-mt* altre genti non mai amiche 
infra loro , e di par nemiciffime agli ftranieri ; non 
mai unite di religione, e di par collegate all’I- 
dolatria? Che laidi riti! Che Urani culti. Che 
barbare religioni ! Povera Geografia ! A torto tu 
Vai fuperba di quelle fcarfe contezze , che già 
Ù dettero , di que* lidi que* tuoi foftofi Argo- 
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flauti Alfonlo Albuquerche , Vafco Gama, Fernan- 
do Gomez . Mira quanto più innanzi varca il Sa- 
verio « Trovami il nomea cotant’ Ifolegià da lui 
<orfe; dammi ragguaglio di tante fpiaggie già 
per eflò fantificate . Segnami le tante vie da lui 
tenute ne’feflàntafei Regni del fol Giappone , dove 
anai per L* addietro non s* era ardita moftrarfi 
feccia Europea , o tonar voce Apodolica . Ah, che 
altre mete fono prelcritte al valor civile , altre 
«Ho Zelo Evangelico ! Altre conquide fanno le navi 
d* Europa o mercantili * o guerriere ; altre la na- 
vicella Tempre invitta di Pietro ! I piu celebri 
/copritori del nuovo Mondo là Tempre volfer 1* 
Avide prore , dove o più fperaron dall’ oro , o 
men temetter dal ferro; dove fcorfero o il mar 
più placido , o i popoli men feroci . Ma là in quell* 
Orrende folitudini* dove sì fpaventofe ruggon 
le fiere* là in que* profondi valloni, dove sì cu- 
pa regna la notte, là fu quegli ermi fcoglj , do- 
ve non piove dilla, nè fpunWTnai dio d’ erba , 
folo il Saverio s’ innoltra , perchè fol Dio vel 
guida « Dove fuggite o dentro terra , o dentro 
inare ultime falde del mondo? lafciatevi veder 
d* appreflo, che un nuovo Apodolo travalicata 
1* Europa, 1* Africa, l’Afia, già v’è alle por- 
te , già v’ erge la Croce , e piantavi il Crocifìf- 
fo. Già il Saverio $’ inerpica in dirupati fentie- 
ri , già fi slancia entro golfi tempedofifiimi, già cal- 
pefta con piè ignudo le arene infuocate per -af- 
frettarvi la luce del nuovo giorno. E per cer- 
to, 0 N«, Arano fpettawolo era il vedere di trat- 
to 
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to in tratto tornarfene il grande Apoflolo tut- 
to lacero, polveroio , d’onde nè pur egli il fa- 
pea , ben confapevoie del quanto ci avelie fat- 
to , ma non del dove folTe egli flato . Quindi poi 
lofmarirfi molte contezze di converfioni , di virtù, 
e di miracoli » rimafe colà nel bujo di quelle in- 
cognite genti . Ma il foi venutone a noftra fapu- 
ta , chi mai finìfce di crederlo » Grande Iddio 
Non è egli certo, che in prelfo cento linguaggi 
barbari ci favellò , e venne intefodal nuovo Mon- 
do ? Che da più di cento diverfe fette egli attac- 
cò, e convinfe de’ loto errori? Che da quaran- 
ta mila Idoli ei ilritolò appiè della Croce ? Che 
4in milion e dugento mila Idolatri ei battezzò di 
fua mano? Che per miglia ben cento mila egli 
corfe 1’ infaticabile arringo ? E forfè , che egli 
per tante pafsò volando comedi fuga? No, che 
vi fu di piè fermo , e da parecchie venne , e 
rivenne, andò, e tornò per più volte filile ftef. 
fe orme . Forfè girò con timide fcotrerìe foi 
pe* villaggi più ignobili , e per le fpiagge meu 
colte ? No , che egli fi fece addentro nelle cit- 
tà più cofpicue f nelle Regie più maellofe * Qui- 
vi prefentofil a’ Principi , predicò a’ Monarchi, e 
vadane pur faftofa la noftra Fede ; cinque Rè 
coronati , più Reine * più perlònaggi di Reai San- 
gue > vidd’egli nell’umil atto di foggettare al Van* 
gelo le tefte altiere. Quelle, che fembrar pof- 
iònb imprefe di cento Apolidi »o Fatiche di cen- 
to luftri,in che giro d’ anni alle compite il foi 
Saverio ? Odami chiunque ha fama d’ Apollo!» : in 
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‘ dicci dtini foli . In dieci anni ei feminò , e raccolfe l* 
immenfa rtìeflè di sì gran numero d’anime ,che pa- 
reggiarono del ciel le ftelle , del mar le arene s 
fuper ftellas cali , parlò co’ due Sommi Pontefici 
Gregorio XV. , e Urbano Vili. ,Juper fiellascceli , 
& fùper arenavi , qua e(i in littore maris. Ma come, 
Dio Buono? come potè mai egli un fol uomo in sì 
corto agio di vita operar tanto ? A non forzare le 
menti , eonvien pur dire qualche aria di veHfimile 
a sì gran vero « Ah , miei N., che i grandi Apoftoli 
non fon lavoro di un giorno, fon opera di molti an- 
ni; ne fi fondano come di getto, ma fi lavorano 
quafi a fcarpeilo di virtù ftticofa . Egli già nell* 
Italia fatto fi avea 1* Apoftolo 5 che recò ali* In- 
die ; quella fua purità sì gelofa , che combatteva 
per fino i fogni men puri con lànguinofe tenzo- 
ni ; quella sì rigida penitenza , che puniva la va- 
nità de* puerili fuoi balli con afpiri nodi di mor- 
tali ritorte ; quella povertà eftrema , che condu- 
cevalo a mendicar 1 * onte , e i difagi per le con- 
trade d* Europa ; quella carità eroica , che inchi- 
tiavalo a lambir l’ulceri negli Spedali delle città; 
quel fuo portar sì umile , quel fuo andar sì di- 
meflò , quel digiunar sì continuo , quell* orar sì 
prolifici eran la cote di quell* armi evangeliche, 
le quali in oggi fan sì bei colpi nell* Indie. Io 
per me trovo , che preflò a que’ barbari deli* 
Oriente nulla tanto fendè credibile la noftra Fe- 
de , quanto il mirar co’ lor occhi la fantità della 
vita, in chi loro la predicava* Grande Dio , dicea- 
no quelle Genti, grande debb* eflere il Diode* 
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Criftlani fe può fin* tali Allievi. Che Uomo è 
quello , per noi venuto da sì lontane contrade, 
il quale nè per viaggi fi fianca , nè per fatiche 
fi fiacca , nè per onori fi inalbera , nè per fcher» 
ni fi turba ? Che tenore di vita è mai egli cote» 
fio fuo? mangia egli? e quando? Io l’hovedii* 
to pafiàr più giorni Tempre in fatica fenza rifto» 
ro . Dorme egli ? e come ? Io 1* ho fentito pafiàr 
più notti Tempre in preghiere Tenza ripoTo. Che 
novità di affetto? Egli piange le noftre colpe, 
come Te foffer Tue proprie : jeri fi flagellò là in 
quel boTco infino al Tangue pe’ miei peccati. Che 
intrepidezza d’amore? Ad afiìcurare le noftre 
Vite egli non temòdiefpor la Tua : jeri’ altro an- 
dò a cimentarli con un eTercito di ladroni uTci- 
ti a predare le noftre Terre ? Ma s’ egli entra a 
ragionar del Tuo Dio, in che aria fi reca , in che 
fembiante ? Come gli sfolgora il vifolcome ardori 
gli occhi! come balenano le parole! Non è già 
guari, checel vedemmo tutto improvvifo levar- 
li in aria rapito ? Anzi io il viddi in mia cafa co- 
sì più volte elevato con tanta luce alle tempie* 
che fe’ allumare tutta la ftanza * Anzi io il tro* 
vai filila fpiaggia , che fi fquarciava di doflò i 
panni, e tuffava nel t mar col feno a rinfrefcarlo 
del grande amor, che il cuoceva . Ah , che i no» 
Uri Bonzi, e Brammani non fon già tali; e fargli 
tali, o inoltri Dei non lo pollóne» e fon fiacchi? 
o noi Tanno , e lon ciechi ; o noi vogliono , e fon 
maligni . Al Saverio dunque , al Saverio . Quindi 
continua gli era d’intorno la folla degli Idolatri 
“ • a do- 
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a domandare Battemmo »nè già Coi pover volgo 
e plebe minutai ma i Grandi delle nazioni ; m3 
Perfonaggi Sovrani delle Reali famiglie : multa 
tentena bòrni nu m milita , magnofque Principe s , 
Regefque quamplures Jacro fonte ex piavi t . 

Se non che non è già egli per tutto ciò da 
benfare * che tante guife di Barbari cedefler fu» 
©ito al primo lampo delle fue virtù. Quanto egli 
è Tempre maggiore il numero de’ cattivi, che 
non de’ buoni , tanto anche i vizj vi han più di 
feguito, e le virtù di contrailo « E non veggiam 
noi di fatto anche tra mura cattoliche , che a- 
troci perfecuzioni ci leva contro il folo accingerli 
a tor di mezzo uno (bandaio pubblico? Che fe 
la fola riforma d’ una Città Criftiana appena è 
mai } che non corti fangue , che fia la riduzione 
di una Provincia; che di un Regno; che di un 
Mondo? Fatevi un poco a chiedere ad un Ago- 
(Hno > che gli corta fle il condur egli a Crilto la 
gran Brettagna ? Che ad un Bonifacio il ridur 
grolla parte dell’ Alemagna; che ad un Ghiliano 
il fottometterle la Franconia . Cercate un pò quali 
(lenti fruttaflero già 1* Albania ad un Eleuterio; 
la Livonia ad un Mainardo;a un Niccolò la No- 
vergia ; e per fere i a noi più d’ appreflo , mirate, 
che larga meflè di fudori , e di pene raccolfero 
un Carla Borromeo dalla coltura del Milanefe; 
un Filippo Neri della Romagna ; un Francefco 
di Sales della Savoja . Eppure parecchi d* e(fi fu- 
ron nativi di quelle ftefle contrade , per cui già 
«orfero Apoftoli ,epetò tanto renderli piu rfccoi*« 
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ci a prò delle anime il clima domeftico , e la na- 
tia favella , Laddove il mio Saverio lungi da venti, 
c più mila miglia dalla fua Navarra , trovali là ne* 
confini di un nuovo mondo tutto ftraniero di fat- 
tezze , di abiti, d i linguaggio ; vive fotto oppoftif- 
fimi climi, pratica fenjpre con volti incogniti, 
tra nazioni non più vedute, altre felvagge , altre 
indomite , tutte barbare -, annunzia loro una Re- 
ligione , una fede la più contraria a’ lor riti j la 
più oppofta a’ ipr interelfi di quante fianfi mai pro- 
fetate in Oriente, Or chi può figurare ,< che a- 
cerbo fiuolo di contraddittori, e di nemici do- 
vette egli deftarfi contro in tutte f Indie ? Quanti 
non pur malvagi Idolatri, ma perverfi Cattolici 
dovette! - farglifi contro? Figuri adunque chi fa, 
chi può,.., Ma vai figurartelo? Ahi, che m* 
ingombra gli occhi il fiero apparecchio di tante 
lance, fpade , e manna je, che *° veggo muover 
re a’danni di un fol Uomo ? Chi appoftan qiie’ Manr 
datari ? Chi afpettan quegli Aflalfini ? Chi trac- 
ciano que* Corta ri ? Dove yan quelle faci , che già 
in più luoghi han divampata la cafa ? Do ve. quell* 
armi , che già in più aguati gli hanno allùdiate le 
firade ? Veggolp a furia di popolo trafcinar per le 
pubbliche vie $ già fon due volte , che l’ han con- 
dotto al fupplicio là nei Giappone . Scorgalo tut- 
to pien di ferite , e molle di (angue ; già è pur 
due volte , che l’ han faettato là nella colla di 
Travancorre , Sento il fracaflo del turbine , che 
va ad opprimerlo tuttó di pietre ; ed è miraco- 
lo , che egli (campi da tante morti » Egh * P ur 
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quefti il Saverio, che abbracciato ad uria tavoi 
k naufrago , e fluttuante , già da tre giorni va 
fu» e già per quell* onde I Egli è pure il Save- 
rio » che fta le notti continue, o nel nicchio de* 
tronchi, o nel fondo delle fpelonche , o nella pun^ 
ta degli alberi , onde talvolta fentefi pallai- lotto 
|e fchiere de* fuoi nemici ! Egli è pur delio quel 
gruppo d* oflà fcarnate, e lacere da* flagelli , col 
vifo fquallido dalla fame, colle piante abbrolti- 
te dalfarfa fabbia ! Mio Dio , e quali tanto non ba- 
iti, anche a* Demonj fia lecito incrudelire nel voflro 
Servo? 1* han martellato , P han pedo con sì crudeli 
percofle,che per più giorni ne giacque infermo.Ma 
chi l* appaga quel cuore, chi lo contenta? Mi- 
rate eh* egli col pefo in collo di tante Croci , al- 
larga al Cielo le braccia a domandarne di nuovei 
Phtra , Domine , piar a ; perchè non fono io Mar-» 
tire ; a che più vivo ; dove fono i veleni del Mo- 
ro, i dardidel Saracino, le feimitarre del Giap- 
pone ? Che fan le carceri del Meaco , i patiboli 
della Cina ? fu venga pure la morte , ma fia cru- 
dele , fe vuol piacermi , purché mi colga in trac- 
èia d’ anitre a me sì care . Tutte l’ Indie , tutto 
P Oriente non ha tante morti, che valgami 
una fol anima . Nè fon già quelli sfoghi di zelo, 
che arda in voce , ma fi raffreddi in fui fatto » 
più egli fa, che non dice. Mirate come egli va 
in cerca di anime; miratelo di un fol viaggio* 
che egli è lui punto d* Imprendere ? Egli ori 
trovali in Atnanguccicittà dei Giappone , e muoe 
di voglia di recar egli U Fede là nel Meaco* 
-A ^ che 
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ohe n* è la Regia, Ma come andarvi? la fta- 
gione è di verno • che quivi mena freddiffimo; 
le ftrade fon per dirapi putti all* intorno coper- 
ti di nevi altiflime: le vaili per guerra viva bol- 
lono di mafnadieri , o di foldati. Paflaporto ei non 
V ha , guida ei non la trova , viatico , ne (la sì 
male t che gli manca infin da caìzarfene i pjè ignu- 
di. Or come dunque andar al Meaco ? Come ad 
un Saverio ? ftate a vedere come ci va : dove 
Carpone per terra, dove aggrappandoli alle punte: 
de* fatti; or fendendo col petto le nevi j or apren- 
doli il guado tra le correnti; là perduto in que* 
bolchi , là errante per quelle balze . Gli avvien 
talvolta trovarli in luila cima di giogo, dove 
froarrita ogni via , e veftigio di abitato appena 
per ift.inchezza vel coglie il Tonno , che torto nel 
dettano con orrore i ruggiti degli Orli, e i fi- 
fchi degù Aquiloni . Gli avvien tal volta dj fcen- 
dere ne’ villaggi , e calblari sì trayvifaro , sì lace- 
ro , che i paefani , qual nuovo moftro delle fo- 
rette , ve lo accolgono colle fifchiate , e ne lo 
cacciai» co* falli. Così fi va al Meaco . Il cammi- 
no non è da molte giornate,, ed egli già da due 
meli ci va correndo , nè fa pur anche dove fia 
porta Meaco ; quando a ventura s* imbattè in uno 
(tornio di Gùpponefi , che cavalcavan verfo colà* 
Faufto incontro qualor non folle di Barbari . Im- 
perocché udite a quali afpri patti ei gli ha per 
guida al fuo termine . Si acconcia con un di loro 
per fervidore , fi acldolTi per fopracarico la va- 
ligia del reo padrone , gli li afferra con una ma- 
. ' ' no 
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ro alla ftaffa , e così a piè fegue lui a cavallo io 
Quegli tra per fretta, tra per tema punge in-j 
difcreta niente il defiriere , e galoppa. Il Save- ( 
rio or correndogli , or trafcinandofegli dietro gli? 
è Tempre appretto . Oh fe veduto 1’ averte in queilVi 
affanno , in quell* anfa di feguitar la Tua guida ,a 
balzare, fcendere, ftrammazzare fu, e giù per. 
que* ghiacci, e dove* percuoter d’ urto, dove» 
arredare d’inciampo , qui lafciar brani diverte,; 
là ftampar orme di fangue , nè 'mai reftarfi dal 
correre * sforzando il parto , violentando Panda-! 
ta fulle gambe enfiate dal gelo, fu piè trafitti da 
pruni , fino a- portar la vita pefta , ed infranta da 
più cadute ,p che partì ; là fulle porte della già 
tanto cerca , e fofpirata JVJeaco . Ah quelli eran 
ered’ b gli ftrazj , onde per fimpatìa di amore 
fi rifentiva in cafa Savena il Crocififfo con lar- 
ghe ftille di umor fanguigno , quali avvifando 
ali’ Europa , quanto ei pativa nell’ Alia . Eppur 
dategliun’anima , eh’ ei rifarà di buon grado tut- 
ta la rtrada per sì alta mercè; dategli un’anima, 
ch’ei pafferà per raggiugnerla tutto il traverfo 
della gran Tarterìa ; dategli un’anima , eh’ ei rom- 
perà per trovarla entro a* recinti più impenetrabi- 
li della Cina. V’andava egli di fatto, fe i gran difagi 
noi conduceano a morte, Sebben la morte potè 
ben ella cambiargli il termine , ma non la rtrada, 
èh’egli pigliando la via del Cielo v* andò per la ph| 
inofpita ^piaggia là della Cina , dove mor} in dire- 
mo abbandono ancor famelico d’anime , e non ben 
fazio di pane. Ma fe finì la vita le iniprefe , finì 

morte 
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psprte i travagli , non finiron in vita , nè finiranno 
per morte i miracoli , e quanti , Dio buono, e 
quali! Qdafi il Vaticano: Miratala per illuni pài 
trata divinitus tam multa , tata varia , tam r*<k 
fitata funt , ut Xaverius nìbil fnijje minus a ma- 
gni s Apufiolisvideri pojjìt. Udifte in tre circoftan- 
s&e tre panegirici ; gran novità , gran numero * 
gran varietà di portenti : tam inufitata , tam mul- 
ta* tam varia flint . E quanto alla novità : egli noa 
è già nuovo alla Chiefa ildono -ammirabile de* lin- 
guaggi ; ma egli è ben nuovo novifllmo , che pre- 
dicando il Saverio in un Tufo idioma non pur ven- 
ga intefò da uditori differentiffimi di favella ; ma. 
d’ogni intorno affollato da mille dubbj, e que- 
liti di religione , con una fola rifpofta gli fciolga 
tutti . Non è già raro infra’ Santi lo fvelare gli 
arcani per aito fpirito di Profezia; ma egli è bensì 
Tariffi ino il poffe de re come per abito sì alto do- 
no , talché un teftimonio autorevole colà nell’ -Itn 
die afficurafle , poter lui foto atteftare del grande 
Apoftolo da cento mila Profezie tutte avverate . 
Non è già ftrano l’ udir , che Santi parecchi fi 
dertèro a un tempo fteflò a veder replicati in piè 
luoghi ; ma ben mi fembra ftrana ventura il ve- 
der , che fi è fatto nell’ Indie di. due Francefchi 
nè già per ore , nè già per giorni , ma fino per fet- 
timane . In fomnia egli è coftume ordinario di 
.tutti i Santi l’operar de’ miracoli , ma non è già 
ordinario , che lo fteflò oprar de’ miracoli paffiin 
coftume , ond’ abbia a dirli , come fu detto già del 
3averio,che in lui farebbe fiata gran maravigli* 
•j» . - , j N celfar 
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celiar di farne . Or d* un Santo avvezzo già pei? 
lungo ufo a far de' miracoli , chi mi divifa in quan- 
ti generi , di quante fpecie ei ne operalfe : Tarn inu - 
fitata , tam varia funt . Ite , o N.,per quelli Ocea- 
ni fterminati, e miratele vi ha feno , ifola , fpiag- 
già fenza il ino nome non fàvolofo fattole da' mi- 
racoli del Saverio , Vi additeranno i Marinari do- 
ve addolcine già Pacque ; dove fpaccaffe gli fco- 
glj ; quai mari refe piacevoli . qua i pefcofi; mo- 
fireranvi il golfo » onde efigliò i Tifoni ; l' ifole on- 
de sbandi le fiere ; le fpiagge onde fcacciò i Ba- 
dagi . Su quel Udp n* ebbe già da un granchio ma- 
rino il Cròcififlo rapitogli da marofi ;iu quella Ter- 
ra fe’ piover fuoco dal Cielo . Là era quando com- 
parve gigante a battezzar Idolatri; qui fu quando 
con atto imperiofo , ficcome dicefi , arredò il So- 
le nel corfo per ben cinque ore . Ite , fcorrete pur 
a voftro agjp quel nuovo Mondo di maraviglie, 
ma fevi fianca la varietà, d Operatene il computo: 
Tam inufitato , tam varia , tam multa funt . Con- 
vie n fare delle opere prodigiofe del mio Saverio 
ciò , cfie fece quel Grande nel novero delle fue 
genti , allorché difperando di annoverarle a perfo- 
ne , le «.pntò a fchiere . Dirò per darvene a fafci , 
che quanti infermi d' ogni maniera ei toccava , tan- 
ti ei ne guarifiè ; lo depofe Malacca ne* fuoi procef- 
fi . Che di morti fino a ventiquattro da lui renduti 
alla vita ne ha pruove autentiche la facra Ruota ; 
che di cinquanta lo atteftan perfone autorevoli, 
che di più altri fenza memoria di lor rimafta là 
in que’ vafo deferti lo indovinano faviflìme con- 

jgettu^ 
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gettine. Ma pretendete voi forfè , che io quivi 
narri quante tempefte calmò, le gli ubbidì Tem- 
pre il mare ? Quanti racchetò turbini', fe gli ubbi- 
dirono Tempre i venti? Quanti fcampò da’ flagelli 
di liceità , di guerre , di peftiienze , fe gli ubbidì 
Tempre il cielo ? Ballivi di rifaper del Saverio , chfc 
ben Tovente mancatogli , e l’ agio , e il tempo di 
oprar miracoli ad uno ad uno fi diè a farne in un 
foto le centinaia : Tu non morrai fin inare : tolta 
fu detto ; ma quell’ ardito Nocchiere , cui il pró- 
mife, più non badando nè a venti, nèaftagioni» 
corfe fu , e giù per mari tempeftofilfimi fchernen- 
do con picciol legno le più temute tempefte , e 
contando al fin de’ Tuoi giorni quante navigazio- 
ni, ranti prodigi . Nè voi, nè i voftri per verun ca- 
fo verrete meno di pane . Pretto è promeflò ; ma 
quegli intanto non la guardando a profondere nefe. 
le fpefe ,a cimentare ne’ traffichi , obbligò il Cielo, 
malte vador del Saverio, fino a recargli per mano 4* 
Angioli quel pane , che promeftògli da una fempli- 
ce Profezia fe gli dovette attenere per più mira- 
coli . Tanto pur dicali di lunghe navigazioni , di* 
afpre battaglie , di fegoalate vittorie deferitte , 
per lui contate con sì minuti avvilì , che non po- 
teanfi nè predir fenza più Profezie, nè avverar 
feuza più maraviglie . Ma vi è ancor di più , che 
non pure in diftanza di tempi , ma sì di luoghi , 
era fovente il Santo con l 1 opere , dove trovar non 
potealì colla Perfona : Andat-e ,dice ad un Padre 
dolente , che voftra figlia ella è viva , ci va que- 
gli di fretta , ed eccogli la figliuoU venir incon- 
•••*- Ni tro 
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fro alle porte tutta feftofa,e brillante di nuova 
vita , Aprite ornai ii fepolcro , dille ad un altro , 
9 troverete quella Giovane già non più morta : ii 
corre a riaprire l f avello , ed ecco ufeirne lieta, e 
fidente colei , che già da tre giorni vi giapea fepol- 
ta,Più ,oN. , più ancora , Non ballando già ii fol 
■JJayerio al si gran numero di miracoli , che li veni- 
van richiefti, udite ftrana rifoluzione , prefe par- 
tito di allevarli un fluolp di fanciulletti , i quali 
ip Tua vece giraflero per le cale criftiane a far de* 
miracoli, Andavano i piccioli Taumaturghi chi 
Con |n mano il Crocififlb , chi col Rofa rio del San- 
to a guarire malati , a profoiorre energumeni , e , 
fe talora fu d’uopo a ravvivare defunti. Per tal 
mpdq il Saverio ad appagar tante genti operava 
a un tempo {Vedo i miracoli , e per più anni ven«? 
turi ? e per più luoghi remoti , così prefente al fu^ 
turo, come al lontano , nè più ammirabile nell’o* 
perar i prodigi, che a delegarne gli Operatori; 
Mir acuta per illum pafrata divinitus tam multa , 
. fam varia , tam inufitata fmt , ut Xuverius nthil 
feciffe m 'tnus a magni s Apoflolis videri pojjtt f Più 
egli fece » ma più nop debbo io dirvene , balla co- 
sì . Ite alle voftre cafe , e fe a forte vi fi domanda 
chi convertì il nuovo Mondo, dite che fu >1 Sa- 
verio . Se inquanto ? dite che in dieci anni . Se co- 
me ? dite che con fatiche da formare più Apofto- 
li ; con travaglj da formare più Martiri ; con mi- 
racoli da formare più Taumaturghi : Signa Apo - 
jlqlatuf mei in ornai patientia , infignis , & virtù - 
itbu$ , ir prodigii* : ftcif mirabili* in vita fua , 
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DI S. CATERINA DA BOLOGNA 

DÉTTO IN BOLOGNA * 

Gloria ejut in té Videbitùr * Jfaià; do. 

G He tu « o Bologna , entrali! in gàrà di m ié* 
ftà, e di grandezza colle Città pii fainofie 
d’ Italia anzi d’ Europa , io beh he Vedea ih t« ! 
il merito t e il diritto i mi che tu pofcià venifiì 
a competenza di onore con Grerofolima io hon 
1* avrei mai pénlato , fé hon ti avelli veduta met- 
ter dal Cielo con quell* Augura Metropoli quali 
del pari : Gloria ejus in te v t debit ut < Fin ora io 
noi credetti detto , che dà Ifaià a Gerofolitna per 
riguardo a Crifto; mà io pure l* afcolto oggi coti 
maraviglià detto di Crifto a Caterina per riguar- 
do a Bologna . Che bell’ eftafi fu quella ,• in cui 
rapita la Santa là in mezzo agli Angioli à udir 
la lor melodìa * fu d’ Ogni angelica cetra dà ogni 
voce , e ftromento ella afcoltava glotia ejrts in té 
vi debit ur , gloria éjus in te vide bit Ut i ed eCc<jf 
Crifto , che a lei rivolto cón un for rifbdr te # diffe* 
di te c ìè cantali, o Caterina? a te confido le 
più belle vedute della’ mia gloria. A far vilibi- 
le la mia gloria nelle contrade di GefofOlimà Ve' 
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iti già Dio dell’ Uomo , a renderla pur yifibile 
entro alle mura della tua Bologna , veliirò l’Uomo 
Dio di te , in te ritrarrò le Aie virtù , i Tuoi 
miracoli, la fua vita, e la fua morte gloria ejus 
in te vìdebìtur. In te vi debit ut turta la gloria di 
lÉe pafiibile , di me mortale , in te vìdebìtur tut- 
ta la gloria di me imponibile , ed immortale. Più 
non n’ ebbe da me Gcrofolima , nè meno avranne 
da te Bologna . Miei N. , poiché abbiamo oggi 
dal Cielo, e Mufica , e Panegirico, fe 1’ Orator 
non guafta il concerto , certo mai non godemmo 
più lieta fella. Afcoltate. 

Ciò, che rendette gloriofo al fommo quaggiù 
tra noi Crifto pafiibile, e mortale, fu s’ io male, 
jnon veggo gran dottrina , gran virtù, gran mi- 
racoli. In dottrina , per cominciare da efi*a , 
yedea già tanto fin da Fanciullo, che ne dice-i 
an per maraviglia i Farifei: Quomodobic litteras 
feit cum non dìdicerit ? E dove ha ella , dovea 
pur dire Bologna di Caterina , dove ha ella ap- 
prefe tante gran cofe cotefta rozza fanciulla , che 
anche in sì dotte contrade può apparire Maeftra. 
Come , intend’ ella sì bene nella favella Latina , 
come per eflà va sì ficura nelle Scritture , e ne* 
Padri , come in efia feorge ogni fenfo , interpre- 
ta ogni arcano ? Ah tanta feienza vien da più 
alto Unìgenitus qui è , in finn Patris ipfe enarravit » 
Vi ricorda egli di quel regalo, che già lefe S, 
Giufeppe , allora quando dal ciel recolle quella 
tazza medefima , a cui bevea Gesù Bambino . Quin- 
di ella beyè in sì larga vena deila Capienza cele- 
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fle i quindi ella attinfe si alte eonteZ7e , e cono- 
feenze sì fovrumane : haurietis aquam de fonti - 
bus Salvator is» Vi rimembra egli di quella tenera 
apparizione, che già le fece Maria , quando (lac- 
candoli dalle poppe il fuo div in Pargoletto il con* 
fognò frale braccia di Caterina- Sotto a sì dolce 
Alaeftro ella ftudiava*e erefceva in amore* A quel- 
la villa ella affidava gli occhi a non mirare che 
in Cielo , in que’ baci ella purgava le labbra a 
non parlare, che di Dio - È mirate, che anche 
in oggi le lì veggono quelle labbra tutt’ or più 
frefche d’ ogn’ altra parte del veronal fuo vol- 
to , quali ricordino l’innocenza di quella lingua, 
la quale per elle mai non trafcorfe * Se non che 
troppo più ferme fembianze del fuo fpif ito lafcid 
ella imbelle negli ammirabili tratti della fisa penna# 
Leggan le degne fue Figlie , leggan pure elle in 
quel libro , eh’ ella lafciè loro fe ritto di propria 
mano , che neflun meglio di elle puè intender- 
ne 13 dettatura , poiché nefluno meglio di eflè ne 
fegue la pratica . Quante di voi facre Vergini 
hanno guarnite d* impenecrabii fortezza quelle 
Sette Mimiche Armi appreftatevi in quel volu- 
me , quali nemici avete per effe Sconfitti , quante 
da eflè riportate vittorie? O voi beate, che fe 
lafciowi il fuo libro a ben condurvi, lafciowi 
anche del fi» fpirito a bene ufarne • O lei più 
beata , che quanto feppe dal cielo potè infegnarl© 
qui in terra con sì felice fucceflò , che nella fua 
fcuola non più v* ebbe difcepole , che maeftre . 
Se non che per dir vero , ad ottener tanto bene 

N 4 non 



di S. Caterina da Bologna » 201 

4 

ohi a cantar di concetto , qual più voleala il lor 
bifogno or mefta, or allegra; ed efla procacciar 
agi , eflà ftudiar riftori , manipolar medicine , do- 
ve ferva , dove infermiera , e Tempre madre . Di- 
rò cofa ,0 N. , non più udita di alcun Santo . Ta- 
li eran le fue materne maniere , sì pieghevoli ad 
ogni voglia , sì attemperate ad ogni indole , sì 
dolci ad ogni perfona ; tanta era la Tua condif- 
cendenza alle più deboli , la Tua dilli mutazione 
colle più Arane , e sì benigna moAravaA a com- 
piacer le più delicate , a foAenere le più imper- 
fette , che trattando ella di rinunziare al grado 
di Abbadefla cominciofli tra le anziane del Chio- 
ftro ad inclinar fortemente a cotal fua rinunzia, 
mentrecchè , diceano quel Tuo genio sì amorevole 
e compiacente per tutte , potea di molto ram- 
morbidire la regolar difeiplina , ed in fembianze 
di carità introdurre nel ChioAro un non lieve 
rila Alimento : tornar bene pertanto di foAitùirglie- 
ne un’altra di cuor più fermo, e di man più rii 
lìretta . Era andata la cofa cotanto innanzi, che 
per cafa A bisbigliava d’altra Ba de fla . Venuto il 
dì preAflo, adunatali la divota aflemblea per la 
nuova elezione, invocato per comune preghièra 
il Padre de’ lumi , e fatta fegretamente lof no- 
mina ; mentre tra la curiofa efpettazione di chi 
farebbe 1 ’ eletta , s’ aprono i voti , A palefan le 
voci, ecco truovanA convenute mirabilmente à 
nominar Caterina . O che Dìo mutaAe a fuo favóre 
lor menti ,oche guidafle contro a lor menti le 
penne , reftò palefe in quel piilfimo Moniftero 4 
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«é* fuperìori clauffrali non potere maiefTer ferver» 
chia la carità ; e dove per condizione di namra 
abbiali a dar in eccello , tornar meglio 1* ecceder 
anzi in dolcezza . che in rigore: e chi di ciò li 
udifle tacciato» confolifi in full’ efempio di Cri* 
Ilo fiorato anch’ egli pe’ Farifei di troppa dome- 
ftiefiezza co’ peccatori : Hic peccatore s refpicit , 
& manducar cum illis. Quanto a Caterina troppo 
altamente per erta li dichiarò tutto il Cielo nell* 
approvar quel Tuo fpirito di carità aflicunto in 
ogni Tuo fatto dall’ eccellenza de’ Tuoi motivi, 
dall’ altezza de’ luoi efempj, dall* evidenza de* 
foci miracoli . E ben diè ella a fentire fin da* 
prim’ anni del fuo governo # che in quello fuo 
genio pietofo , il cielo era per ella a mille chiare 
ripruove * Appena eletta la prima volta Eadeflà 
l’avrefte veduta correre di camera in camera a 
cercar dell* inférme , e fattele immantinente riz- 
zar da’ letti renderle fané a’ lor minifterj con 
tanta graziale preftezza * che proprio vi farefte 
creduto di veder Crifto là Cotto a’ portici di Bet- 
faida , o nelle piazze della Giudea , quando ogni 
palio fegnando di benefici pertranfit bene f aden- 
do t& fonando omnes , Dal fentir ella fi caro a Dio 
cotefto fuo Spirito, prefe cred’ io fidanza di con- 
durli a tali eccelli di car ità , che n’ ebber fovente 
a ftupire gli Angioli (Felli . Dio buono! chi cre- 
derebbe , che per affetto di carità tal’ un poteffe 
sì fattamente fpoglia rii d’ognifua cofa»chenon 
avelie di fuo neppur fe ftelfo. Voi temete , dicea 
già Caterina^ ad affidare talvolta le pufillanimi: 
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Voi tefnete , o Figliuole , della divina Giuftizia, ma 
Ulte pur di buon animo ; entro io mallevadrice 
per voi, pagherò io pe’ voftri debiti, do fino ad' 
ora tutte 1* opere mie fatisfattorie a voftro fconto 
s’ elle non ballano ,falderò il refto coll’ offerirmi , 
io per voi alla pena tutt’ or dovutavi in Purga- 
torio. Deh mie Figliuole , che debbo io per voi 
temere del Purgatorio, fe io in grazia d’ ogni 
qualunque fiali peccatore non temerei di fcende- 
re viva viva fino all’ Inferno ? Si mio Dio , fabbri- 
cate ancor fe vi piace un nuovo inferno più tor- 
mentofo, in cui,fa!vo la perdita del mio ultimo 
fine , foffra io fola tutte le pene a foddisfarvi di 
tutti i torti , che vi fi fanno dal mondo ingrato. Ba- 
date qui , oN.) non ifcambiate : non è egli il Re- 
dentore , che parli , ella è Caterina , ma sì alta- 
mente invertita de’ fentimenti del Redentore , 
che col divino originale pur poco la copia fi con- 
fonde, mentre quefto fu appunto 1’ ultimo colmo 
di carità, a cui portoffi P amor di Crifto inver- 
fo i peccatori, non dubitar di foffrire per lor 
falvezza pene d’ inferno : Dolores inferni circum - 
dederuHt me. Ciò udito di Caterina , che più vi 
afpettate, eh’ io dica de’ fuoi miracoli? Eran 
anch’ effi a genio del fuo bel cuore , fpiravan 
tutti carità, ed amore . Erano a prò de’ corpi 
guarigioni inftantanee , curazioni perfette ; erano 
a prò dell’ anime difeernirnento difpiriti , pene- 
trazione ne’ cuori ; erano quando a Iuftro delle 
Perfone , quando a conforto delle città profezie 
di lieti eventi , e di future vittorie . Quefto ftefiq 
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ihìo Pulpito mi ricorda 1* innalzamento agli altari 
da lei predetto l Bernardino da Siena , il quale 
quà fu falito a ragionare , lafciò a me 1* onor di 
(accedergli , e il rodo re di non fòmigliargli . Co- 
tede ftefle contrade mi rammentano dite *o Bo- 
logna , la felice riufcita da lei prometta alle tue 
armi contro agli arditi invafori della tua libertà. 
G Città mia * eh’ ella ti volle bene quell’ incliti 
Protettrice ! Così grata com* ella era d’ affetto 
penfa fé mai potè cancellarli dall* animo le dolci 
accoglienze , che le face/li al primo ingreffo nel- 
le tue mura • Ben fai , eh’ ella anche colà dal cielo 
ama di riconofeertifi debitrice. E tu vedi ogn* 
anno cogli Occhi tuoi di fiori, e lini feeltiffimi or- 
narli 1* ara al gran Sagrifizio nella Bafilica del tuo 
S. Pietro ad ornarne la feda , ed a ricordar per 
man delle figlie il cuor della Madre verfo Bolo- 
gna . Que’ fiori , e que* doni tornan ogn’ anno 
dicendovi : o Bolognefi , che Caterina vi è ob- 
bligata . Quale per lei più dolce impegno di Pro- 
tezione , quale per voi più forte (limolo alla fi- 
dacia ? Se non che all* uno , e ali’ altra troppo mag- 
gior caparra , e troppo più caro invito fon quelle 
Ipoglie incorrotte , eh’ ella di fe lafciovvi in par- 
tendo da voi . Sebbene chi la può credere da voi 
dipartita , s’ ella tutt* or rknafe tra voi si viv3. 
Quello è il patio, a cui mi affrettava di giun- 
gere lanciando tra via molte fue maraviglie per 
arrivare a vedere in lei flefià maggiore de’ Tuoi 
tniracoli . Oh qui sì che rifolta nel fuo meriggio 
la Gloria dei Redentore : Gloria ejus in te viìiebi - 

tur . 
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tur. La gloria di Crifto patibile , e mortale fa 
efpreflà nella fua vita ; la gloria di Crifto impaf- 
fibile , ed immortale vien figurata nella fua morte ; 
gloria ejus in te vifobìtur . Non vi ha miftero , il 
quale tanto paiefi la gloria, ed afficuriin noi la 
credenza deli’ Uomo Pio , che il fuo rifprgere da 
fe medefimo a nupva vita ; chi loyidde morire, 
lo credè Uomo » chi 1 q vidde riforgere, lp credè 
Pio , dappoiché nè altri che 1* uomo pPtea fpg- 
giacere a tal morte , nè altri che «n Dio opera- 
re s| fatto rilbrgimento . A me fembra pertanto, 
che a mantenere viva nel Criftianefimo la cre- 
denza di un fai miftero, e in efiò la più bella 
fperanzi di noi Criftiaui , lafci egli Dio nella fua 
Chitrfa de’ corpi mobilmente incorrotti,! qua)i 
anche innanzi ahor riforgere, già pajon riforti. Ma 
infra tutti par che Pio altamente compiacciali 4* 
fegnafcr Caterina i mentre non vi ha forfè corpo 
incorrotto , di cui fi fappia , ofi vegga alt ettanto-, 
Pip buono! al vederla qual’ ella è di prefente, 
chi npn direbbe efferfi intorno a lei meflp in opera 
quanto è dj mirre , e di balfarai più eletti . P pu- 
re ella fi giacque un mefe intero in un fuolo inzup- 
pato di larghe piogge là nell’ aperto d’ un CL- 
miterio;per ben diec’ a nifi fi tenne aflifaentro a 
un movevole tabernacolo, onde moftravafi ad p- 
gni brama de’ chiedito r i i per dircent* anni conti- 
nuò nell* antica fua Chiefiuola entro a picciola 
nicchia , dove non che 1* aria , il fumo fteflo, e la 
vampa degli accefi doppieri potean offenderla in 
.gran maniera* Ma fia quel che efler fi vuole .fe 
i; le 
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!e intarlano le feggiole , le fi sfilan gli arrèdi ,ht 
fi fdrucifcon le veftimenta , ed ella che lente in- 
torno guaftarfele ogni Tua cofa , pur non fi gua- 
*fta , e a chi tratto tratto la muta di leggio , e d* 
abiti , par che rimproveri l'or ridendo , che non 
provvengonle a più lunga durata? Ma quelle man 
verginali , che la governano , troppo hanno ca- 
ra la dolce neceffità d’ efler rovente a riveftir 
quelle membra ^ onde retta tanta fragranza nelle 
lor dita , e derivali tanta dolcezza ne’ loro fpi- 
riti. Era egli appunto in que ? sì (petti travetti- 
menti , e trafporti ,che in lei avvifavafi tanta mor- 
bidezza di carni cedenti al tatto , tanta fleflìbi- 
lità di giunture Ihodate al moto , tanta interez- 
za di parti efenti da ofFefa . Parve egli talor sì 
gelofo quel làcro corpo d* ogni fua menoma par- 
ticella , che alla morte non volle cedere neppur 
P ugne già ritagliatele , e ricrefciute in fugli 
occhi medefimi di chi ne prele . Ed affinchè non 
folle creduto, eh*' ella tutta intela a guardar I’ 
apparenza , e a diffonder la fuperficie ferbafle un 
bel di. vernice fenza foftanza , fi provaronp ferri 
efperti a pattar oltre la pelle , e dalle accorte pun- 
ture ne fpiccò fangue il più caldo , e vermiglio, 
che mai .fiali tratto da vena viva . Nè mai ella 
per repKcar d’ altre pruove fi reftò dal dar farf- 
gue , talor anche piovendone dalle nari in lun- 
ghe ftille , quali avvifando non efler mettieri 
di farle forza , per trar da lei que* fegni di 
vita, che ella da fe medefima di buon talentò 

rendea . Oltrecchè Ce il ben eflère dellà Ferfònà 
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fi. a yvifa fi ccorae dicefi gialla ciera , chi può non 
crederla viva alPavvifar in lei quell’aria di vol- 
to , quelle foavi fattezze tutte sì proprie , e tut- 
te fue? Rifpetto ad eflè io debbo qui ringrazia- 
re la morte, che a quel volto più ebbe affai di 
riguardo , che non ella medefioia , la quale a for-* 
za di penitenza , e digiuni , I* avea ormai ftrut- 
to,e confunto . Onde quanc* ella per volontarie 
macerazioni perdette in vita,gliel crederefte ì - ®* 
ffituico fuori d* ogn’ ufo per morte , la quale 0 
non potè, o non Teppe dividere tutta 1* anima 
da quel fembiante. Veramente odo chi dke, el- 
la è sì viva, che non le manca nulla al parerlo, 
ad efferlo non le manca , che la favella. Ma chi 
vi ha detto, che quella le manchi? non fapete 
voi dunque pur quante volte ella parlò? Non 
udifte voi mai , eh’ eila anche dopo Tua morte 
reflè in grado di Abbadeflà il Aio Mona fiero , che 
ciò fu un anno intero ? Che per tutto un tal tem- 
po a lei fi ricorfe in ogni infogno , ella fi con 1 - 
ìultò in ogni affare , e da lei s* ebber foventé 
in chiare voci gli oracoli , e le rifpofte ; ed era 
ufato il dirli pel Chiofiro or d’una or d* altra 
difpofizion quivi fatta , o mutazion efeguita ? Co- 
sì vuol Caterina , così ella ha detto , così ella ha 
comandato? Vi ricorda egli di -quella illuftre 
Fanciulla da lei chiamata per nome di mezzo al 
folto popol raccolto in Aia Chiefa; da lei eletto 
a profeflàr la Aia regola , a guardare le fue re- 
liquie , a trafportare il fuo corpo , del qual dÌ4 
voto tralporto-eiU co’ cenni, e col volto ne moj 
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#rò il fenlìbile gradimento ? Se cotai cofe non 
forte r elle avvenute fatto a tant’ occhi , corfe ftj 
tante lingue , fcritfe per tante penne , chi mai 
i’ averebbe credute ? Che fa ran quivi i mifere- 
denti ? che dirà i’ Ateo intorno all’ elfer di Dip? 
che fentirà i* Ebreo del potere di Grillo? che 
Crederà 1’ Eretico della verità , ed eccellenza 
della Cattolica Ghie-fa ? Potran eglino a menu 
di non arrenderli a confetti re , che la gloria 
divina nella njirabil incorruzione di quello cor- 
po troppo è pajefe ? Gloria ejtis in te videbitur} 
Qual fetta, culto , o religione nuova, o antica 
fuori del Criftianefimo , la quale pciTa inoltrar a 
dito tali fpettacoli ? Chi ha mai veduti così fo- 
prawivere; Chi mai uditi così parlate i lor 
morti ? Oh prodigi , mi vien talento qui d* 
efclamare , o portenti ! E dove liete voi Cateri- 
na ? do^e vi cerchiam noi per ajuto 1 da qual 
lato vanite voi per foccorfo ? dal cielo , o dalla 
terra ? Se colafsù voi fallile , come quaggiù vi 
reftare? Se là regnate con gli Angioli, come 
parlate quaggiù con gli Uomini ? avete voi già 
partita la voftra glori# parte alla bell’ anima in 
Cielo f parte al corpo beato qui in terra ? O il 
volito amor vi divìde in due vite , L* una glc*- 
riofa con Dio , l* altra pietofa inverfo noi ? Così 
dunque vi compiacete di rimaner in Bologna , che 
in tant’ anni ancor non trovate la via d’ ufeirne 
affatto ? Così dunque avete caro P affetto de’ 
Bologne!!, che non vi balli il gradirlo dal Cielo 
•col patrocinio in terra noi ricambiate inJPer- 
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fona colla prefenza ? Deh andiam’ anime ir,ie, 
andiam fovente a’ fanti Tuoi piedi a renderle gra- 
zie di tanto amore ; andiamle innanzi come a Ma- 
dre innamorata de’ Cuoi Figliuoli; andiamovi da 
Figliuoli rapiti dietro a tal Madre . A lei pre- 
ghiamo , eh’ ella da Dio ci ottenga un vero fpi- 
rito di Pietà Criftiana , affinchè fia fua gloria la 
noftra vita , come la fua fu già ella gloria di Cri- 
flo : Gloria ejus in (e videbtpur , 

Seconda Parte. 

Dopo aver detto ad onor della Santa , a dire • 
alcuna cofa in prò noftro ,o N„ ella è , non vi 
ha dubbio, una gran ficurezza,e franchigia alle 
Città Criftianel’ avere frale lor mura un Pro- 
tettore , o Protettrice del merito , del potere * 
eh’ ella è Caterina, Tuttavia egli faggiamen- 
te da avvertire , che il Patrocinio de’ Santi , non 
è egli ad afficurar le Città , e le Perfone ne’ lor 
peccati , ma sì bene a trarnele , e convertirle , 
Che d’ altro modo , quand’ elle feguano a pro- 
vocare di troppo P ira di Dio , non ci avrà ili 
cielo mano sì forte , che vaglia a trattenerne il 
flagello . Sopra che mi rimembra aver letto d£ 
Caterina , eh’ ella fu Polita di comparire foven- 
te in Milano ad una vergine Religiosa di Canta vi- 
ta , e d’ infegnarle di fua bocca grandi fegreti 
delle cofe celefti , Un dì fra gli altri , che la pia 
femmina tratteneafi alla domeftica colla Santa, la 
pregò ad interpor predo Dio le fue preghiere 
per la pace , c quiete del Criftianefimo , allora 
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tutto in rivolta . A quella inchieda turbò la San- 
ta il fembiante , e data in un pianger dirotto : 
Ohimè , rifpofe ,che Dio troppo altamente è fde- 
gnato contro a’ Criftiani pe’ loro grandi pecca- 
ti ! Io quanto a me pregherò , piangerò , farò di 
tutto per addolcire l* ira di Dio , ma fe i mal- 
vagi non reftanlì d’ irritarla , temo che innanzi 
all’effer pregata, ella non piombi fulle lor tefte. 
Con ciò in fegnando a’ Criftiani ,che fotto alla pro- 
tezione de’ Santi può ben egli tenerli il Pecca- 
tore , ma non il peccato . A che vai dunque il 
lor Patrocinio? Vale ad ottener a’ protetti tem- 
po di penitenza , indugio a* gaftighi , fentinienti, 
ed affetti di nuova vita , e per tal via a Scam- 
parli Scuramente dalla divina vendetta . Vi par 
egli poco , o N. , 1’ aver tra voi chi voglia , e 
pofTa ottenervi da Dio un tanto bene ? Egli è cer- 
to un gran che*, il poter io francamente promet- 
ter dal pulpito a qualunque cuore il più duro , 
il piu oftinato che lìa : fentite , fe vi dà 1’ animo 
d’ andare oggi a’ piedi di Caterina,’ e pregarla 
per Iddio , che vi impetri dai Cielo fpirito dì com- 
punzione , e di dolore pe* voftri peccati , voi di 
certo ne otterrete la Grazia . Sia ella fopra dime 
quefta imprefa , dille già ella la Santa tutt’ or vi- 
vente in Ferrara , allorché vennele detto di un 
certo facinorofo condannato al capeftro , che non 
Volea in fu quell’ ultimo renderli per verun pat- 
to a pentimento, e confefììone delle fue colpe: Sa 
Égli fopra di me quell’ affare; ci penfo io. E 
tanto in fatti vaUe piegando , e piangendo , che 
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in fine le riufcì condurlo a confezione , e difporlo 
a morire con chiari legni di fua falute . Che fe 
tal era ad impegnarli a Calvezza de’ peccatori qui 
in terra , quanro più fervido impegno piglierà 
ella per e.Ti colà in cielo ? Se tanto moveafi pei* 
gli eflranei , quanto è per muoverli a prò de’ do- 
meftici ? Se non pregata dal reo sì vivamente s* 
interefìà per eflò , che farà ella a favor di colo- 
ro , che ne la preghino ? Sì sì , parmi già di 
udir , eh’ ella dica , fo che colui , che colei punto • 
non piegano nè a grida di Oratori zelanti , nè 
ad avvili di Confeffori difereti, alle ammonizio- 
ni di Parochi»e di Prelati, alle inlìnuazioni de* 
Parenti , e di amici : ma lìa Copra di me quell* 
imprefa ; lafciate a me quell’ affare . Fate che 
vengan da me: Io gli amo più di voi tutti ipof- 
fo per elli alcuna cofa con Dio . Dite pur dun- 
que che vengano quali a maniera di vilìtarrai in 
mia Cala . Ricuferan efli dunque di fàrunavifita 
alla lor Santa ? di porgerle una preghiera ? di 
domandarle una grazia ? Chi è in Bologna , il qual 
non venga a vedermi anche più volte infra l’anno? 
or veniteci un po’ una volta con quell’ affetto 
efr ottenere la converfion di voltra vita ? Venite 
jìlii , audite me , timor em Domini docebo vos ; 
Cari miei Uditori , non fono io qui che' ragionai 
ella vi parla la vollra incomparabile Protettrice, 
e Madre. Ella richiedevi di quella vilita,e fo 
che it cuore non potrà reggervi a un atto sì dif- 
cortefe . Se avete cuore di darle una negativa , 
mirate a chi, in che, e quando la date. 
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PANEGIRICO 

* 

IN ONORE 

DELLA SAGRA SPINA 

« « 

Detto in Venezia nella Chiefa di S. Lorenzo , 

Egredimini , & v'tdete Regcm fa diademate . 

Cane, 3» 

Q UEL Gesù Nazareno, che inuor sì povero 
fu quella Croce , per quanto l’ abbiano fpo- 
gliaro d’ abiti , e melTo ignudo , non è però, eh* 
egli tanto ancor non ritenga da poter de* fuoi be- 
ni empir il Cielo , colmar la terra »• e regalar 
tutto un Mondo. Chi fu, che dille , ch’egli in 
morendo rimafe privo di tutto il fuo ? Ella è pur 
fua quella Crpqe,onde già tanto pregiofiì Elena 
Augufta , e ne adornò tante Chiefe ? Suoi fon pur 
efli que’ Chiodi , onde li valfe già Contamino per 
fren sì forte contro i nemici del Criftianelìmo , e 
n’ atterrò tante fch’iere ? Sua ella è pur più d* 
ogn’ altro quella Corona , ond T egli alzando il 
prezzo alla pena , fece le Spine valer per gemme, 
e ne onorò tante fronti ? Quand’ altro , ei pur non 
terbi , altro ei non doni , che quelle Spine , chi 
mai portò nel morire fregio più augufto , o chi 
[afeiò più ricco teforo? Quello è quel mirabil 
diadema , eh* ei non depofe dal Capo» neppur 
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per morte* affinchè mai veruno non foflè ardi* 
to a negarlo Re * poiché vedealo morir coronato* 
Quella ella è quella Corona * di cui amò l* Uom 
Dio cinger le tempia , affin di aver pe* Tuoi ca- 
ri , onde diflinguerli alla Reale * e ricambiarli da 
Re. A sì gran forte Voi infra tutte ve nifte elet- 
te, Illullriffime Vergini» e a voi mandò il Si- 
gnor voftro quella fua Spina , quali accennandovi 
di dover fra la fchiera delle fue Spofe portar coro- 
na . Vedete voi a che Spofo vi confacrafte ? Che 
pegni ei manda ? Che fregi ei dona ? Che fplen- 
dor ,che richezza , che gloria vien dal Calvario? 
Bg redimirli , deh non s’ indugi , ufcite tofto all* 
incontro d’ un Re divino , ufcite a conofcere 
nell’ eccellenza del dono 1* altezza del Donatore* 
Egre dimini , videte Regem in diademate « A chi 
vedrà non donarvilì più d’una Spina , parrà egli 
quello a prima giunta picciolo » e pover dono* 
Ah sì! egli è picciolo il dono, ma di gran pre- 
gio , poich* egli è dono d* un Re ♦ Égli è pove- 
ro il dono , ma di gran collo , poich’ egli è do- 
no d’ un Re de’ dolori . II dono è da Re , poi- 
ché ei P ha tratto dalia corona .* il dono è da 
Re de’ dolori , poiché ei P ha tratto dalla co- 
rona di fpine. Ed eccovi fciolto il nodo $ e fvi- 
luppato il Miflero di Crillo Re « Le fue ricchez- 
ze fon povertà , le grandezze lon patimenti « 
Apprendete d’ onde effer ricche , come efler gran- 
di , e cominciamo « 

Il dono è picciolo , ma di gran pregio , poich* 
' «gl» è dono d’ un Re* La Sacratiifima Spina , che 
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qiiì fi venera , o miei N. , certo ella è un’ infi- 
gne Reliquia, un dono (ingoiar iflimo fatto dal 
Cielo alla Chiefa , ed al Chioftro di S. LofenSo. 
Ma conviene oggi diftinguere tra Reliquia , e do- 
no. Come Reliquia ella appartieni! alla Chiefa; 
come dono ella nen può appartenere, che al Chio- 
Itro . In qualità di Reliquia potè già Crifto man- 
darla ad ogni altro Tempio , ma in grado di do- 
no non dovett’ egli darla, che ad un Chioftro dì 
Vergini religiofe; e perchè ciò, o N. ? Perciò 
appunto eh’ egli è un dono da Re, dono tratto 
dalla corona reale . Sopra che oftervate . Egli è 
infallibile che tutto il Regno voluto da Crifto in 
terra, egli è il Regno poco plaufibile della fua 
Croce, e perciò dille leggiadramente il Profeta, 
eh’ egli portandoli in fulle fpalle la Croce , fi re- 
cò in collo la Monarchia : fatftis eft prhcipattts ,« 
f uper humerum ejus ( Ifaitè 9.). Quindi quell* 
afpro intreccio di fpine , comechè fittogli in ca- 
po a dileggio , intefe bensì fchernirlo da finto Re, 
ma fenza intenderlo incoronollo davvero ed ap- 
punto fotto un tal crudo diadema per vero Re 
il riconobbero con Cirillo di Gcrofolima , e con 
Ambrogio tutti i Dottori . Lafciò ben egli per- 
tanto (tracciarli indofiò la porpora , e (vederli 
di man Io feettro., ma non già torli di tefta mai 
la corona , o il titol di Re : Jefus Nazarenus Rex. 
Nè dee ghignerei (trano , dice Bernardo , che un 
tal Re non fi cinga d’ altro diadema ; mentre s* 
egli è coiifueto de’ Principi il coronarli di ciò , 
she offrono per tributo i Ior ValTalIi, noi che 
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a Crifta non offeriamo, che fpine, vogliam noi 
dunque , che (ì coroni di fiori ? Malefatta terra, 
in opere fuo: fpìnas , ecco la noftra dovizia , fpi~ 
nas , & tribulos germinabit . Stando dunque che 
Gesù Crocififiò mai non apparve più Re d’ allo- 
ra i quando egli morì coronato di fpine , nè fegue 
primieramente, che a chi ei fa parte della coro- 
na , ei faccia un dono da Re: nè vien per fe- 
condo, eh’ egli un tal dono non polla farlo , che 
alle dilette fue Spole . Mentrechè in qual Corte, 
o in qual Mondo s’ udì egli mai , che i Rè fo- 
vrani facefl'er parte della corona ad altra fella, 
che delle Spofe Reine ! Reità fol dunque a cer- 
carli , fe veramente le Vergini confacrate nel Chio- 
Itro fieno le Spofe di Gesù Crocififlb . Ma quai 
faranno le Spofe d’ un tal Signore, fe non fon 
d’ effe quell’ inclite Verginelle , le quali fchive 
d’ ogn altro fpofo terreno, lui folovenner cer- 
cando fra quelle mura , nè d’ altro amore mai 
feppero,che fol del fuo? qual può mai darli cor- 
rifpondenza , o intrinfichezza , eh’ ella non palli 
tra lui ed effe ? Egli in Croce , elleno in Chio- 
llro : egli obbligatoli a non mai feenderne , elle 
legateli a non mai ufeirne j egli confittovi con 
tre chiodi, elle fermatevi con tre Voti: egli 
ci muore, e vi lifpogliaper elezion d’ ogni ave- 
re , per dolore d’ ogni conforto , per fommilfion 
d’ ogni voglia j elle ci vivono, e per caliitàvi 
fi privan d’ ogni piacere , per povertà vi lìfpo- 
glian d’ ogni dominio , per obbedienza fi fpro- 
prian d’ ogni arbitrio . Che può voler più egli 
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in Ifpofa ? qual è mai altra, che più il lomigli ? 
e quale per confeguenZa più degna , che s’ inco- 
roni ? Ogni altra vergine rimala fuori del Chio- 
llro, o non per anche s’ ha ella eletto lo Spofo; 
* chi le ha a dar la corona ? o vien promefla a 
fpofo terreno \ e come gliel ha dar Crifto ? A 
voi dunque fólta nto , o facre Vergini, e a tutte 
ie volare pari ella è dovuta da Crido la fua Co- 
rona i dilli a tutte le voftre pari , tenendomi in 
«termini generali : mentrechè , fenza eh’ io vi di- 
lingua infra 1* altre nel merito , a voi balla l’ elTer 
«dillinte nel dono . Tuttavia quando pur mi pi- 
glia (Te il talento di abbatter tutti i ripari della 
-voftra modeftia , e andar in voi rintracciando 
alcun titolo da fondarvi tal dillinzione , rinver- 
rei forfè il , perchè , comune elTendo alle Ver- 
gini d’ altri Chiollri il merito della Corona , pur 
a voi folo fia fatto il dono. Ma quando bene io 
di voi taccia , e quella illibatezza di vita , a cui 
vi impegna ancor per decoro 1* altezza del na- 
fei mento, e quella fommillion religiofa , per cui 
finche i vollri domellici minifleri pigliano tutte 
il nome dall* obbedienza ; non può già egli difli- 
mularlì agli occhi di code fi’ inclita vollra Patria 
-a quanto voi rinunzialle di onori , di titoli > di 
grandezze per ifpofarvi fra quelle mura al Re- 
dentor Crocififlo . Comunque Ila comun difetto 
de* fecolari il mirar ne’ Claudrali ciò che pof* 
leggono , non ciò che Iafciano , pur tuttavolta 
troppo egli è chiaro a vederli , che fenZ3 un al- 
tro fpropriamento di gran ricchezze non potea da 
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tante cafe raccoglierli in un fol Chioftro tanto 
gran fiore di Nobiltà Veneziana . Or fé allo Spofo 
Celefte colei più porta , che più per eflò lafciò , 
qual maraviglia dunque , che a dote così dipinta 
ei corrifponda con diftinzion di regalo? A voi 
pertanto egli dice con ifpeciàlità d’invito.' Veni 
Jfponfa mea , e ben tre volte vi replica quel dol- 
ce vieni / affinchè intendiate il diletto , che pren- 
de di que’ tre voti, pe’ quali a lui ne venite, 
•veni fponfa mea , veni antica mea , veni corona - 
beris . Fu già cofiume antichiffimo infra gli Spofi 
di coronarli il dì delle nozze.' Illud compertum , 
nota il dottiffimo Salazar , tam fponfum , quam 
fponfant in nuptiis corona donar i folitos * Ma che 
dicean fregi sì fatti Culle loro tempia ? dicean 
vittorie , fignificavan trionfi « Volean dire, avver- 
te il GriCoftomo , che i due Spofi per collegarfi 
a un Canto affetto infra loro, eran fino a quell* 
ora fiati niai fempre impenetrabili alle lufinghe 
d’ ogni altro affetto ftraniero : Idcirco corona im- 
ponuntut nttbentium capiti , ut vittoria fignd fint . « . 
quod fciticet a voluptate antea Juperati noti fint 
(*) . Bella figura Ce molti foffero i figurati ! Che 
che ne fia , certo le lor corone come teffute di 
fiori o finti, 0 veri, parenti più atte ad iCpirar 
morbidezza , che a denotare valore « Altre coro- 
ne portan le SpoCe del Crocififfo# A chi fi cin- 
ge di fpine l 4 atto ftelìó d’ incoronarli è un tri- 
onfo .* Ex fpinis , lo dille llario del Redentore , 
ex fpinis Cbrifio Corona vittoria contexitur . Mer- 

cec- * 
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cecchè a voler coronarli di fpine ignude d’ognl 
delicatezza di fiori , e d’ ogni frafca di vanità , 
quanti doVetter vincerli non pur amori ftranieri, 
ma per fin propr j affetti ! O a quante , e quan- 
te di quello nobil drappello allora , quando fan- 
ciulle fi licenziaron dalle corone del Mondo » per 
andare a chiuder la tefta fotto le fpine del ior Si- 
gnore , venner proporti fplendidi parentadi , ec- 
celfe nozze, grandiofi appannaggi ! quale attrat- 
tiva IpiegG (fi loro in fiu gii occhi d’ agi dome- 
ilici ,d’ iiluftre treno ,di fignorili comparfe ! Che 
dolci partiti dei Genitore» che pianti teneri del- 
la Madre , che niello defilamento della famiglia! 
Ad inviti sì lufinghevoli , credete voi, che punto 
non fi fentiffer comniover da naturai tenerezza? 
Non avean già elle un cuor di bronzo : fentivan 
elleno gli affliti del fangue, ma li negavan la 
refa ; cogliean dal mondo gli ampleflì , ma gli fug- 
givano dalle braccia , e tra le voci della natura 
rifpondendo alla Grazia , non vedean 1* ora di 
mutar cafa » di cambiar abiti , e d’ effer quivi 
col piede dove già da gran tempo ftavan col cuore. 
Evvi più forte dirtacco » piu nobil fuga , volo più 
eroico ? Dove mi troverete più di contraili vin- 
ti , di affetti reprefli , di battaglie finite per ot- 
tener un trionfo cinto di fpine ? Può egli Crillo 
negare la fua corona , a chi riporta le fue vitto- 
rite ? Ego , dicea già egli» ego vÌ6t mundum . B 
ficcome io vincendo il mondo incoronare mi volli 
da vincitore , così del fregio della mia tella vo* 
die s’ adornin le vincitrici del mio rivale . Coro- 
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na ex Jpinìs plexa ante crucem confimi ab ìt vi* 
cìorìam elicenti s : confidite ego vici mundum , è ri- 
fi elfi one di S. Germano: Idcirco corona imponun* 
tur capiti , quod a voluptate fuperata non jint » 
è ragione di S. Grifoftomo : Èx fpinis corona vi- 
ttoria conte xitur , è acclamazione di S. Ha rio. Da 
ciò io ne traggo, che non pur Crifto della co- 
rona dì fpine non potea darne che a voi lue Spo-. 
fé, ma eh’ egli neppur poteva darvi d’ altra co- 
rona , perciò appunto, che quefta ella è la co- 
rona , per cui egli è Re , e per cui voi liete Spo - 
Ce. Quind’ io rifletto* nonfenza arcano di mi- 
fteriola figura aver già Dio difpofto , che prima 
ancor dell’ arrivo di Crifto al Mondo , già le fpi- 
ne nafeeflero da reai ceppo * affinchè poi da elle 
fpuntaffe un dì la Re ina delle corone . Non è egli 
quello un penfier mio : già voi faprete dalle Scri- 
ture * che fra la fchiera degli Alberi venne lo 
fpino eletto in Re . Tal elezione è un apologo > 
e chi noi fa; ma fotto finti colori cuopre un 
gran vero, e perciò tutta regiftrafi per fottile 
colà ne* Giudici al capo nono . Potàbile , che 
fe le piante volean Re * non trovaftèr nel loro 
rado miglior foggetco d’ un ifpido fpino l Qui 
fta il mirabile* o miei N. , che fra effe venne? 
beniffimo conofeiute tefte più meritevoli , più ca- 

{ >aci • S* andò da piante più illuftri , fi tentaron 
e più fruttifere * e meglio ftanti * ma tutte al 
pari feufaronfi dall* onor dell’ Impero . Su qual 
motivo ? Sentitel di bocca loro medefima : krunt 
Ugna , ut ungergnt fnper fe Regem , dixeruntqtie 
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diva: impera Ho bis ; No, rifpofe 1* Ulivo * elle 
voi di un ricco privato farefte un povero Re i 
qua refpondtt i num quid poffitm deferire pinguedi- 
vem meùtn ; & Venit e ut inter Ugna promovearì 
Andaron dal Fico: veni & fuper noi regnata ac~ 
cipe * No , riprefe egli , che per colmarmi d* ono- 
ri mi fpoglierefte di frutti : Numquid poffitm de- 
ferere dulcedinem iveam , fruii itfque fuavijjtmos , 
& ire ut inter catera Ugna proinovearì Tentiam 
k Vite : locittaqne funt Ugna ad vitetn , veni , ài 
impera nobis . Ah , rifpos’ ella con civile ripulfa, 
come pofs’ io tra le cure del regno maturarmi 
in fui capo le mie bell* uve? Voi per crearmi 
Reinà mi fate perdere la corona \ Numquid poffura 
deferere vinum meum , quod latificat Dentri , à 
Homines , & inter c ater a promover i ? Per farla 
breve, fi giudicò dalle piante di andar dallo Spi- 
no , e per modra di piò fpeciofa apparenza di an- 
darvi tutte j forfè tra lor divifando j eh’ egli da- 
toli per foddisfatto dell* onor della offerta , nè 
accetterebbela come indegno , nè pretenderebbe la 
come armato : dixeruntque omnia Ugna ad rhamnum 
veni ,& impera fuper nns t Ma crederefte ? Lo Spi- 
no accettò fenza replica il diadema più egli pron- 
to a riceverlo , che non caute elleno a profferir- 
glielo < E già recatoli in gran contegno , fenrite, 
diffe con ignorile acutezza, fentite legni onoran- 
di : Se m* innalzate da fenno inchinatevi fotco 
dell* ombra mia i le mi pigliate ad ifcherno ,efca 
immantinente da quelle fiepi un fuoco divorato- 
re , che vi cónfiimi « Oh mirate, come predo li 
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prende il tuon del comando , e 1* aria del minac- 
ciare! Si vere me Regem conjìttuitis , venite , ir J'ub 
Umbra mea requiejcite , fi autem non vultis , e gre- 
tti atttr ignis de rhamno , ir devoret (edros Libante 
Rifacendoci fu quella ftrana elezione oflerviamo, 
o N, , che gli alberi nello fcnfarfi dal regno roo- 
ftraron Cenno, ma non coraggio. Lo Spino all? 
Oppofito nell’ accettarlo ebbe coraggio , ma norì 
fortuna, I primi inoltrarono Cenno, mentre ben 
s’ a y vjfarono non poter effi , fenza grandiffi mo 
Icomodo delle lor piante reali, penCar al como- 
do di tutte l* altre vaffalle : perciò convennero 
la Vite, il Fico, l’ Ulivo a dare per-impoflìn 
bile la riuCcita delle lor frutte, qualor ufciffero 
da condizion di privati : Numquid puflumdeferere 
fingut dine/n meam , dnlcedinem me am , vinum me- 
ttm , Ma non moftraron coraggio , poiché non eb- 
ber mai cuore di anteporre ai ben proprio il 
publico bene . Lo Spino ebbe coraggio , mentre 
non vi vupl già poco fpirito a voler reggere co- 
tanto jlluftri vaffalli , fenza potere de* lorfervi- 
gj,o trarne egli alcun frutto, che la Cua pianta 
no ’1 porta, o render loro alnjen CraCche , che i rami 
Cuoi non ne danno . Ma pon ebbe fortuna , poi-, 
chè vedendolo tanto incapace di dare, che di 
ricevere, tutti il riCpettano, nell'uno il Cegue . 
Ecco pertanto la differenza tra gli alberi di lor 
fortuna : le piante fuddite , perchè fruttifere hanno 
gran corte , ma fenza regno; 1* alber Covrano, 
poiché infecondo, ha gran regno, ma fenza cor- 
te , Tu travolta li fe’ poi palefe in progreffo deV 
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v fecoli , a chi foflè toccata miglior ventura , men- 
tre (oio infra tutti lo Spino forti la gipria d i fa- 
iir Alila tetta del Re de Rè, folo ebbe forzi di 
fiaccare 1’ orgoglio della Sinagoga fuperba , la 
quale (iccome pianta ribelle , adiratali a trattar 
Con dileggio le fpine , dello in efli quel fuoco ven- 
dicatore , che la confama : Egrediqtur ignis de 
rhamno rneo^ & devoret cedros Libimi . Ma pel* 
ifcender dal trono di quelli uditici fenlì al bado 
4’ una morale più piana ; clic vale a voi , o Mon- 
dani , P efier quali piante fruttifere Tempre cer- 
chiate di feguito , e di avventori , fe voi intanto 
vivete fchiavi infelici di quella robba medelima, 
c di que’ beni , onde vi fate Acerbamente chia- 
mar Padroni ? Padroni a! lor di vero farcite , quan- 
do pure dipendere non volelle da quella terra 
in cui andate femper più addentro colle radici per 
trar più fugo a quelle frutte infelici , che sì vi 
pefano fu d’ogni ramo . Come può edere Padron 
di fe , chi reità fchiavo del fuo ? Miferi cuori! 
fi vede bene , che liete Coliti a fervire da quel pie- 
deljmo numquid pojjttm , che sì fovente vi efce di 
fcocca per non ufcir mai dal cuore, Nutnquid pof- 
fum deferere pinguedinem meam , gridan que’ ric- 
chi invifchiati nelle lor pingui foltanze : Nunquid 
pojjum deferere ànice dinem meam , efclaman que* 
delicati rimalti là tra le pazzie de’ lor piaceri: 
Numquid poffum deferere vinum meurn , (trilla n 
quegli ambiziolì ubbriachi dal fumo de’ lor ono- 
ri. E quelli fono efli dunque i padroni del Mon- 
do ? Intanto venga talento allo /pino di fpogliare 
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detti alberi delle lor frutta , che farann’ eglino 
allora ? converrà pur arrendetegli , che finalmen- 
te egli è Re ; e le fpine , o i travagli , che vo- 
gliam dire , finalmente governano il noftro efiglio. 
Piacciavi , o fagre Vergini, di riconofcer qui 
meglio la voftra forte fopra la mifera condizion 
de’ mondani. Tutte le lor amarezze, quante ne 
ingoiano, tutte alla fine derivanfi da qualche o 
perdita de’ lor averi, turbazion de’ lor gufò, 
o fallimento delle lor pretenfioni 1 or voi da quel 
dì avventurolo, in cui a tutto ciò rinunziafte per 
ifpofarvi ai Crocififlo , ufcifte fuor dall ? offefa di 
cotai dardi . E con ciò quegli , che ad efli fon 
travagli , per voi fon venture ; ciò , eh’ efli fof- 
fron per forza , vpi vel togliefie per elezione ; 
quelle fpine in fomma , che ad efli recan puntu- 
ra , a voi forman corona . Si vere me regetn con - 
Jìituitis , dicea pertanto con gran mifiero io Spi- 
no, requiefeite fub umbra mea\ perchè tra 5 pru- 
ni, chi vuol dibatterli , vi fi punge; chi fa po- 
farvifi, vi s’ incorona. O quanto meglio perciò 
tornato farebbe o alla Vite , o all’ Ulivo 1* accet- 
tar efli 1’ Impero anche a cotto del lor avere, 
mentrechè allora potuto avrebber obbligare lo 
Spino - come vattallo a tener loro il diadema; ed 
è un bel ripofare fotto le fpine , quando fi dan- 
no fopra del capo per ornamento, non per do- 
minio. In tal grado fon ette full’ adorabil tetta 
del Redentore . Egli fu il primo del reai ceppo 
di Davide, che cominciaffe a regnare fu tutto 
il mondo , jperchè fu il primo a fpogliarfi ditut- 
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to il mondo ; e perciò egli fu 1* unico, il quale 
poteflé obbligare anche le piante reali a coronargli 
le tempia , Ei fu 1* ignudo fuo tronco , divenu- 
to già fuperiore a quanti travagli può dar la 
terra , acquiftò tal maggioranza fopra le fpine , 
che vinta ogni lor puntura dovetter cederli al 
vincitor per corona , Ed ecco perchè già Grillo 
fi dichiarò sì altamente di non aver regno in 
terra : Regnum meum non ejl de hoc mundo . Egli 
è Re , ma di un mondo , dove non regnan le fpi- 
ne , che dove le fpine han Regno , ei non può 
effer Re y o perchè fempre efpollo alla lor pun- 
tura , o perchè femper privo di lor corona , Trop- 
po bene pertanto l’ indovinalle , o facre Spole 
del Crocififlo , allorché per regnare con elfo , con 
elio ufcifte dalle contrade del ballò mondo , Re- 
gnum meum , voi pur dicelle con ifdegnofo ri- 
fiuto , a chi vi offeriva grandezze umane , regnum 
meum non e fi de hoc mundo . Io me ne vo pe* 
fentieri inviabili d' un nuovo Regno , (Jnam pe- 
tti banc requiram, ut inhabitem in Domo Domini . 
Ed eccovi tolto venuto incontro il voftro Spofo Di- 
vino , il quale recatoli al capo la man reale, ne 
» traffe quindi una Spina per farne a voi quel gran 
dono , che qui fi adora , Il dono è picciolo , io 
torno a dirvelo , ma egli è di gran pregio , poich* 
«gli è dono d’ un Re. Grande egli è il pre- 
gio di quella Spina, poich' ella è gemma della 
più augulla corona, che mai non pota ffe fu fron- 
te umana: grande egli è il dono della corona, 
poiché di quella non può il Re farne parte , che 
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tra le Spofe : granché la condizion delle Spofe 
poich’ elle cinger non poffono d’ altra corona 
che del lor Re . Quanto voi già impendefte per 
Iddio > tutto figurali nel reai dono di quefta Spi- 
na , Qui lo Tpoglio magnanimo d^ ogni fperanz» 
terrena , qui la vittoria perfetta d* ogni monda- 
na lufinga , qui la fovranità indipendente da ogni 
umana ventura . In quella Spina ricordali ciò , che 
voi folle , ed incoronali ciò , che voi liete : ella 
a voi mollra le qualità dello Spofo , e a lui im- 
pegna le vofixe . In efià fcorgefi , e perchè egli 
vi elelfe , e come voi lo elegelle , Che dono è 
quello , che tanto vale ? Che Spina è quella , che 
tanto adombra? Che cuore ebbe Grillo nel dar- 
vela ? Che affetti fentite voi nel riceverla ? Ah 
che il dono di quella Spina neffun l* intende , 
fe non chi il merita ; neffuno il merita , fe non 
chi 1 ? ama ! Voi felici , che affai più ne intende- 
te, di quanto io feppi dirne! Ma vplli dirne, II- 
Iullriffime Vergini, affinchè le genti del fecolo 
invaghite d’ una Corona , che mai non cinfero, 
fe mai non ebber il merito di portarla,' abbiate 
almen il merito d’ invidiarla t 

Seconda Parte. 

N 11 * \ * * 

Il dono è picciolo , ma di gran pregio , poiché 
egli è dono d’ un Re : di ciò fi è detto : il dono 
è povero, ma di gran collo , poich* egli è dono 
d’ un Re de* dolori. Gran differenza vi ha , o 
N. , tra il pregio, e il collo d’ ogni qualunque 
fiali dono. A chi il riceve il dono, è di pregio, 
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ma non dì collo; a chi lo fa il dono è di collo, 
ma non di pregio. Riceve Grillo da noi le fpt- 
ne non già in dono , ma in pena , e perciò fu- 
ron effe a un tempo , e fpine a trafiggerlo , e co- 
rona a Ichernirlo; ma per voi fue Spole egli della 
fii3 pena ne ha fatto un dono , affin di rendervi 
e bello il cuore per compunzioni della Spina , e 
ricco il capo per l’ ornamento delia corona . Quin- 
di poiché tal èia natura di quello dono, ch’egli 
è indivilibil mente una parte della l’uà corona, e 
uno iiromento del fuo dolore, per far palefe, 
eh’ egli intendea più d’ onorarvi , che di ferirvi , 
vi mandò fol una Spina , mentre così in man- 
dandovela come parte della fua Corona , non po- 
tea darvi di più ; come f romento del fuo dolo- 
re, non poteva darvi di meno. Qualora trattali 
di far regalo di pregio , neffun lì trova più li- 
berale di Crillo , poiché egli arriva a donare della * 
Corona; qualora trattali di far prefente di pena 
neffuno trovali di lui più parco, mentre da una 
intera Corona non manda più d’ una Spina . Di 
qui d intende , perchè ma» Crillo diceffe d* effer 
rimallo folo al patire torctilar calcavi folus ; & 
de gentibus non e[ì yir mectim : perciò appunto 
il dicea , che il fuo patire rimale di sì gran trat- 
to fuperiore ad ogn* altro, ch’egii vi pud avere 
feguacì , ma non compagni : non ejl vir tnecum . 
Però udite, eh’ egli invitando le genti a contem- 
plar le fue pene : att endice & v'tdete fi e fi dolor 
fimìlis ficut dolor tneus : non le Pappone già egli 
prive d’ ogni dolore, ma bensì d’ ©guilòmigU- 
« anza 
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anza col dolor fuo : Videte fi cfi dolor firn ili*. 
A gran ragione pertanto egli chiamali Re non 
pur de’ dolenti, ma dje’ dolori,© perchè il Tuo 
dolore medefimo gli formò la corona , o perchè 
la fua lìelfo corona fu il malli mo de’ Tuoi dolori 
Non è qui luogo di difendermi a dimoftrare quan- 
to fpafìmo portaffe a Crifto la sì atroce coronazione 
di (pine , ma a concepirlo per fommo , balla av- 
vertire la differenza , che vi ha nell’ Uomo tra 
il capo , e I* altre lue membra. Multurn interefi 
dicea fifofofando Agallino , inter caput & attera 
membra. Tu cateris non jentis nifi taflum . Nell* 
altre mèmbra non fi rifente all’ offela , che il folo 
tatto il meh. nobile, e più grofiòiano tra’ fenfi : 
In capite autem & vides , & olfacit , & a udii , 
C ? gvftas, ir fentis , e perciò nella teda adora- 
bile del Redentore , fìccome in feggio univerfale 
di tutti i fenfi, non poterono entrar sì addentro 
le fpine , lenza ferirgli tutti ad un’ ora con alto 
univerfale fcompiglio de’ lor organi, delle lor 
fibre, de’ lor più teneri ordigni. Figurate che 
pena! Videte fi ejl dolor ficut meus. Nè perchè 
tanta liane 1’ eftenfione, vi delle a crederla me- 
no intenfa . Mentrechè udite. Po ve che Rialti* 
anima ,0 tutta, o fola nel capo, oindivifbilmente 
flefa per tutto 1’ Uomo, certo egli è predò tutti 
i Filofofi , eh’ ella come nel capo efercit3 le fun- 
zioni più fgnorili d’ intendere , e di volere } così 
vi Ha da Reina quali appartata nelle llanze più 
nobili , ond’ ella fpedifee gli ordini, per quanto dee 
farli nell* altre membra , quali in fiu baffo famiglia ; 
- i P 2 quindi 
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quindi allorch* ella fi fente offendere nell* altre 
membra , ha Tempre libero 4 ritirarli con tutto 
il meglio di fé nel capo , come in appartamento 
non arrivato ancor dal nemico , E quivi è 1* Ani- 
ma quali Città , a cui per afiedio lìen già atterra- 
ti i fuborghi , e fmantellate le mura , ma refti tutt* 
ora intatto il Cartello da farvi 1’ ultime più vigo- 
rofe difefe. Ma quando poi dal dolore refta efpu- 
gnata la terta , dove può 1 * anima più ritirarli, 
e difenderli dal nemico, ch’ella ha già in-caià? 
In lino a tanto che in lei reftano intatti gli or- 
gani dell’ intendere ? e del volere, può ella con 
riflelfioni opportune tanto addolcire il dolore , 
che appena il fenta; ma dov* ella, è ferita negl» 
ftromenfi del fao conforto, .che altre riflelìioni 
può ella fare, fuorché di dolore, ed a che altro 
penfare , fe non a ciò , che le duole ? A tale fla- 
to era condotta 1* Anima grande del Redentore 
tra le orribili trafitte delle fue fpine. Per effe 
ei coronavali Re de’ dolori , alfine di reftar egli 
tanto fuperiore ad ogn’ altro al patire , quanto 
maggior è il Principe d’ ogni vafffilo . Egli per- 
tanto a decoro del fuo dolore fece bandire per 
tutto il mondo , che dopo lui mai più altra terta 
portata avrebbe pari corona . Non erit ultra do- 
mili Ifrael cffendicuium , & fpina dolorerà inferens 
per ùrcuìt uni ( cap. 28 . ): così egli per Ezechiele 
Spine che cingano tutto il capo , ed offendano 
con tutte le punte, fon riferbate al Re de’ do- 
lori: nellìino fperi altrettanto: non ci pretenda- 
no neppur le Spofe , che anche ad erte non fi 
» con- 
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conferite più d’ una Spina i Non erit ultra fpina 
dolor em inferens per t'trcuìtum . Mirate intanto, 
o fagre Vergini , quanto vi debba efl'er caro' un 
tal dono , anche per ciò medesimo , eh* ei vol- 
le fartelo corta r tanto , a voi si poco t e fe ama- 
te di ricambiarlo da Spofe , peniate pure dia- 
vergl» a far un tal dono , di cui tutto a lui re- 
nine il pregio, a voi il cotto* Ma io da voi cer- 
co in fiore ciò , che rendefte già in frutto ? Il 
dono è fatto « Già Voi croi rendervi Religiofe , 
quanto v* ha di pregievol nel mondo , il defte 
a lui : quanto v* è di pertofo nel Chioftro , vel 
ritenere per voi ,- e con ciò riferbando a lui il 
pregio , a voi il corto del dono , vi meritafte di 
poter dirgli con umile confidenza .* Mio Signore 
io col darvi tutta me ftefià , vi detti non pur 
quanto ebbi, ma quanto aver mi potea nel mon- 
do : è picciolo il dono , ma non è fenza pregio, 
poiché egli è dono di Spofa, che il tutto dà :è 
povero il dono , ma non è fenza Corto , poiché 
egli è dono di Spola , che tutto /offre : per ciò 
eh’ io vi do, troppo è I y onor, che mi fate della 
corona; per ciò r eh’ io mi /offro, poco è il do- 
lor, che mi fate fol d’una Spina. Selafciafte di- 
videre all* amor mio tra quelle fpine , come co- 
rona non ne vorrei nè pur parte; come corona 
di fpine, la vorrei tutta* Altre che Spofe di Gesù 
Crocififiò aver con poflòno Come tax doni > cosi 
lai /entimemi col Donatore* 
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fé Caterina entra oggi a batterli in fanguinofa 
tenzone come non le alfifte anzi Crifto dall’ alto 
pollo dell’ invitta fua Croce , che non dal trono 
pacifico de’ Tuoi altari? E s’ ella oggi viene a 
confecrarlì Martire , come non fon chiamate a 
vederla anzi le genti Chriftiane dalle lorcarce- 
ri , che non le Vergini Religiofe dalle lor celle? 
Certo elle fembrano poco conformi al nobil con- 
flitto, la politura di chi vi alfifte, la profeffion 
di chi il mira . Se non che a farci alquanto più 
addentro fcuopriremo , o N. , effer quello anzi 
che intreccio del calo, favio conlìglio di chi ci 
aperfe sì bella fcena , e vi raccolfe tai perfonag- 
gi , il moftrarci con ciò due propriilfime fami- 
glia nze , 1’ una de’ Martiri con Crifto Sagramen- 
tato, I* altra de’ Religiolì co’ Martiri, per cui 
a un tempo medelimo divien oggi quello facro 
recinto , campo proprio non men a tale fpetta- 
colo , che a tai Spettatori . E con ciò refta pur ' 
foddsifàtto s’ io mal non veggo alla propofta del 
tefto : Cui ajjìmilabo te ì Se dimandali di quell’ in- 
clita Martire, dico, eh’ ella affomigliafi a Cri- 
fto Sagramentato nelle circoftanze dell’ ammira- 
b-il fua morte : fe dimandali di quella illuftre fchìe- 
ra di Vergini, dico r eh’ elle aflomiglianli all* 
inclita Martire nella profeflion della religiofa lor 
vita: e tanto balla; diam’ alle molle# 

Dilli efler faggio conlìglio il rapprefentare l* 
imprefe della gloriofa Martire Caterina innanzi a 
Crifto Sagramentato , per la gran fomiglianza, che 
con elfo hanno i Martiri nelle circoftanze animi- 
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arabili della lor morte . Sopra che io rifletto » o 
-N. , che come in quell* Odia adorabile a un tem- 
po Aedo A venera da noi Criftiani ilmaffimode , 
Sagramenti , e fi ofFerifce il maflìmo de* Sagri- 
fizj » così nell’ una , e nell* altra ragione di Sa- 
grifizio , e di Sagramento , gran fomiglianza vi 
hanno i Martiri, ne’ prodigio!] accidenti della 
lor molte. Egli è quefio un Sagrifizio di puro 
amore, in cui nulla refla di quanto fi ofFerifce, 
egli è un Sagramento di pura fede , in cui nul- 
la appari fce di quanto fi adora . E perciò che 
riguarda il fagrifizio , quello di CriAo fagrificato 
nell* Odia fu* noflri altari non pur eguaglia in 
vigor di foddisfiizione di merito quello di Cri- 
fio medefìmo fagrificato in filila Croce , ma in 
ciò che è confumare la vittima , per certo mo- 
do Io fopravanza » imperocché finalmente là fili- 
la Croce a confumare il fagrifizio d’ un Uomo 
Dio badò > eh* ei dede la vita, laddove fu’ nodri al- 
tari convien più oltre , eh’ egli fagrifichi il cor- 
po Aedo , non vi ferbando dilla di fàngue , nè fil 
-di Carne : per ciò là Culla Croce rimafero morte 
le membra del Salvatore , ma qui didrutte ; là re- 
* fiò corpo fenz* anima , qui rimane anima fenza 
corpo, e perciò tanto egli è pieno il fagrifizio, 
quanto già più hon reAa a noi che ricevere, a 
lui che dare , che non confumifi nell* incruento 
Olocaudo .Sì * ma che hann’ eglino a far i Mar- 
tiri con tal maniera di fagrifizio? dann’ efli for- 
fè nel lor martirio più che la vita per CriAo ? 
Certo, aflài più, miei N. Oltre la vita fagrifi- 
- can. 
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~can, dirò così , ancor la morte • Imperocché coi» 
qual animo que’ forti Atleti credete voi * che an- 
dar doVeffero al Martirio? vi dovean eglino an- 
elare pronti a confegnar le lor membra non me- 
no vive allo ftrazio , che morte all* infulto ; ben 
confapevoli , che 1’ infaziabile crudeltà de’ Ti- 
ranni , poi che finito avelie. d* infierire nelle lor 
vite, trafcorfa avrebbe a incrudelir ne’ lor cor- 
pi. A chi di noi , o N. , non mette orrore una 
morte , la qual non pur ci privi d’ ogni lutto 
domeflico , d’ ogni onore funebre , ma cosi mor- 
ti , e infepolti iegua a trinciarci co’ ferri * o a 
sbranarci colle tenaglie ? Certo non ha 1* umana 
giuftizia dimoftrazione di più orribil rifentimen- 
to contro i più rei malfattori , che di fquarciar- 
ne i cadaveri , e impenderne i quarti fu’ capi 
delle contrade : e comechè caie fcem pio non dol- 
ga al fenfo già eftinto , pur carica in gran ma- 
niera full* apprenfione , di chi va a morire , e 
fa di aver quindi a fare della fua morte mede- 
sima nuovo fpettacolo d’ infamia alle genti • Tal 
era l* efpettazione de’ Santi Martiri i così offe- 
rivan eglino a un tempo , e innanzi morte il do- 
minio della lor vita , e dopo morte l’ onore del- 
la lor tomba . Che fe pur alla Martire Caterina 
non venne fatto sì grave fcorno , ne dobbiafn 
faper grado a quegli Angioli , i quali tolto di 
mano a’ Carnefici il fagro corpo noi portarono a 
feppellire in fui Sina : forfè a inoltrare la diffe- 
renza , che corre tra la Sinagoga , e la Chiefa , che 
dove ftar già non feppe l’ Ebreo a udir la Leg- 
ge 
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ge promulgata fra i tuoni , quivi pofafle il Crirtia- 
•no a inoltramela già foftenuta coi fangue. Se 
non che il fagrifizio di quella illuftre. Martire 
palla anche più oltre ad una ftrettilìima fomiglian- 
za col fagrifizio di Grillo Sagramentato , non pu- 
re riella pienezza , ma nell* amor di offerirlo . 
figli è vero, che il divin Redentore andò di 
pieno talento alla Croce: Oblatus ejl quia ipj evo- 
luti, pur non per itanto fece almen villa d* ef- 
fervi tratto per ^orza de’ Tuoi nemici , duxerunt 
eum ad Calvarii locum . Laddove al fagrifizio della 
gran cena, egli andò , egli corfe , egli ne affret- 
tò con fervidi affetti il compimento : defiderio de* 
fideravi hoc pafcba manducare vobifcum . Non al- 
trimenti chi vede andar Caterina al martirio , 
non creda no , che oggi fe i’ abbia tratta da’ na- 
fcondigli domeftici,o 1' infedeltà de’ congiunti, 
0 la fagacità delle fpie . Ella , ella fteffa , prima 
ancor d* effer cerca , o riconofciuta per donna 
Criftiana , tutta invertita di nuovo fpirico fugge 
di cafa, va a prefentarfi all’ Imperador Marti mi- 
no , ne già in palazzo al fegreto del gabinetto, 
ma nel Tempio alla villa di tutta quali Aleflàii- 
dria quivi raccolta . Là giunta leva alto le voci, 
urta la calca, turba i fagrifizj,e fattali al Tro- 
no imperiale chiede d’ efler udita » La forza; in 
lei dello fpirito , le grazie della natura la re- 
fer a un tratto , e meritevole di parlare , e rea 
di aver parlato . Tutto il fuo dire fu un tuono 
d’ orribil rimprovero contro il culto degli empi 
Dei-, e 1' empietà del Sovrano adoratore. Peii- 
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Tare fe avvampò Malfimino , fé fremetrer i Sa* 
•cerdoti , fe bisbigliò il popolaccio. Ella legnata 
a morte da cento dita , cerca da cento voci » 
mantien quel volto, ond* altri fotto di un nem- 
bo di fiori anderebbe in trionfo . Ben fente 1* il- 
lultre Vergine, che glie ne dee andar la vita* 
ma quello egli è 1 ’ unico premio , eh’ ella deli- 
bera , a un l'auto vivere un bel morire . Donna 
forfè non era in tutto 1’ Egitto pari a lei di chia- 
rezza di fangue , in ifpiendor di fattezze , in pre- > 
gio di fovranaturali virtù . Saggia fopra degli an- 
ni , forte fopra del feflò , e in ogn’ altro dono pa- 
ri a fe fola , maggior d’ ogni altra : neflùna che 
più avefle che dare nella preziofa fua vita , nef- 
funa che più bramafle di perderla . Nù fon già 
vanti , ma fatti . Ecco già il fiero apparato della 
fua morte , crudi llromenti da taglio , e da pun- 
ta , e d’ eflì tutta intrecciata un’ orrida ruota , 
fu cui debb’ ella llretta , e ferita da cento lati la- 
nciar a brimo le carni. Ben’ ella ha un cuore d». 
fmalto , fe oggi anche a tal villa non fi commuo- 
ve . Che forza di amore a fagrificare tal vita ? 
Che forza di fede ad incontrare tal morte ? Già 
ne vedemmo l’amore nel Sagrifizio, rella a con- 
fiderarne la fede nel Sagramento. Torniamo al 
rifeontro . Mai non mi trovo, dicea già S. Ber- 
nardo , più doviziofo di fede , e più povero d’ 
intelletto , d’ allorquando confiderò le maraviglie 
nel divin Sagramento: In bis omnibus fides locu~ 
flfs mibi , intelleBus pnvper (*) . La ragion è , che 
* , - ì in - 

(*) Serm. 33 . in Cant, 
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tu tal Magramente non pure nulla apparifee di ciò, 
che fi crede, ma fi moftra anzi tutto il contra- 
rio a ciò , che fi crede . Non potea Crifto rifeuo- 
tere maggior fede da' Tuoi Fedeli , che in così 
r.afcondendofi a* loro guardi . E vedete , fegue 
1* Angelico* gran differenza che p-’flà tra Crifto 
Crocififlò i e Crifto Sagramentato . Là fulla Cro- 
ce non apparivaci Dio, ma pur vedeafi 1* Uomo ; 
in quell’ Oftia adorabile , non apparifee nè 1* Uom, 
fiè Dio; Ibi latebat deità s , bìc lutee bumanitss s 
e coti ciò refta oggetto d i pura fede , e in quan- 
to Uomo, e in quanto Dio. Or r Scontrando il 
Martirio col Sacramento veggo anche in quello 
apparire tutto I* oppofto a ciò, che fi crede. 
Sembra che il dar la vita per Crifto fia egli un 
dono , che facciali , ed è anzi un dono , che fi ri- 
ceve * e prima fi riceve per grazia , che facciali 
dalla natura . Sembra , che il vero Dio in lafcia- 
re.così perire i fuoi forti, manchi loro d’ aflì- 
flenza , che non gli fottragga a* torménti ; e pur 
allor è appunto, che più gli afiìfte, quandoco- 
gì gli abbandona : non ci avendo proova maggio- 
re d’un Dio, che afiìfte, d’ un Uom che foffre; 
come noti vi ha maggior religione, in cui fi vi- 
va , di quella, per cui fi muore. Che fe vi pia- 
ce di pollar oltre nel paragone , e per non trop- 
po allargarci in generale , riftnngerlo al folo Mar- 
tirio di Caterina ; il fuo prefentarfi a morire tan- 
to era in lei argomento di maggior fede , quan- 
to a sì grand* atto non avea ell3 nè dal lato di 
Dio verunvifibil conforto, nè dal Iato dell* Uo- 
mo 
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«io verun fenfibil allettamento : Latebat deitas , 
latebat humanitas . Oh miei N. , egli è in oggi 
un bel foftenere anche col fanguela lanta Fede 
di Crifto, or eh* ella è già divenuta sì venera- 
bile a’ fuoi nemici , e sì gloriofa a* Tuoi invitti 
fofte nitori. La Faccia fteffa dei Criftianefimo con- 
tralignata , e diftinta con tanti augufti caratte- 
ri della afiìftenza divina invita oggi il Criftiano 
a dar quella vita , di cui non sì tolto avrà la- 
rdata lotto Je Icimitarre la tefta r eh* egli è fi- 
curo di falire in fugli altari col bufto , o colle 
ceneri , Laddove in que* giorni torbidi della Chie- 
fa non vi avea in tutta Aleflandria un altare , a 
cui propenderli ? o una croce , onde animarli a 
morire pel Crocififlb. Altri nomi non rifonava-, 
no , che delle deità Egiziane : altro lume non tra- 
lucea in quella notte profonda di gentilelimo , che 
da’ lampi degli editti Imperiali , onde intonavafi 
ftrage,e morte a’ CrHHani: Latebat deitas . Nè 
meno dal lato umano trovayafi Caterina sforni- 
ta d’ ogni fenlibile allettamento. Un atto indon- 
na sF eroico di sfidare con franco vilo la morte , 
non pur non le frutta onore , ma le carica feor- 
no , ed infamia . Il fol palefarfi Criftiana egli è un 
volgerli contro fino i medefimi Genitori , dive- 
nuta a un punto Ibernerà alla famiglia, e al pa- 
rentado. Non ha domeftico, che più la conofca» 
o congiunto , che più la curi : Latet humanitas . 
Dall* altro lato ella è in fui fiore de’ fuoi begli 
anni, ne* quali Tempre più rincrefce il morire * 
Ella è in grido d’ incomparabil talento , per cui 
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il vivere Tempre è più caro. Perde ella a un tem- 
po medelìmo la grazia del Principe , il favore del 
popolo , P onore delia famiglia , la gloria della 
perfona , nè altro allettamento può più rcftarie 
al morire, fe non la fola Tua fede, per cui adem- 
pie a quanto le manca, e di umano, e di divino 
conforto : Latebat deità s , latebat huvianitas . Ma 
che non può viva fede in petto Criftiano? Ec- 
cola di già condotta al patibolo, di qua, e di là 
folla immenfa , che la precede , e la fegue , ed 
ella in mezzo. Tra tanti volti, che lei riguar- 
dano » mille affetti fi feorgono , in altri d* ira , 

/ in altri di compaflione , in tutti di maraviglia , 
in neffun d’ allegrezza : quella ella è tutta fola 
nel vifo di Caterina . Miratela , fe pur vederla 
lafciano tante genti, che la circondano. Tal è 
in quell’ ora , qual già comparve in pubblica let- 
teraria tenzone a trionfare del fallo di ben fef- 
fanta Filofofi feelti da tutto il Regno :e tal fu ve- 
duta condurre a Crillo i Capi più riguardevoli 
della Corte , e fino i piu fretti di fangue al Ti- 
ranno : tale fantificò già le carceri , franfe le ruo- 
te ,fuperò i tormenti. Chi la vidde , chi la udì 
in quegli atti , come può fare , che noi la pian- 
ga in quell* ultimo ? Sguainata la feimitarra , tre- 
ma il braccio al Carnefice, impallidifce la faccia: 
ella non getta lagrime , non mette fofpiro j rac- 
colta la chioma , fnudato il collo fola fofpira il 
colpo , di che ognun teme . Io lleffo , che piu 
d’ ogn’ altro fon oggi, in obbligo di ogni cofa 
mirar, per non tacerne veruna , già più non reg- 
go 
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go a vederne . Raccogliete voi , facre Vergini , 
quel puro latte, che in cambio di fangue lgor- 
ga dal tronco capo , e Tappiate , che quello è il 
latte , di cui fi nudre , e crefce la voftra fede , 
Lodate P illuftre Martire , ma non invidiate il 
Martirio , che quanto eli’ ebbe di lbmiglianza con 
Crifto Sagramentato nelle circoftanze della Tua 
morte, altrettanta voi ne avete con eflà lei nella 
profelfione di voftra Religione . Se ragiona® o<r_ 
gi ad altro Chioftro men religipfo, men pio, 
temerei forfè di fgomentarele Vergini nell’ ono- 
rarle da Martiri, ma ragionando con elTo voi 
allevate alla fcuola di tal Maeftra ftimo di ren- 
dervi tanto più amabile la voftra vita , quant’ io 
la moftri più fomigliante al Martirio . 

♦>§( Manca la feconda Parte . ) 




DISCORSO 

SOPRA 

LA MADDALENA 

* * 

OVVERO 

Immagine di quanto opera la Grazia 
nella Conversione del Peccatore. 

Remittuntur ti peccata multa , qnontam dilexit 
midtum . Lue® 7. 

C HI vuol conofcere il dolce Spirito di Gesù 
Nazareno > vada oggi a vederlo colà in Ca- 
fa del Farifeo , dov* egli è in atto d* accogliere 
a’ piedi la più rea Femina , e più contrita di 
quante forfè fian mai andate in nome d’ infàmia , o 
in grido di fantità fra le genti . Oh veggo io pu- 
re una volta , dice il Grifoftomo , chi va in cer- 
ca di Crifto a folp oggetto di domandarli perdo- 
no delle fue colpe! Infine ad oggi non erano a 
lui ricorfe che genti offefe or di villa , or d* 
udito , or di favella ; fapeafi , eh* ei di buon gra- 
do accorrea a rifanar malati > profeiorre offerti , 
ravvivar defunti, ma come forte per diportarli 
con chi pregartelo a prò dell* anima di remiffio- 
ne alle offefe , innanzi ad oggi , no , non fi Teppe; 
e Maddalena è la donna , a cui dobbiam faper 
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grado del primo efempio » 6 quale , Dio buono, 
e quanto d'empio Grande è la peccatrice , poi» 
chè ella è la sì famofa in Gerofolima; Mulier , qam 
erat in civitate peecatri# {Lue a 7. ). Grande ib 
perdono, poiché egli è univerfoje a tutti i pec- 
cati: Remittuntur ei pefeata multa , Grande la 
penitenza , «poiché ella è tatta« ifola di amore: 
Quoniam dìle#ìt multum . Or finirete pur una 
volta d’ incenderla , o peccatori- 1 , che «ella Jeg* 
ge di grazia , qualor s’ intuona da’ pergami la 
penitenza , non fon già effi i digiuni , chè fi d©^ 
nunziano d’ un Ezechiele, «è le catene d’ ut» 
Geremia , nè gli ftrazi ,e le ,f manie d’ un Micheai 
Vadati pur eglino que* Profeti là -per le piazze 
di Babilonia , e di Samaria or incatenati , ora lace-> 
ri, ed or ignudi a Igomentar que’ cuori incalliti 
lotto del giogo colle divìfé della viltà , e delier- 
vaggio , Per noi , nati alla libertà di figliuoli ^fpun- 
ta oggi un nuovo Profeta , il quale fenz* apparecl* 
chio di guerra , ; e d’ arme gira pacifico per la 
Giudea traendo i cuori in trionfo, e lor< cam- 
biando la penitenza in amore . Quindi fe mainai 
fofle ad udirmi tal peccatore noiv mai rendutbft 
a penitenza per Io foverchio' teunerne : che tè^ 
mi , io vorrei dirgli , che temi? Corri a que* 
piedi ancor caldi de’ baci , e del pianto di Madb 
itolena , e fatti pur da lei dire , che le coftò fis 
nalmente l’alta mercè ottenuta dal fuò Signore'» 
Udirai eh’ ella amò; dilexit\ che tutta in ifeofi 
ciò la fua penitenza fu ella d’ un grand’ amore^ 
«he la dtf'pofe al perdono t dt un igcand’ amore* 
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che corrifpofe al perdono : dimittuntur peccata 
multa , quia dilexit multum . Cui autem plus rfi- 
mittitur , plus diligit . Venga chi non njel ere* 
de a yederla in fui facto, e faprà da’ fuoi occhi 
che a divenire gran penitente baila effer gran- 
d* amante. 

Parve sì ftrano fpettacolo al Farifeo albergato- 
re di Crifto la converfione di Maddalena , eh* 
egli, anzi che riputare lei convertita, fi fece a 
credere lui ingannato . Hic fi effet Propbeta ( Lu- 
ca 7 .)dicea egli tra fe ridendo ifcìret utique, qua, 
Ù quali s e fi ntulier , qua tangit eum . Se coftui 
folle il gran Profeta , che vantano, benfaprebb’ 
egli , che Santa Donna egli abbiali adelfo a pie- 
di é Ma il divin Redentore pretto correttene 1* 
albagia, allorché mefiblo in fantità al confronto 
di quella Donna , il fe* apparire tanto da meno, 
di cui egli faceafi tanto da più > troppo premen- 
do a Crifto di dar allora per ogni tempo avve- 
nir e, «a tutti igiufti un gran fondamento d’ u- 
iniltè » per cui rUpettino la condizione de’ pec- 
ca tori , e a* peccatori un grande ftimolo di con- 
fidenza , per cui afpirino alla forte de* giudi . E 
di vero, chi è fra’ giufti , che fappia ciò, che 
fia Dio per fare col governo della fija grazia 
di quel giovine sì perduto, di quella donna si 
vana , che molti forfè con certo legreto orgoglio 
de’ loro cuori fuperbamente calpeftano? Chi fa 
che un tratto pietofo di providenza non ne ab- 
bia quà oggi condotto alcuno ad udire de* fatti 
di Maddalena per tifargli altrettanta xnifericordu 
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quanta n’ afcolta ? Sì , leva , ,o anima peceatrkC 
leva alto quegli occhi, che tieni a terra si chi-’ 
ni per la vergogna , e mira : Videi bflnc mvlierem 
( Luca 7*)! Vedi tu quella Dorma? La vedete 
voi tutti , cariflìmi peccatori ? Nell'un idi voi £9 
ad ora porta, cred’ io, in Italia quel npnae m 7 
faullo , eh* ella s’ è fatto in Pale Ili na : Malie*» 
qna erat in civitate peccdtrix. 2/ - % t oi ; 1: 1 

Rimafa ella fui fior, degli anni priva de’ geni- 
tori , pigliò immantinente tal ariadi;Ubertà , e 
d’ orgoglio , che diè a fentirea’ domeftici di non 
voler più afcoltare legge , nèt'd»fcipUpa OD®ta$t 
ella da Dio di non volgari, fattezze , e di un ra>- 
ro talento di ragionat e , d’ intendere , di. trattare, 
nulla credea , che le contaflèro i Cuoi gran dor 
ni , le non valeanle a grandi offefe del Donato- 
re. Non lalciò già ella avvilàr di fe Culle prime 
altro più , che un po’ troppo, di leggerezza nel 
tratto , di vanità nelle gale, d* ambizioni negli 
-amori. Da certi più gravi; eccefli la frenò, ad 
cun tempo la gentilezza del fangue , il decorò 
del grado , e perfino le mura autorevoli dei ca- 
ftello paterno. Ma. la funefta efperienza pur troj^- 
po infogna , che un’ anima già da lung’ ufo a vi- 
vezza a calpeftar in fegreto ogni divino. riguar- 
do , non tarda guari a metter piè anche in pà- 
tere fu d* ogni Umano rifpetto . I primi falli lì 
fidano alla fperanza di ftar nafcolri ; i , fecondi 
vagliano a fcuotere il ribrezzo de’ primi ; pià 
non fi contano i terzi ; infinchè troppo: increfcdS- 
do alla piena delle palfipni il cauto impegno i\ 
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tenerti celata ,' sforza tutti i ritegni della natu- 
ral verecondia , abbatte gli argini della pretefa 
oneflà, e fatto yanpo di non moftrar più tema 
efce ad inondar cogli fcandali fin Tulle piazze. A 
canto ella era trafcorfa la Maddalena , Oh fe l* 
avelie però veduta girar in corfo per Ge rotoli ma, 
come altiera , come fatiofa , come fprezzante d* 
Iddio , e degli uomini ! Che inyerecondia d’ occhi, 
*he protervia di fronte , che baldanza di porta- 
mento ! Più non vi aveva , chi in fol vederla fpun- 
%are non le dicefle con un lofpiro : Tu fei per- 
duta • Or quella Donna già sì perduta nella comun 
-credenza del mondo, quella, ticcome narraci S# 
fGregorio, o folle inlìnuazion della pia Sorella, 
o folte propria vaghezza donnefca ,s’ invoglia un 
giorno d* udir anch’ ella a ragionar Gesù Nazare- 
no , andato già pretiò il popolo intanto grido . Ed 
eccola , fepza più , avviarti alla fua volta per afcol- 
tarlo. Ella va in cerca del Tuo Signore fenza fa- 

r t dove vada: ella ci va per capriccio. Diove 
fcorge per grazia j ella è in corfo per com- 
piacere una fua voglia, Dio è in agguato per 
guadagnargliele tutte. Oh Dio! al fol ripenfare 
la gran mutazione , che Ha per farti di le» , mi 
-Tento muovere il cuore da infolita tenerezza. Che 
dirò io qui ? Parlate voi , Verbo Eterno del di- 
vin Padre, in quel tuono di mifericonUa , e d* 
amore , in cui fentir vi facefte nel cuore di Mad- 
dalena , Quanto giubilò nel Tuo fpirito il divin 
-Redentore al vederli venire , come da fe , nelle 
TCti una preda fuggitane già da tant’ anni ! Mad. 
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dalena già lo afcolta da lungi ; già lo awifa d* 
appreflò : fc gli accolla * il mira , vi lì firtà a mi- 
rarlo fino a fconcraflì occhi con occhi* Agnello 
fcontro ella li fcolorifce, e lì turba , e ferite una 
* voce interna , che dice i Maddalena# quegli# che 
predica, ti conofce , e ti Vede il cuore* La ver- 
gimi verecondia, e le fante fittezze del divid 
volto dagli occhi le vanno diritto allo fpirito a 
cancellarvi d’un colpo tutte le immagini, de* fuo» 
amori. E come la grazia ne* primi aflàlti dell* 
anima peccatrice entra di slancio à Combatterla 
da nemica; così la intimidifce daprima,e la sbatte 
con quel timore , per cui , al dir d’ Agoftino , 
s’ aprono , le prime porte all’ amore , che gli tien 
dietro . Su quelle porte Icuopre la grazia agli 
occhi di Maddalena 1' orrenda fcCna de^fuoi pec- 
cati; glie ne divifa il numero, glie ne rimprovera la 
bruttezza : glie ne carica 1* enormità : e tutto a un 
tempo tolte di vifo agli oggetti le mafchere dell’ 
inganno, le moflrala vanità de’ piaceri là brevità 
della vita , 1* atrocità delle morte : quindi una idea 
terribile della divina giullizia , che fattole da più 
lati veder aperto 1* inferno , la cita quivi a compa- 
rir in fulPorlo d'una interminabile eternità. Scola- 
la per tal modo da capo a pie* , quivi ,per non la 
opprimere collo fpavento , dall* abiflò profondo 
de’ fuoi peccati la rapifce all* altro abiflò delle 
divine mifericordie. Là entra l’anima a pigliar 
le prime lezioni della fiducia , e dell* ajnofe verfo 
il fno Dio ; di là fl fenton le voci della grazia# 
e del perdono , di là efcono le ispirazioni alla 
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iliente , i tocchi al cuore , gl’ inviti alla penitenza^ 
le offerte de’ premj eterni: là è , in fontina 
dove, in unfubito cotal cambiamento di penrteri, 
c d’ affetti, fente l’ animai’ immenfa forza dell* 
operare divino, per cui Dio foio può far in no» 
quelle iftantanee mutazioni nel bene , le quali nè 
in ben , nè in male poflbn in noi operarli per al- 
tro fpirito t conciofliachè nefTun altro , come no- 
tò San Bernardo (*) , tenga potere immediato fili- 
la fovrana parte dell’ uomo , l’ intendimento , e 
la volontà » Il più , che portano gli Angioli o buo- 
ni ,0 rei , egli è di metterli , dirò così , filila 
foglia dell’ appetito, picchiar alla fantasìa , muo- 
ver gli umori, e per la vita de’ fenfi ertemi cer- 
car 1 * accerto o alla grazia , o al peccato . Laddove 
Dio, da quel Signore, eh’ egli è, difpotico del- 
le fue creature , entra fovente anche a porte chiu- 
fe nel più fegreto de’ noftri fpiriti a provarvi 
la forza delle fue grazie eccitanti : penetra a 
un tempo fterto a rifehiarar 1* intelletto , ad ac- 
ceder la volontà , a balenar nell* arbitrio con 
mille lampi di foaviflìmo invito, finché a forza' 
d* innamorarlo * e di fcuoteri© n’ efpugna di pa-. 
si confehtimento la libertà «Tal fi porta egli all* 
afiàlro di Maddalena * Fatta la prima breccia ne* 
di lei occhi coll* aria divina del fuo fembiante» 
glieli guadagna: qnihdi le è fubito in fantasìa a 
ilampafvi un* immagine di celefte oneftà: quin- 
di di volo alla mente a colmarla d’ un alto or- 
rore della difonefta fua vita « L’ afTale a un cena* 
* . ’ ' po * 

(*) De Cwjtd, 5, f. 
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po da tutti » lati » prendevi tutti i polli : palli 
nell’ alte , e bafle potenze , entra negli affetti 
deli’ un i e 1* altro appetito * rivolge a fico fa- 
vor le pa filoni i le mette con fai u tare feortipiglio 
in fuga del vizio , in traccia della virtù , in ti- 
mor de* gaftighi , in ifperanza de’ guiderdoni , 
in odio di fe medefima , in attore di lui * Tal- 
ché Maddalena atterrita , e compunta d’ afcoltare 
chi ragionava si dolce fuori di lei, ed operava 
sì forte dentro di lei , non vedea 1* ora d’ ap- 
partarli dal popolo nel più f ipoito del fuo ca- 
ftello , e quivi riandare a bell’ agio ciò > che 
in cuor fi fentiva , e non per anche inten- 
deva. Ritornata a palazzo trovali quivi afpet* 
tata da folca fchiera d’ amanti; ma fa fembian-» 
te di non vederli: incontrata non degna pinchi* 
nata non mira , falutata non corrifponde : paflà ol- 
tre con vifo sì ferrilo , e con piede sì rifentito* 
che nefluno s’ ardifce a farle motto * Entra ; e 
fenZa badare nè a Marta, nè a Lazzero , monta 
di fretta le fcale , palla per le dorate fue ffanze 
tra 1* infinita dovizia de’ fuoi fa fieli abbigliamen- 
ti ; ma quali non conofcendoli , li vede * e palla 
fjgjchè trovato un ritiro a grado del fuo dolore» 
vi fi ferra entro , e quivi datò non più che un 
gemito profondilfimo , tace, e penlà . Un tal fuo 
corrifpondere a primi inviti del Cielo, le trae 
quindi altre grafie d* efficacia più eletta » giufta 
il prótneflb da Dio pel fuo Profeta : Dttcam eam 
in fólitudinem , & loqttar ad iot e'jus ( Ofea r. 2 . ). 
A lei parea , in quella Tua non più provata foli* 
- Q. 4 * tu- 
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*udin di fpirito, d’ udir le voci 4 ’ un fovrano 
jSignore datole fin a quell* ora nemico , ed ora 
vago di efierle fpofo: pareale di fentirfi come 
,rapire tutti gli affetti con quella forte attratti- 
la , la qual guflar non lafcia più d’altro amore, 
f he fol del fuo « Perduta già di vifta la terra , 
alzata fovra le creature , togliea congedo da tut- 
ine le umane cofe , e con ciò entrata in profondo 
^accoglimento tra fe,e Dio, miravafi come un* 
anima prefa di mira dalla divina mifericordia ; 
e domandava or a Dio , or a fe medefima , per- 
chè mjti a lei , perchè a lei fola tante , e sì fu- 
bite didinzioni di benevolenza celede ? Come tro- 
vava ella tanta pietà nel divino cofpetto ? Come 
a,- lei fola tutti parean rivolti gli occhidel Cielo? 

lei sì milèra , lei sì rea, lei sì perduta, lei, 
lei? Qui dato pur finalmente sfogo alle lagrime, 
.che è ciò , dille « eh’ io Tento in me ? Quella mia 
gran mutazione come fi è fatta ? Ah più che uo- 
mo convien ,che fia chi in me può tanto ! Divi- 
no è il volto, eh’ io viddi , divini gli occhi, che 
mi mirarono , divine quelle parole , che mi par- 
lò Se Gesù non è Dio, chi mi trae dunque tan- 
fe lagrime? chi mi fòrza contante grazie il cu^r 
Ribelle? Ma s’ egli è Dio, che certo il credo* 
qu,ei Gesù dunque, che mi parlò, egli è quel 
Dio medefimo,.ch* io finor tanto offefi . Non 
fon io dunque finor vivuta , che a fargli della 
mia vita continua guerra ? Maddalena finor coup 
lira Dio ,che fai per Iddio ? In quedo dire balza 
$00 impeto in pie’ ; lancia, amendue le maniallc 
-i* " ; chio- 
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chiome ; fcompiglia tutta la te Ila , ftrappafi tut- 
ti gli arnefi, e ferma d’andare in cerca del fuo 
Signore, recali indoflò 1* abito più difmeflò,che 
«rova, piglia un preziofo alabaftro , e con eflo iu 
mano corre di parto rapido , e balenante alla cafa 
del Farifeo . Ben fi vede, dice Gregorio, che 
•un grande amore ve la fcorge ; mentre non è 
già egli sì lieve affare il Calpeftar, eh’ ella fa fu* 
bei primi parti della fua converfione ógni uma- 
no rifpetto , col metterli in cerca sì ftrepitofa di 
Crifto . Qual ora poteva parere più importuna 
per tal fua inchiefta dell’ ora del mezzo dì? Qual 
luogo più infaufto a’ fuoi difegni della cafa d’ un 
Fatifeo ? Qual tribunal meno acconcio alla peni- 
tenza della tavola d’ un convito ? Quai circolìan- 
ze più improprie a’ fuoi fofpiri delle grida de* 
con vitati ? Come ardirà ella di prefentarlì fu quel- 
la foglia ? Come introdurli in quella falà ? Ella 
Dama, ella non invitata, ella ignota, anzi pur 
troppo nota a quegli ofpiti, chela vedranno con 
maraviglia , e ve 1’ accoglieran con infuito . Ma 
fia ciò che vuole: pei' lei non vi è più umano 
riguardo , che la ritenga . Vi correa ella qual 
cerva trafitta, cui, per bagnarli nel fonte , quell* 
ora è propria , in cui fi fente ferita : Noverai enim 
dice Agortino , quanto morbo laboraret . Gran ma- 
le ella porta , e gran brama d’ eflér guarita ; e 
perciò ogni momento , che indugia , egli è un mo* 
mento, che aggrava il male col differir il rime- 
dio . L’ amor da lei conceputo verfo il fuo Me- 
dico fov rumano le addoppia tomoli ad affrettar 

di 
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■di guarire , per affrettare a lui il piacere d’ ar« 
Verla guarita. Eccola già pertanto avanzarli ani* 
mofamente entro la fala verfo di Gesù Nazare- 
no . Ah che fenza dover cercarne coll’ occhio 
tra’ convitati , il cuore fubito gliel moftfò ? Ap- 
pena il vede, che* fciolti gli occhi in due ri* 
vi di lagrime dirottiffime , corre in atto affet- 
tuofò di tutta abbattetegli a’ piedi , e vi fi la* 
fcia cader di piombo, qual chi oppreflk dalla 
forza del male Cade appiè del Medico tramor- 
tita . Potefs* io qui ridire i fembianti , eh’ ella 
mutò, gli atti , che fece , gli sfoghi, in cui prò* 
toppe! Ma perfino il pontefice S. Gregorio giun- 
to a sì tenero pafio ammutoliva , e piangeva : Fie- 
re frtagìs libet , quam aliquid dicere , cujus enim 
vel fétxtum petfus ilU hujtts Peccatricis lacrym a 
non emolliant ? Miratela : ella medefima non può 
parlare , che il fuo dolor non le lafcb altre vo* 
ci, che de* Tuoi gemiti: Lacrymis ex pie rigare 
feies ejus • Ella neppur ardifee di prefentarfì d* 
innanzi a Crifto, che la vergogna delié fue ul* 
ceri le toglie ogn’ animo di moftrar faccia : Stane 
retro fecus pedes ejus ( Luca 7. ) , Spezza a’ fuoì 
' pie’ 1* alabaftro , e vi fpezza anche il Cnore , glieli 
profuma de’fuoi Unguenti, e vi riverfà i Tuoi af- 
fetti; glieli lava del fuo pianto, glieli terge de* 
-Cuoi capelli già fcarmigliati , già fparfi , qual chi 
sfafeia, e fviluppa tutte le bende delle fue pia- 
ghe per muover gran compaffiofte a gran mercè. 
•Vedete, dice Gregorio, ciò che fa fare l’amore, 
quando s’ accinge a far penitenza . Dii exit •• Mad- 
t - ) dale- 
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dàletià è comprela dall* amore di Grillò, e tan- 
to baila , perchè non tardi un momento ad ufcir 
dal peccato, e rimerterfegli in amiftà. Dilexit » 
e non invita ella Crifto a venire in fua cafa , il 
va a cercar nell* altrui ; e non viene con eflò a 
patti , ma rendefegli a diferezione , nè già fol d* 
edere, ma d’ apparir tutta fua * Lecadon d’ at- 
torno tutte le amate divife de’ Tuoi piaceri , non 
bada ; s’ hanno a cambiare in altrettanti linimen- 
ti del fuo dolore . Si trae di dodo tutti gli ar- 
nefi della fua vanità , non balla ; fe n’ ha a fare 
Altrettanta . materia di lagrifizio . Dilexit , e già 
quegli occhi più non fanno altro * che piagnere, 
e quelle labbra già nòn più altro , che doman- 
dare mercè . Dilexit , e quella mano ella è tut- 
ta in profondere , e fpropriarli de fuoi (efori; e 
quel capo egli è tutto in deprimerli, efeompi- 
gliare il fuo fallo. Dilexit , e già il fuo amore 
le ha data un’ aria di volto ; che non fai *fe più 
iìa pietà inveffo Crifto , o fdegnd contro di fe; 
Vergogna de’ fuoi peccati , o fiducia del lof per- 
dono ; timor da nemica , o riverenza d’ amante; 
o tutto infieme un mifto, un cangiante di mille 
affetti diverfi , che tutti a gara s’ affrettano ad 
affogar nella contrizione il peccato , e a preve- 
nirne colla vendetta il perdono : Dilexit : dov* 
è più qui Maddalena , dov’ è colei , che pur dian- 
zi portò in trionfo gli fcandaii per le contrade 
della Giudea ? Parvi egli , che fia mai più per ri- 
cattarli quel vifo , mai più per ricomporli quel ca- 
po, mai più per trafviarfL quel cuore? Ah .eh!. 
•-* ella 
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«Ila ha fatto ad un fol colpo un tal divorilo dal 
Inondo * che in fol vederla ognun dice ; Ella non 
•è più quella di prima < nè il farà più! V’ è pur 
dunque maniera * Donne Crilliane di far davve- 
ro! vi ha maniera di rompere in mano al mon- 
do tutte le fila da prendervi entro a* Tuoi lacci; 
sì , vi è maniera ; ma non è quella , come talo- 
ra s’ avvifa il volgo » tutta in governo de* Dici- 
tori Evangelici * Non è già ella «che declamane 
do da* pergami vi tuoni alto contro alla gran li- 
bertà in oggi introdotta nel feffo pio di compa- 
rir * d’ abbigliarli * di converfare a fiefminio delle 
famiglierà rovina dell’ anime* a fcornodel Cri- 
Hianefimo; no * non è quella * ne io mai ragionari- 
dò fon per valermi di tal maniera * la quale fem- 
brar potefle à taluna poco rifpetto* come pur 
troppo il parrebbe * qualora Dio non addolci ITe 
colia fua grazia la fua parola; ond’ io , che non 
si 1* una * che 1* altra ho in mio potere* amerò 
Tempre di ferbafe anzi alla fua grazia la loro 
emenda* che avventurar la fua parola alla loro 
cenfura , Entri Dio io quell’ anime rifpettate da’ 
■Tuoi Minillri * eh’ egli folo pud fenza farli reo , 
metter in chiaro i reati della pretela innocenza 
nelle lor mode * Chi mai farebbelì ardito di far- 
li incontro alla Maddalena per alzar grida fulla 
libertà del Tuo tratto « e 1* indecenza del fuo ve- 
nire ! Non vi avea in tutto Ifraello eloquenza 
ballevole a farle mutare un nallro fui capo* o 
cader un velo fui collo* Solo Crifto per fifpar-i 
tniarla in palefe trovò la via di guadagnarla ni 

' ic- 




SOPRA LA MADDAL1HA' *5$ 

fegretò . Egli andò al cuore , e vi attaccò dei 
fuo fuoco; nè piòvi volle» eh’ ella per lolo ac- 
coglierne le prime vampe vidde l’ immenlo arredo 
de’ fuoi amori andarne in ceneri di penitenza; 
Convertit ad virtutum numerimi, nume rum crimi- 
tium ,nt tutum fervirct Dea in penitenti a quidqnid 
ex fe Deum contempferat in culpa . O Donna in ve- 
ro avventurala ! Qr afcolta ciò » che ti dice il tuo 
Signore; tu afpettì rimproveri» egli ti fa pane- 
girici; Qonverjus ed mulierem ; il divii) Reden- 
tore a lei rivolto in quell’ aria d’ inufitata mife- 
ricordia » ond’ egli mira quando perdona ; Levati, 
le dice » o figlia ; la gran fede , che mi hai , il grand' 
amor , che mi porti » ti han meritato il perdono d* 
ogni tua colpa ? Remitpuntur (ibi piccata . , . vada 
in pace ( Lupa 7.). Con ciò vpnnele pienamente ri- 
metto non pure ogni reafodicolpa, ma ogni debi- 
to ancora dj pen3 ; e perciò Cri fto non le attegnò 
penitenza , ma le diè pace ; vade tn pace , Dove of- 
fervate più innanzi » che il divin Redentore alla 
novella fua Penitente non preferifle ordine, nè 
diè alcuno metodo di nuova vita *, ciò che pa- 
rea bifognarlo in eftremo si a regola dpi patta* 
to , che a governo dell’ avvenire, E pure già el- 
la fenz’ altro è andata in pace . E perchè ufar egli 
con eflà di tal viferbof Ah Criftiani , «he il Re^ 
dentore bene intende» quarti’ eli’ amava r e ben 
fapea egli, che un amore , acuì perdonanfi gran- 
di offefe, egli è un amore , che fa corrifpondere 
«l gran perdono : Cui autein phts dimittitut , plus 
iiligit , Datemi un amor grande , e ce Ite ra 
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immantinente mille riguardi, e cautele co’ peni- 
tenti. E ben (el fanno per pratica:» quantunque 
rara , que venerabili Tribunali di Penitenza , cui 
quando accade di prefentaj-fi un peccator vera-, 
mente fcontrito, oh coinè tolto facci' Mini (tri ve 
n’ accorgete! Voi v^f vedete immantinente ca* 
der appiedi- in atto» e villa di tanto dolore -, voi 
il fentite prorompere fubito interniti ,ed in fin-r 
ghiozzi ; , d poi in fine pianger sic forte fu d’ ogni 
6ia colpa » che vi trae proprio le lagrime per com- 
punzione . Ogni parola , che voi gli dite » gli pe- 
netra in fondò- al cuore ; ogni cotifolazipne , che 
voi gir date , il rende più inconlolabile : mai non 
gli -figurate -in tal aria i-Tuoi peccati, che egli 
non ve- ne trtiovi 'Una- più orribile ; mai non gli 
affegngte penitenza sì grave , eh’ égli notivi (con- 
giuri d* una maggiore vii fuo Dio offefo, il fuo 
Dio ? egli non fa più dire ,' nè pianger d’ altro* 
Ah fervidi penitenti , che quando voi v’ acco- 
date a confe (farvi di quefto modo , voi allor c* 
mfegnatè : noi impariamo allora da voi ad umi- 
liarci , e confonderci innanzi a Dio d* aver noi 
forfè Recato più affai di voi; e non faper poi 
dolercene a par di voi. Che poffiam noi allora, 
renonchè dare voi per maeftri a voi medefimi? 
Mantenete cotefto cuor verfo Dio, e tanto ba- 
da ì -itene in pace: Vadt in pace . 

Una gran contrizione de’ propri peccati , fic-t 
cóme follò ne riporta il perdono, così non fa fi.» 
niré di piangerli perdonati: Peccatum menta con- 
*ra me efi femper ( Pfal, 50. }, e dove fembra , 

~ Ohe 
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che i peccati dopo il perdono più non dovreb- 
bero tornar fugli occhi al peccator ravveduto» 
allora è anzi» che le gii recano più che mai vi»* 
vi alia mente » alior comincia a conolcerli, allojj 
s’ invoglia di piangerli; perciocché allpra Umb- 
ra ficcome torti ed offefe fatte ad un Dio cono- 
fciuto già per sì buono e pieghevole al perdonarli» 
Ed è pur vero, dicea tra fe Maddalena* .ed è 
pur vero! tanti miei fcandali , tante mie fozzurp 
tanti miei anni di perdutidima vita già mi fon 
perdonati! Ed a che patti, a che collo? che 
domandò da me Gefò Nazareno, quaud’ io me 
gli preléntai » quando mi vidde ? M’ ha egli fatto 
cattivo vifo? M’ ha egli detta lilla ba de’ miei 
peccati? Come mi riguardò, pome m* accolfe* 
come non fece villa pur di conolcerm*? Prima 
eh’ io neppur m* ardili a domandargli perdono 
mi perdonò . Io non avea fronte da chiederglielo, 
e già ‘egli avea cuor da concedermelo • Mi pei> 
donò, e per ogni mia pena mi mandò in pace? 
Vade in pace. Sì poco conila l’ amicizia d* un Dio? 
Così dunque li pafla dalle mani della divina giu> 
ijtizia al feno d’ un’ infinita miferkordia ? Mife^ 
ricordia infinita del Signor Olio, dove fui. io* 
cieca , in tant’ anni , che non tVviddi ? Turni fof- 
frivi, tu m\ attendevi , tu mi delibavi al tuo 
amore , e io mifera ti offendea ? E potrò io mai 
più darmene pace? Vade in pace ? Pace a me ?- A 
me pace? Sì sì, qual pace io voglia , faptanloun 
giorno le folicudini di Marfiglia. Fuggirò da que- 
lle contrade sì confapevoli de’ miei eccedi s a».- 
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drò a nafcondere la fcelerata mia vita ne* prO' 
fondi deferti > troverò le cape fpelonche , 4 p v § 
filtrarmi alla villa del Cielo ofFelo. Gerulaienvme 
addio-’ Lungi dalla (anta Città, e. dal Tempio 
Convien , eh’ io fugga a ruggir tra le fiere , a 
ingombrare d’-tìn nuovo moftro d’ ingratitudine 
le forefte . A me tocca il pigliare di. quelle ree 
mie membra quella Vendetta » che ii mio Gesù 
uon rilcolfè . Caro Gesù > cari piedi non mai fian- 
chi di corrermi dietro, piedi depofitarj del mio 
dolore , piedi adorabili , dove trovai tanta pietài^ 
Così sfogando feco medefimay e rientrando ne* 
primi affetti , proftravafi a terra nelle fue ftanze 
abbracciava!* alTuolo, e tutta in aito di ftrignerli 
a* piedi del fuo Gesù , come fe quivi fbffe pre- 
ferite , non finiva di chiedergli quel perdono , 
che già s’ avea ottenuto. Coni’ di’ era natural- 
mente fornita di grandi (piriti , e d’ un cuore 
grato in eftremo , così pareale un nulla quanto 
avea fatto , e quant’ altro divifava di fare per 
fùo lòvrano Conquiftatore . Stupivafi , che il Re- 
dentore ne P avelie lodata di molto amor verfo 
kù, eh’ ella oon fapea intendere nè quando l* 
avefie amato* nè come molto per unfoldì,xh’ 
era fila. Interpretava ella dunque la lode datale 
per un invito à portarglielo , e gliel promettea- 
le mille volte il dì, e la notte con efpreflioni , o 
trafporti da intenerire le pietre. Quindi modero 
in ella , dice Gregorio, que’ due contrarj affetti 
nati amendue da un medefimo amore , d’ una pie- 
tà eltrema inveri© Grillo » c i’ un rigore iropla- 
v: . cabi- 
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cabile contro di fé: Confi faravit quid fefitt » & 
noluit moderat i quid fecerit. Da quel dì più non 
furori per lei gli agi , e le delizie del fuo nobile: 
flato: quant’ ebbe di le, e di fuo fu inviolabil- 
mente obbligato a lervigio del fuo Signore . Ella 
così , com’ era , difadorn3 ,e negletta era l’indi- 
vilìbil compagna de’ Tuoi penolì viaggi, ella l* 
unica fomenta tr ice della preziofa fua vita * ella 1* 
allìdua afcoltatrice de’ Tuoi divini ragionamenti 
Seden s fiecus pedes Demini , audiebat Verbum illius 
( Luca 10.). Mai non lev olii tempe Ha di sì acer- 
ba perfecuzione contro, al fuo caro Maeftro, che 
la potefle dividere da que’ fanti Tuoi piedi: fin 
nel dì sì fanello della iua morte vi fi tenn’ ella 
più che . mai lìretta; e fuggan pur dal Calvario 
gli amici ,difertin gli Apostoli , manchi fin Pietro; 
Maddalena non già : ella è falita in fui monte * 
ella è appiè della Croce a veder co’ fuoi occhi 
1’ ultimo prezzo, e il grave collo del fuo per- 
dono: Stabat juxta Crticem ... Maria Magdalens 
( Jo. 19.). poiché non 1’ ebbe più vivo , non 1? 
abbandona pur morto , e dalla Croce il fegue ai 
fepol ero . Quivi tardi» pur eglino a comparirei 
Difcepoli ; ternati pur altri le guardie armate : 
ella ci va la prima » e ci Ila 1’ ultima . A lei non 
balla il fallò rivolto , non balla la tomba vota 
dell’ amato Cadavero, non ballan gli Angioli ad 
avvifarlo riforto . Ognun fe n’ appaga , ognun li / 
ritira da quel fepolcro , Calvo lei fola, che v* eri**' 
tra , e n’ efee , e vi s* aggira cercando del fu® 
Signore , e grida a tutti , che vuol ^vederlo . $ 
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il vidde pure la prima . Venuto infine il dì federi- 
ne della Tua Afe enfio ne , poiché feguir non po- 
teaio in Cielo» non volle in terra veder più vol- 
to d’ alcr' uomo : e allora fu che andò ad afeon- 
derfi nella grotta sì orrida di Marfiglia » dove fi 
diè ad incrudelire contro il fuo corpo, come 
farebbefi contro alle mura d’ una cala ribelle . 
Ed era pure a vedere flrano portento di peni- 
tenza , una donna allevata già da tant’ anni a sì 
morbida vita , poi tutta da capo a piè orribilmen- 
te vellica , come una fiera , de* Tuoi capelli : fquil- 
Jida in vifo, lacera nelle membra, col capo Fera - 
pre abbattuto» cogli occhi Tempre piangenti , di- 
venuta al Cielo, e alia terra «uovo fpettacolo di 
penitenza, e vivo fcheletro del dolore . Grand* 
Iddio ! Potea ella voler di più la voftra giuflizia, 
di quel ,ch^ ottenne la voftra mjfericordia ! Potea 
egli efler più crudele il voftr’odio, di quel, che fu il 
voftro amore’. O mifericordia! G amore’ O miracolo 
di penitenza inaudita ! Chi di voi, peccatori , verrà 
full* ormedi /quella fervida Penitente? Chi faprà 
piangere con efla a’ piedi del fuo Signore? Ahi 
ohe finora l’ abbiamo con effa offefo, non abbia m 

f ianto con e Ha > Aquam pedihus meis non dcdiftì 
Lue s 7 .)* Io, dice il Signore a voi, e a me, io 
non mi fon peranche fentito bagnarci piedi d’ 
una tua lagrima penitente . Vorrai tu dunque Tem- 
pre peccare» non piangere mai? Deh Gesù mio, 
-feriteci voi il cuore con una di quelle punte , che 
«love toccano, cavan pianto. Donateci voi una 
icintilla 4’ quell’ amor penitente» che ha sì calde 
. . l : -1 7 le 
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le lagrime per ottener il perdono, e sì continue per, 
corrifpondere al gran pardon ottenuto : fate una 
volta, che meritiamo d’udire di voftra bocca: 
itene in pace , vade in pace. • • . • i 

Seconda Parte. 

Penitenza altra è interna , ed è quella , che 
tribolando lo fpirito foggetta a Dio la carne : Afc. 
tra efterna , ed è quella , che macerando la cari 
ne foggetta a Dio lo fpirito. Or egli è chiaro^ 
che Maddalena fi fegnalò in amendue i eppur nei 
Vangelo non fi ragiona , che della prima , vale- a 
dir dell’ interna. Ciò fu , a mio avvifo , per due 
belle ragioni; i’ una, per dar maggior - attrat- 
tiva alla penitenza colle fembianze d* amore 
altra , per far maggior coraggio a’ penitenti co! 
perfonaggio d’ amanti . E nel vero , ella è la pe- 
nitenza , rifpetto a* peccatori, quel eh’ è la me- 
dicina verfo gl’ infermi . Or fe Dio da medico 
difumano entraflè dall’ ammalato in brufeoappa- 
recchio di ferro, e fuoco lanciando fenz* altro 
avvifo tagli , e ferite d* acerblfiima penitenza , 
molti gli fcapperebbono di mano, ofepurt3luti 
la foffTilTe, ferebbelodi maltalento, e gemendo 
fotto de’ ferri ; ciò che torrebbe al paziente tut- 
to fe non il merito, certo il piacer della cura. 
Dov’ all* oppofto apparendo egli in quell* aria dolce 
e benigna , in cui già fecefi da Maddalena 9 «è 
a molto male altro rimedio ordinando , che m Gi- 
to amore, peccata multa , d'ile xit multar» ; vieti 
■deliramente innamorandoci non men deUa fua cu- 
*• H * . ra* 
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ra , che della nofira propria guarigione. Qualora 
dunque , cariiErai peccatori, vi fi ragiona di pe- 
nitenza , non vi fiate a caricar la fantasìa di tan- 
te immagini di martori : applicatevi anzi ad en- 
trare in una gran conolcenza del voftro male ; 
cercate con Maddalena , i piedi del Salvatore . 
Riguardate la. lunga fua bontà, e pazienza non 
mai potuta rifolverfi d’ abbandonare la vofira 
cura , Fate in fomma ogni sforfo d’ affezionarvi 
2 quel Medico fovrumano , il quale vorrebbe 
guarirvi . Chele giungete a pigliargli un pò* d’ af- 
fetto , adora poi que’ tagli sì apprefi di vecchie 
pratiche , quelle aftinenze sì rigide dagli oggetti 
vietati , quelle reftituzioni sì violente di robba ma- 
le ingoiata vi fi faran tanto fàcili per amore, e 
voi verrete in tanta voglia d’ efeguirle , che non 
vedrete l’ ora d’ averle efeguite. Ma ciò è appunto, 
parmi d’ udir ehi fofpira ; ciò è appunto, eh’ io 
vorrei fentirmi fcaidare il cuore ad amore, e 
muover a contrizione de’ miei peccati ; ma io già 
da gran pezzo non mi lento altro in cuore che 
fedj, noje , malinconie, efpavento: quello mio 
povero cuore ognun me lo fgrida , ognun mel 
minaccia, neflun mel tocca. So ben anch’ io , che 
fe arrivaci con Dio a pigliarli amore, me n’ an- 
drei tutto in lagrime al fol pen fiere 4’ averlo of- 
fefi? * ora queft’ amore chi- me 1* infegna , o mel 
xuupve ? Care anime , voi mi fquarciace proprio 
le vifeere per compaflìone ded vofiro fiato ! Pur 
troppo io temo , che noi Minifiri delle divine 
mifericordie , noi i primi non Sconciamo foven» 

te 
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db per impazienta di telò la bell* opera già in 
voi cominciata dall’ amorofa pazienza di quello 
Crifto. Ma quando pure egli fia véro » cheognon 
vi minacci cotefto cuorè , ognun ve Io fgridi } 
non è già vero , che poi nefluno vel tocchi . Se 
noi Tappiamo far noi , il fa egli far quello Cri* 
Ilo. Venite , fatevi più d’ apprelTo al Crocififlb! 
dite un po’ a lui, fe potete, eh’ egli non abbia- 
vi mai tocco il cuore? fon anni, eh’ egli vel 
punge con incelfaftti rimordimenti > che ve lo tur* 
ba con fallitali amarezze , che ve lo preme con 
hpefiìflimi inviti : Ecce fio ad ofiium * & pulfo (Apo* 
tal. 5.). Eh cuor malvagio ! io parlo, e tu non 
alcolti, io chiamo, e tu non ri!pondi,io batto, 
è tu non m’apri. In quell'ora medelima non ti 
vengo lo Cercando? non mi vai tu fuggendo ! 
Perchè mi fchivi ì perchè t'allontani? Accollati 
vien un po’ meco Ila fera là in quel fegretoO* 
ratorio , in quella llanZa appartata , ritirati un po- 
co ad udirmi con Maddalena ; e fentirai , fe fó 
muoverti , fe fo toccarti : Ducam teinfolitudinem 
& Inquar ad cor tuuw. Au di et quid loqiteiur in te 
Dominus Deus (*). Terrete voi quell’ invito ca* 
pillimi peccatori ? vi ritirerete voi per brev’or» 
dallo llrepito, e dalla fòlla ad udir in fegreto 
ciò , che Crillo comincia a dirvi in palefe : Oh si 
andate, e fate luogo alla grazia , la quale già s* 
accinge a mutarvi il cuore : cercatevi unangol 
jripoflo in voftra cafa ; là mettetevi vivamente hf 

• R 3 < • fogli ~ 

. **•--* ' . » 

(*)- Applicata da Ofea c. 14. , e dal Salmo 74. v. 9* 
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fogli occhi la brutta, e mifera vita da voi - me- 
nata , i molti, e grandi peccati da voi commeili 
i tanti rifchi mortali pec voi campati; e quella 
immenfa infinita divina mifericordia non pai fian- 
ca di reggervi , di Apportarvi , di figurar per 
Voi nuove tracce , e modelli di converfione , af- 
flo di farvene piacer alcuno ; e voi.ritrofo # ppr- 
vcrfo , ingrato , perfido, fconofcente , Tempre a 
tm modo. Rifate qui un lungo confronto»: di voi 
con Dio# de’ fuoi fatti co*. voftri , dell’ amor Tuo, 
e della voftra riconofcenza ; ed in tal villa , e ri- 
ncontro fatevi ben addentro, e fidatevi, e pro- 
fondate fino a. trovar qualche vena di compun- 
zione » Gfie fe a tutto ciò nulla movendovi rima- 
nefle duro ,e infenfibile più. che mai dianzi , che 
farete allora ? Allora fate così: volgetevi Apra 
yoi a mirare di rifleflb cotefta voftra medefim.i 
infenfibilità »e durezza: provate un poco, fe il 
fermar 1’ occhio in cote fto du infimo voftro cuo- 
re potefie muoverlo a qualche fenfo di compaf- 
fione . o pietà verfo voi fteflo . Sventurato che 
io Tono ! ho io dunque perduto colla grazia d* 
Iddio anche il Tenne , e il diTcorTo ? Che è ciò , 
che nulla mi muove ? Nulla mi muove nè timor, 
nè amore, nè premio , nè pena , nègaftighi , nè 
benefici ? Sono in poter de’ Demenj , fio in full* 
orlo del precipizio , corro a gran palli alla mor- 
ie, all’ inferno , all’ eternità; e io ci penTo, e 
non mi Teuotp/e non Tremo per iTpa vento ! Tali- 
rifleflioni già non le feci, quando peccai ; l’ac- 
dor impotente della paffione me le toglieva . Ma 




sopra la Maddalena* 

orh' io le fo pure a fangue freddo ; or ve«£go 
or Tento il gran procinto, a cui fono,l* orren- 
do baratro , in oui rii getto . Corte dunque noi» 
mi fan effe imprefiione ? Che vuol ciò dire ? For- 
fè la mia iniquità è giunta al colmo ? M’ abban- 
dona forfè egli' Dio? Soni© dunque perduto fen- 
za riparo ? Mio Redentore , farà ella dunque per 
me finita la pietà voflra ? non ci avrà più mi- 
fericordia non più perdono per me in eterno? 
Poffibile, ah Gesù mio , poffibile !... Oh no, no . . , 
Qui correte di Slancio a r piedi di Crifló i get- 
tatevegli fopra pfoftefo , battete il petto indurito; 
gridate a Dio che vi percuota a colpi , o di mi- 
fericordia , o di giuftizia , purché vi fpezzi . Si 
Spezzerà a qualche colpo cotefto cuore , che ave- 
te in Peno: fi apriranno le fonti al pentimento, e 
al dolóre : Vercutiet petram , & fluent aqua (*). 
Comincierete anche voi a fentire una volta , quan- 
to fìa dolce il piangere , e lagrimare per impeti 
di contrizione amorcfa . Deh fe Dio facciavi tan- 
ta grazia ! Andate o cari , a cercargliela in quel 
fegreto ritiro, dov’ ei vi chiama : non gli fallite 
quella mezz’ ora di folitudin divota : là vi zC- 
petta il Signore: Expeftat Domimi s , ut miferea- 
tur vefiri ( Tfaia jo. ); e fencirete alla- prova, 
eh’ ei vi afpettava ✓ 

S 

A 4 t>rs- 



(*) Applicato al Salmo 77. v. io. , ove tfitejt ; : 
Fercuflit petram; & fluxerunt aqu*. 
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DISCORSO 

SOPRA 

<IL PURGATORIO. 

' » M 

Hominem non habeo . Jo. 5. 

» • • • 

S Venturatiffimo Paralitico ! ritirati pure da quel- 
le fponde per te afperfe già indarno di tan- 
te lagrime* e lcopo di tanti voti. La taumatur- 
gn Pefchiera mai non molle acque benefiche a prò 
di chi o non ebb’ egli forza a lanciarvi!! da fe 
medefimo, o non ebb’ oro da pagar braccia , che 
vel lanciaflèro. Egli è indarno, che tu afpetti 
mercè dagli uomini, infino a tanto che a te noi* 
venga quell’ Uomo Dio , di cui folo fia proprio 
recarl’ajuto fenza afpettarne mercè. Quel Gesù 
Nazareno, che venir vedi alla tua volta, egli 
è quell’ unico, il qual ti pofl~a,e compatir all* 
uman3 , e /occorrer alla divina : dal rimanente 
degli uomini ritrarrai Tempre più compaflìon , 
che foccorfo, qualor ti veggano del pari infer- 
mo, che povero. Ed ahi, che quella fu ora per 
poco la condizion di quell’ Anime raffigurate nel 
Paralitico del Vangelo, qualor cfiendo di lui più 
inferme, non foflèr elle di lui men povere! Anzi 
vi avrebbe tra lui , ed. elì’e quell’ amariffima diffe- 
renza , di’ egli perciò appunto , che non ebbe 

uo- 
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■uòmo a /occórrerlo , hominem non habeo , diè nelle 
«nani d’ un Dio; dove le mifere » abbandonate 
da Dio, non avrian altri a foccorrerle , falv© 
che l’uomo; hominem habeo : ma buon per elle, 
che date in mano degli uomini hanno non meno 
onde muovergli a compaflìone colla lor pena , 
ohe allettargli al foccorfo col guiderdone. É qui 
perdonimi la pietà voflra,o Criftiani. Io già non 
credo, che punto le bifoghino i baili fti moli dèli’ 
intereflè ad eflèr molla ; ma ella è giuftizia ,che 
rendefi a un gran dolore di procacciargli per 
Ogni via i rifiorì; e non è torto, che facciali ad 
una gran compaflìone d’ accrelcerle per ogni lato 
i motivi . Però lafciate , che in ragionandovi di 
quell’ Anime a lor conforto, e a prò voftro,io 
vi ragioni a un’ ora medefima delle lor pene , e 
de’ voftri vantaggi » per lo gran Bene , di cui 
fon prive; per lo gran Male, onde traggono i 
loro pietofi fòccorritori . 

La compaflion verfo 1* Anime del Purgatorio 
vien fovente pregiudicata , dice Agoftino , da un 
groflò error popolare , per cui tra il volgo fi dif- 
corre così : Chi pena nel Purgatorio egli è infi- 
ne certo certifiimo di dovere , quando che fia, 
ufcir di là ; ed è pur un bel penare in veduta 
del Paradifo , che vi afpetta : Dicitur , falvus e- 
rit , qua fi per ignein ; & quia falvps crit , co«- 
temnitur ille ign 'ts. ( In Pf. 37. ) . A ribatter un tal 
pregiudizio io non voglio già foltener con parec* 
chi Dottori Cattolici , che v’ ha dell’ Anime nel 
Purgatorio condannate a un’ orribile incertezza 

della 
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della loro eterna fatate * Imperocché oltre 1* effe* 
re perciò ancora fefpetta una tal credenza , per* 
chè fiata già di Lutero , non par conforme alia 
retta ragione , che quegli Spiriti tutti adorni di 
carità, e di grazia , fappian d’ amare il loro Dio 
fenza fentire d’efièrgli cari . Come neppurmif® 
il crederli dati in man a’ Demon) tormentatori, 
non parendomi dicevole , che la divina giuftizia 
giammai confefita ad un nemico già vinto il lo* 
vraftare da carnefice al vincitore* Ah chetrop* 
po vi ha del vero nelle lor pene , fenza che va- 
dali mendicando la Compaffione dall’ improbabile * 
ovver dal falfo ! Refii pur dunque indubitato * 
fegue Agoftino* che quell* Anime fante veggon 
beniflimo , d’ avere Dìo benevolo * fanno d’ citar- 
gli in grado; ma ciò non toglie ,■ eh’ elle fratanto 
non bracino* Egli è vero, che vedran Dio; ma 
in quello mezzo altro non vejfgon che fuoco. 
Egli è certo , che nuoteranno in un pelago di 
Contentezze , ma di pfel'ente elle affondano in un 
mar di fiamme. Son Anime a Dio dilette, ma 
trattate vengono da nemiche ; fon reine , ma tor- 
mentate da (chiave* fonofpofe , ma feparatecon 
amaro divorzio dal loro Spofo immortale . Là fi- 
niranno un dì* sì per certo; ma vi darebb’ egli 
1’ animo di forre in pena fol per un anno tutte 
le malattie , e 1* ambafee di quella mifera vita , 
eomechè pur v* entrafte con Acutezza d* uf- 
cirne in capo a un anno? Sappiate dunque, che 
tutte in una le pene non pur fofferte, ma fof- 
feribili quafsù dagl* «omini ; npn eguagliai» la fo- 
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ÌA pena del fuoco tormentatore del Purgatoria: 
•ita piane qnatnvis [alvi per ignem conchiude A- 
■goftino , gravior tamen eft tlle ignis : quam quid- 
quid poteft bamo pati in hoc vita. Tutte le i'cuo- 
4e convengono in affermare darli in Purgatorio 
*vero fuoco materiale , e corporeo mirabilmente e- 
Jevato dalla divina giuftizia a tormentate gli Spi- 
riti: anzi} fe vuol crederli ai Bellarmino (Tratt. 
de Purg. ) , quali di pari confentimento » afferil- 
■cono aver già Dio condannati ad un medelìmo fud-* 
co gli eletti nel Purgatorio , che i reprobi nell* 
-Infèrno : otnnes fere Theologi docent , codem igne 
torqneri damnatos , ir purgantes. Venne poi det- 
to quel fuoco da Sant’ Ilario , fuoco infaticabile 
fuoco indefeffo, quali a maniera d’ ineforabile 
giuftiziere dì, e notte accinto al fupplieio de’ rei 
confegnatigli a tormentare : nobis ejf ille indtfef- 
fus ignis obemdus {In PJ. venne chiama- 

to dall’ Emiflèno fuoco voraginofo , fuoco prò- . 
fondo , che gonfiando a maniera d’ orribil fiu- 
me , tutte allaga quelle infelici contrade , e tut- 
ti feco ne porta gli . abitatori : qui temporalibus 
peenis digna gejferunt ,per fiuvium igneum , per 
vada ferventibus globi s horrenda tranfìbunt { Hom. 

3 . de Epipb.). E con più breve, ma più viva- 
ce energìa venne appellato da Ifaia Profeta fpi- 
rito di giudizio , e quint’ efiènza d’ ardore ; 
purg avi t Dominus fordes filiorutn ir fili a rum Sion 
Jpirittì fidici i , ir fpiritu combuflionis {Jf 4. ) 
Chi mai potefiè lambiccar tutt’ il fuoco d’ una 
vafta fornace in poche ItiUe di fpiriù più foc 0 fi 
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qual diftillato verrebb’ egli ad errarne , e chi 
ardirebbe d* accodar fi pur colla punta d’ un di- 
to a quel picciolo inferno? E pur, ripiglia A- 
goftino , esponendo il te/lo citato , cotal fi è" il 
fuoco del Purgatorio , e in elfo danno tutte actuf- 
fate,e fomnierfe quell’ Anime inconfola bili , che 
vi purgan gli avanzi delle palate lor colpe :P»r- 
gabìt Dominiti fordet filiorum fpiritu jndicii , & 
fpiritu tomba fi ionis . 

Almen fe un tanto patire , un tant’ ardere frut- 
tale loro qualche o aumento di gloria , o accor- 
ciamento di pena ; ma no , che quello egli è il 
colmo de’ lor dolori di patir lenza merito - Che 
gran conforto non lentia m noi al rimettere , che 
ogni menoma tolleranza de’ noftri mali sì lievi 
non pur ci a vantaggia ne’ diritti alia gloria , ma 
icema anche i debiti delia pena; onde (offrendo 
poffiam almen confoiarci, come ufiamfare , che 
tanto meno ci redi di Purgatorio. Non così va 
di quell’ Anime . Per patir eh’ elle facciano a 
mille dopp) più d’ ogni mifer vivente ; nè mai 
fàlgon d’ uiì grado i br meriti , nè mai fi fee- 
man d’ un punto le lór partite , non vi retando 
per effe piu luogo nè a foddisfazion , nè a mèrito 
diverun atto buono . Quindi qualor le mifere a 
noi domandano qualche mercédi fuffragio , non 
può già loro 4irfi ciò* che fovente ufiam di rim- 
proverare a- più fobulH mendici , che s* ajutino 
d’ alcun lavoro , e fi prócaccino il pane dalie lor 
braccia. LiVoran le mlfere , ma fenza prò ; fon 
femore in opera di virtù labwiofa , ma fenza mer- 
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cèjamand’ogn’ora il loro Dio , ma fenza merito 
E che amore è egli il loro 1 Che atti fervidi, 
che vivi affetti ! Qh a noi di qual merito furon 
e ili! Mirate là come Hanno in quel fuoco che 
le divora . In si profonda malinconia, trasìefqu.ii 
fiti tormenti non mai un pieciol r Pentimento , che 
le commuova , o una lieve impazienza , che le 
fcomponga . Così pelle , e malcpncie dalla divina 
giuftiria hanno cuore di benedire 1? verga , che 
le percuote, e ribaciare la mano , che le tìagei-j 
la ; e il più gagliardo sfogo de’ loro pianti egli è 
un atto d' amor tenerilfimo verfo quel Pio , che 
la fa pungere. Ma uiu ralligna zione sì eroica 
non le coniala ella dunque , non le riftora ? Ah 
Criftùnii Fuvvicgli, o farà mai anima più ral- 
fegnata a’ voleri del divin Padre, di quel, che 
' folle già 1’ Animadeì Redentore , edopoiei quel- 
la di Maria Vergine fua madre ? E pur V3lfe 
mai cip a fare , che quegli non folle 1’ Uomo 
de’ dolori , quella la Regina de’ Martiri ? Il pa- 
tir fenza sfogo colla grarf» pena, e par fovente 
più doloroi'o io sforzo del r.<flègnarlr * che non 
è dolce il conforto deli’’ riferii raflegnato . E cip 
roaflimamenfe in quell* Anime , che oltre l’ efler 
la loro una rafiegnazione fenza merito , ella è 
raflegnazion combattuta da quell’ amore medefi- 
mo, che la comanda ; mentre bifegna , che fi con- 
tentino per amore di refiar prive d’ un Dio , 
eh’ elle, amano con intenfifiimaaffetto . Quefta eli’ 
è quella come 1’ appeUan le fcuoie , pena del 
danno» a noi poqo Ìenfibi&, perchè poco ii tcfa 
■ ;/ i ma 
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Ina affai più fenfibile all* Anime del Purgatorio 
che non è il fuoco medesimo , onde fon tutte riarfei 
Se noi amafiimo Dio al par di loro , forfè noi» 
fentiremmo noi men la pena del noftro efilio y 
di quel eh’ elle fentano della lor prigionìa; ma 
tra il loro, e il noftro amore parmi che palli,; 
lafciatemi fpiegar così , parmi che palli quella dif-y 
ferenza d* affetto , che fente lo fparvipre verfo 
la preda innanzi vederla , e dopo averla veduta 
Quell’ augel sì rapace , febben portato per pro- 
prio iftinto a ghermire per 1* aria gli uccelletti, 
pur fin a tanto che il cacciatore gli tien ferrai 
ta la benda agli occhi , glielo vedete ftar cheto 
in pugno fenza pur muoverli . Ma fate un poco 
che levatoli d* improvvifo un volatile , gli ven- 
ga tolto dagli occhi il cappelletto , e vegga :deh 
come a quella vifta gli fi rifcalda , e sfavilla l’ in- 
nato iftinto! che avvivar d’ occhi, che batter 
d’ ali , che fcagliarfi , che fcuoterfi ? come sfor*. 
zando al cacciatore il pugno , fembra che tutte 
voglia cercare le vie del Cielo ! Si lafci andare z 
eccol di slancio a pari pur d’ un fulmine fopra 
la preda . Noi ancora , noi ciechi figli d* Adamo 
portati fiamo parte per inclinazion di natura , 
parte per fovranatural movimento ad unirci con 
Dio noftro primo principio, ed ultimo fine ; ma 
1* ingombro de* fenfi , e il fàfcino degli ogget- 
ti fenfibili , come ce ne tolgon la vifta , così ce 
he fmorzano in cuor 1* affetto ; o fe non tanto, 
almen ci addormentano in feno quella inclinazio- 
ne sì- forte, che a lai ci feorge. Venga or la ' 
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morte, e fquarciari ad un colpo i veli, tolte 
le bende , dia libero il volo ali* anima prigio- 
niera. Ah! che in quel punto una chiara cono- 
scenza del Tuo Dip la rilveglia , e la rapifce a un 
amor tutto fgombro con si vivaci attrattive « 
che non può più tenerli, eh’ ella uon voli a far 
preda di si gran bene . Ma oimè la mifera ! che 
nel bel del luo volo i'entefi a un tratto tarpate 
1’ ali, cader al badò, e cpftringere fuo malgra- 
do a cambiar la patria coni’ elilio, il Cielo col 
Purgatorio, Dio col fuoco! Dolorofo congedo, 
amariffima dipartenza! Neflun fa del tormento 
di quell’ elìlio , fe non chi il prova . Pure a fpie- 
game alcun poco, diciam così. Egli è certo, o 
Signori, che tra laconofcenza,e 1 ? amor, che han 
d* Iddio quell’ Anime . e il poco , phe n* ab- 
biala noi, corre la differenza, che v ’ l* 3 trai! 
giorno , e la notte . E pur nel bu jo di quella no- 
lira ofeuriffima notte Tento , che un Paolo Apo- 
ftolo fa mille voti alla morte , perchè s’ affretti 
a slegarlo , e dargli il volo , eh’ egli vuol andate- 
ne a Dio : Cupio dijfolvi , & effe (um Chrifio ( A4 
Phil. i.): che un Francefco d’ Affili il dì eia 
notte grida con tutte le creature , che io lafci- 
no llar con Dio: Deus meus , Deus meus, & omnia: 
lana Ter efa , che per impazienza di veder Dio 
protetta , che non può vivere, perchè non muo- 
re : morior quia non morior : un Antonio , che palTa 
le notti intere in orazione , e poi li lagna col 
fole , che nafee ad interrompergli le lue delizie: 
Un Ignazio , che perieli gli otto giorni peli’ efta- 
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fi , e poi fi duole di chi s’ attenta a dettarlo da’* 
fuoi amori. Altri, fe riman privo per un Ioidi 
dei Pane degli Angioli , fviene : altri full’ ora o 
del cibo , o del Tonno fi mette a piangere : chi 
s’ accorcia la vita con orribile macello delle pro- 
prie carni , chi corre ad efporla negli lpedali pii» 
contagiofi ,chi vola ad offerirla alle fpade,e al- 
le iancie de’ più crudeli tiranni : tutti per bra- 
ma di veder Dio, Fino i fanciulli, fino le ver- 
ginelle più tenere fi van cercando un carnefice» 
che le uccida , e le ridoni al lor Dio . O fpetta- 
coli del noftro efilio ! Quaggiù dunque in notte sì 
ofcura , tra T ingombro de' fenfi , tra l’ avviluppo 
degli affari, tra il foiletico de’ piaceri , quaggiù 
s’ allevano sì belle impazienze d’ unirli a Dio : nè 
lucidezza di prefente , nè ofcurità d’ avvenire , nè 
amor di vita , nè temenza di morte fanno ritegno, 
che batti a brame sì iinpetuofe ? Qr che debb’ ef- 
lere di quell* Anime là purganti, vittoripfe già del- 
la molte , non gravate di membra ,non impacciate 
da fenfi , non Infingale da oggetti j fpinte a cercarli 
Dio dalle lor pene , portatevi per natura » dette 
per grazia , moflèvi per amore ? Che debbe effer 
del loro tormento ?che pianger dirotto , che fofpi- 
rar , che gemere faran mai elle d’ efìèr tutte di 
Dio , e tutte prive d’ Iddio ? Quis confolabitur 
defitta Sion t quis medebitur tui ì ( If. 51. ) 

Aggiungali per altra gran differenza tra il lo- 
ro , e il noftro amore ; ciò che in noi è mera 
fperanza , in effe è già fermillìma ficurezza. No- 
tifi quefta fotti! riiMcne « eh’ io non avrei ei- 
• • men- 
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mentati con altra udienza men perCpjcaee . A voi 
} Vi rea pur dianzi, che a quell’ Anime il Caper d* 
e (Ter Calve doveffe fcemar di molto della lor pena. 

Or io vi dico , che ciò non pur non la (cerna , rau 
che i’ accreice . E come ? Ma noi vedete ? Il fapec; 
d’ efler Calve fa loro prendere maggior amore verfo 
Dìoì dunque fa lor (entir maggior la pena d’efferne 
prive , Sopra che offervate , che no» Cperiaino bensì 
d’ andar Calvi, ma non fiamgià cèrti di ciò » che; 
fperiamo; e perciò non amiamo per anche Dio, fic« 
come autore in noi di quella perfeveran?a finale * 
eh’ egli ha bensì a tutti promefià di certo , ma Cotn 
co tali condizioni , che non fiam certi d* adem-t 
pire. Laddove nel Purgatorio non avendovi 
più luogo a cotai dubbj angoCciofi, ma regnan- 
dovi pe rapporto una cotai certezza in quell’ Ani- 
me d’effer Calve , oh come miran elle Diod’altr’ 
occhio! Il miran elleno non pur Cecondo que’ti* 
coli a nqi comuni di CJre3tore ,e di Redentore;)»», 
ciò , che noi Coltanto Cperiarao , il riguardano come 
donator benignifiimo di quella perCeveranzafinale* 
per cui Con Calve. E in quell’ occhiata , che noi* 
ci veggon elle d’ amabile? Veggon un Dio fiato, 
mai Cernpre fino dagli anni eterni fingolarmente apt» 
plicato al gran lavoro di loro Calvezza , non aver ne; 
mai ritirata la mano fino a campimelo: riconoCcono; 
una Cpeciaìità d’ affetto nell’ appljcazion de’ meriti; 
del Salvatore a loro vantaggio;lcorgon qu«d Sangui. 
CparCo per tutti, colar Covr’ effe con parzial larghez/; 
za di vena , quel cuor aperto per tutti pendere in»' 
verfo d’ effe con fpeciat dolcezza d’ inclinazione . 

S Con- 
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(Confiderai! quante vplte colle lor colpe ruppe r in 
mano a Dio il filo della lor predeftinazione , e eh* 
egli altrettante amorfamente lo ('aggrappò; quan- 
te volte gli fuggirono dal feno , e eh* egli altret- 
tante pletora mente ve le raccolt e , Veggono in fine 
quanto per condurle a falvamento ufar convennpgli 
dì pazienza , e d* amore , quante perdonar onte , 
quante iòffrir ripulfe , quante diffimular ritrosìe. 
In sì fatte confiderà % ion i , come peniate voi» che 
avvampin quell* Anime , che tenerezza d* affetti, 
che slanci di gratitudine , che voglie vive d’ efler 
a piè del fovr3no loro Benefattore , di baciarne la 
mano benefica , di vederne 1* amabilifiimo volto ! 
Care mifericordie , amato Padre , dolcifiimo volto! 
Care Mifericordie , agnato Padre , dolcifiimo Bene! 
quis dahit mihi pennas fieut columbi , & volabo , & 
requiefeam ì(Pj. $4.). O fiamme pronte al trafig* 
gere , lente al pungere , mi darete mai libertà f 
§U , rinforzili il fuoco , mi s* addoppi ; ma mi s* 
accorci la piena . Così sfogando le accefe lor bra- 
me , avvivano la fperanza d* ufeir quanto prima 
al poflèdimento del bene, che bramano. Quella 
loro fperanza lptien fempre volte con 1* occhio all* 
tlfcio della prigione affettando rifeatto; e come 
mifurano dal lor patirei 1 altrui compaflione ,co$ì 
par loro , che Cielo , p ferra fieli tutti in moto per 
trarnele da quel tormento . Figuratevi divedere 
là filile atroci cpfte di Barberìa quegli fchiavi Cri- 
ffiani, i quali, allorché mirano fpuntar da lungi 
qualche legno Cattolico , entrati fubito in ifpe- 
fan?a del lor vicino rifeatto* 1 q fclutan da lungi 
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voti liete voci , e lui accompagnan coni* occhio, lui 
fegnan-col dito, a lui tendo» le braccia ftaliche 
daila catena . Npn altrimenti nel Purgatorio , allor- 
ché fcefo alle foglie 1’ Angiol liberatore , fentouo 
muover le ferrature, e aprir le porte , ciascuna im-» 
maginando , che per lei venga , tutte balzate dal 
fuoco a farfugli incontro, ad affollategli inforno, 
tutte pregando con pietofiftimi gridi d’ eflèr elle 
tratte le prime j In quell’ anfia, in quell’ ambafcia 
d’ ufoime in libertà , ecco veggono fceglierfi d’ in- 
fra la folla una , o due Anime - t e ftan quelle tal*? 
volta d’ un ignobile folitario , d’ un povero giorna- 
liere , per cui pregarono con incettanti fuffragi il 
Chioftro divoto , ola piecofa famiglia , ed appartate* 
e rifpinte al fondo tutte le fupplichevoli , quelle 
fole liete , e ridenfi volarfene al Paradifo . Qual pa- 
ragone amaro per le altre , qual fante invidia , qua* 
le {conforto delle rimafte nel fuoco ! Me {Ventura tal 
Son io dunque ancor qui ? Ma che è ciò, Dio huo«f 
no Ilo derelitta , io fola , io dimenticata ia Cielo* 
e in terra ? Colafsù al mondo vi ho pur laicisti fi- 
gliuoli , vi ho pur fratelli , e d’ ogni grado con* 
giunti ! Anzi io qui pago il foverchio affetto, che 
già ebbi in vita pe’ taro vantaggi terreni . Mitoifi 
di bocca il pane per darlo ad- efli , rubai agli oc* 
chi il fonno per aflicurarne le lor perfone , la* 
feiai molte pratiche di pietà per attender più agl» 
agi delle lor caie . Difamorati , dunque del voftro 
bene ne fto mal io , e mentre per voi qui fono?* 
per voi non n’ efeo? Se di me vii rimembra , iitiQW 
{occorrermi è crudeltà ; fq già .vi diiqentieafte, $ 




27$ Discorso 

ingratitudine. Voi dimenticarmi , voi cara confor- 
te» voi dolci figli «voi amati fratelli «voi tutti o 
miei parenti » o mia cafa sì lungo oggetto de’ miei 
amori ? Ah non eran già quelle l’ ampie promeflè, 
che mi facede nell’ ultima malattìa, quando mi da- 
vate piangenti intorno al letto; nè quelle fur le fpe- 
ranze » che mi lafciade , quando da voi mi divili . 
Deh prendavi pietà di me ,o amici ;che fe da voi 
non ritraggo qualche follievo » pon fo da chi me l* 
afpetti . Io vi porto » o Criftiani, le lor querele, ina 
non poffo ^ià efprimervi il lor dolore. Chi può dire 
quanto ei s’ avvivi alla v di' di quella dupida in- 
differenza «onde voi vi godete a lor codo le lor en- 
trate ? Chi può efprimere , quanto le accori il ve- 
dere , che dell’ oro pjer effe lafciatpvi ve n’ ha per 
Kebbj , per bagordi » per giuochi; ve n* ha in fo ra- 
ma per tutti fuorché per effe? Povere Anime ! Tal 
fu appunto il rammarico del giovinetto Giufep- 
pe.« allorché profondato il mefehino per mano de’ 
sei fratelli nella ciderna , vidde i malvagi , medi in 
Cerchio full* orlo defio del pozzo «imbandir tavola, 
• quivi fghignazzando , e bevendo fcfyernire colie 
loro crapole lui affamato » che dava al fondo : bi- 
bentes vinufff in pbiaiis t nìbil patiebantvr fttper con - 
tris ione Jofeph ( Amos 6. ). Senonchè avean pur efli 
di c|ie temere' ne* fogni altieri del lor Giufeppe; 
onde la loro empietà potè almeno colorirli coll* 
ombre del lor timore . Laddove voi » che pote- 
te rati, temer da quell’ Anime elette ? Che mal 
vifecer mai effe ? Anzi » che ben non vi fecero? 
E ciò che più monta , quando ben anche fatta 
* c ■: * non 
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non ve n* aveflero per 1* addietro , quanto far ve ne 
poflòno per innanzi? Imperochè. udite, voglio an- 
che darvi , che non dobbiate’ render fuffràgio a ve- 
jrun’ Anima per giùftizia , che noi vogliate per ca- 
rità, pur vi foftengof , che il dovete voler alme» 
per intereflfer mentre ,• badate bene a quello pun- 
to , mentre non vi hd al mondo per fona . U quale o 
polTa , o voglia giovarvi a par di quell’ Anime. 

E quanto al potere; febbenla Patùni del loro lla- 
to porta » eh’ elle non portano’ meritare per fe, per- 
ciò non olla al poter elleno molto impetrar per al- 
trui. Quel Dio modellino, che lepercuote da padre, 
ficcome gode , che gii iien tolte di fotto la verga le 
care fue figlie , cosi accorda lor di buon grado, che 
poflànpoi corrifpondere a’ lor pietofì benefattori 
(*) • Quindi anche di mezzo alle fiamme lafcia tal- 
volta beniflimo awifar loro , chi le fuffraga , fa lor 
fapere de r più urgenti bifogni de’’ lor di voti ,ond* 
elle preghino incerta ntemente per erti ; come puf 
leggeli aver già fitto un Onta , e un Geremìa defun- 
ti , e rilegati nel fenord’ Abramo . E pollo , eh’ elle 
poi preghino, potrà mai Dio non efaudirle? Di San- 
ta Caterina di Bologna mi rimembra aver letto, 
che quante grazie ella li fece a chiedere' per in- 
tercelfione dell’ Anime del Purgatorio, tante ne 
strenne : anzi , che di’ parecchie negatele in Cie- 
lo, giammai non ebbe dal Purgatorio la negati- 
va . Nè ciò mi fa maravigli : imperocché a mi- 
rar bene, a chiunque de’ Santi regnanti in Cie- 

S 3 lo 

(*)BeU*rm. de Pu>-g, Suarez . t. 4. difp, 47 ./ed. 1. 
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Io noi ricorriamo f ben polliamo credere ; che non 
manca, nè autorità al potere , nè carità al voler per 
noi impiegarli preflo il Sovrano. Ma le Anime fante 
<iel Purgatorio, dove li tratti d’ adoperarli in prò 
de’lor diveti, oltre al poterlo per merito, oltre al vo- 
lerlo per carità, fondi vantaggio tenute 3 volerlo 
per gratitudine . Quello affetto, che tanto può fino 
in cuor dette fiere, quello , che tanto muove tra noi 
gli'animi grati a riconofcere ogni menomo uffizio r 
fatto alle polire perfone; penfate, fe può, fe muove 
quell* Anime tutte oneftà, tutte amore verlb chi le 
follibva. Ah che fovente al foto accorgerli del bifo* 
gno , odel pericolo d‘ alcun de’ loro benefattori , li 
ìencon elle l'pinte 3 foccor rerii da tant’ amore , che 
tutti: i ferrile le ferrature della prigione non vaglio** 
no a ritenerle sì , che non n’ elicano . Quindi , mer- 
cè il potere , che Iddio lor dona , sbaizan fuor iir 
pèrfona ,rivefton corpo , li moftran vilìbilmente a 1 
taro cari , e per elfi imprendono cofe da non ac-* 
cingef'vifi , che fol per impeto di grato affetto . E 
nel Véro per pòco, che fcorranli i falli facri,chi 
è , che ad ogni paffo non le incontri in atto or di 
pietà a foflener le lor vite , or di difefa a guarda- 
re le lor perfone ; dove guerriere coll’ afme in ma- 
no per lor franchigia , dove pacifiche col piè in 
moto per lor fervigio : ih iulle llrade a fcampirli da’ 
rifehi , ià nè fiumi a ritoglierti da’ naufragj,là 
He’ bofehi a diffonderli da’ mafnadieri? Chiede- 
te pure qual piò v* aggrada Urano favore t cha 
di tutto v* ha memorande prUove, e chiari efempj» 
Che bramate ? Santità prodigiofe ? Fu già in Co- 
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Ionia quel rinomato Guglielmo , a cui guarirono 
quali d’un tratto, e proie , e conforte . Inafpet- 
tati lo eco rii ? Fu già in Siviglia quel sì famofo 
Crifloforo Sandovaf, a cui ree aren pronto dana- 
io , allorché giovinetto Rudente più biiognavane 
colà in Lovanio . Brave difefe ? Ancor ricordane 
fi ne" contorni d’ Aragona, e di Roma que’ due 
giovini lor divoti , de* quali tolte le fpoglie , e 
montati elle i cavalli, andaron ad incontrar le 
ferite lor desinate dagli «moli * Acconci riftori? 
Refta tuttora in grido la venerabil Francefca Car- 
melitana , a cui fecer cotante viiìte sì pietofe 
a rilìorarla $ fe inferma , a confolarla , fe defola- 
ta . Ma chi di voi non ha letto in San Grego- 
rio (*), oin S. Pier Damiani i gran prodigi ope- 
rati a prò de* viventi da Severino ,e Pafehafio 
anco detenuti in Purgatorio? Anzi, che diffi 
letto ? Quanti di voi in mille fubiti cali vi fen- 
tifte mirabilmente foccorfi d’ un pronto ajuto» 
di cui ammirafte il beneficio fenza avvifarne la 
mano ? Se han quefto cuore in qtxel carcere » 
qual fon per averlo in Cielo ? Se tanto vaglìono 
i prieghi di prigioniere , che faranno le fuppliche 
di Reine ? Che non potran elle per voi già non 
jpiù piangenti in catena , ma brillanti fui trono» 
non più da lungi a pregare , irta d* appfefib ad 
intenderfela , dirò così , a bocca a bocca eoi lor 
Signore ? Profondatevi di grazia m quello pen- 
ile ro, rappreléntateVi un po’ vivamente taluna \\ 
di quell* anime defolate , la quale riarfa non men 

, S 4^ ^ dal / 

i*)Greg< 1 4. Dialoga e. 40. 
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dal fuoco , che dalla brama di veder Dio * nel 
-maggior colmo delle fue pene fente improvvifo 
dirli dagli Angioli : Vieni o Santa , che già è fi- 
fiita la tua pena , vieni al cielo, T’ era ben egli 
dovuto anche un mele t anche un anno di fuoco 
ma pel faldo del debito valfer le Mede offerte 
dal tale , vaifero le limofine della tale . A sì dolce 
annuncio* che dirà ella quell' Anima? 0 bene- 
ditti vos a Damino , qui feclftis tnijericordiam fer- 
ko fiso! (2. Reg. 2.)* Immaginatevi con qual 
impeto. d’ allegrezza lancieraffi fuor delle fiam- 
me ! come le fi fcolpiranno profondi in mente i 
cari nomi de’ fuoi pietofi liberatori! come arde- 
rà nello fpirito per brama di ricambiameli! E 
giunta in Cielo così ancor calda , e impreflìonata 
dèi beneficio, dopo i primi ufficj co’ Grandi di 
quella Cor^e, quai faranno i fecondi, fe non di 
fervide fuppliche a prò di chi liberolla ? O fofs’ 
40 pur sì felice di que’ miei fcarfi fuffragj,che 
giornalmente vi fio pagando , o Anime avventu- 
xofe , eh’ io meritafii di trarre alcuna di voi da* 
tormenti , come mi terrei già in pugno la mia 
Calvezza ! Ma fe non fono da tanto , sforziamo 
almeno , o Criftiani , di fa’- oggi , e voi ,ed io 1 * 
ultime prove di carità, O quante in quefio pun- 
to medefimo , eh’ io vi parlo , quante già di quell’ 
Anime fon entrate in ifneranza di libertà ? Quan- 
te a voi mirano, e fhn fu voi? Mi par proprio 
di vederle , anzi pure d' udirle . Sentite , o fi- 
gliuoli, fon fofpiri di voftra madre, fon voci di 
voftre padre quelle, chegridan dal fuoco . Udi- 
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ce , 0 padri ,«1 par che lia voftro figliuolo quel che 
«domanda mercè . Afcoltate , afcoltate , o Cridiani 
Voi la conforte voi la lòrella , voi la cognata, voi il 
zio , voi il nipote. Ilvoftro fanguea voi prega, 
il voftro fangue . Or è tempo da far palei’® , fe fo- 
amici, fe liete parenti. Ecco gli Àngioli pron- 
ti , ecco le porte del . Purgatorio , ecco le chia- 
vi. Aprite, o Cridiano, aprite voi Colle preci. 
Colle limoline , co’ fuffragj. Benedetta oggi la man 
pietofa , che cava un* Anima da quel fuoco ; da che 
mal non la trae , a che ben non la rende ! Qual per 
lei beneficio , qual per fe guiderdone ! Benedici 
vos a Domino , qui fecijlis mifericordiam . 

.'Seconda Parte. 

* t * •• • . v* . » 

. • Ip ben fo, che qualora ogni famiglia CridianS 
non pure-aveflè una generale notizia dell’ ener- 
vi de' fuoi domeffici nel Purgatorio , ma ne fa- 
pelle ancora per individuo fe perfone , prende- 
rebbe ciafcuno aliai più fervido impegno a foc* 
correrle : ma o I* edere dati i lor defunti gen- 
te grandemente da bene fa loro credere, che. 
abbian appena fentite le vampe del Purgatorio , 
0 1* eflér già eglino morti da lungo tempd , fa 
di leggieri, fperare , che già poifino aver finito 
il corfo della lor pena . Quindi avviett d* ordi- 
nario, che tutti gli sforzi della pietà 1? faccia- 
no lìngolarmente ne* giorni più immediati alla 
lor morte; ne’ quali li continua» preghiere, fi 
celebra» Mefie , s* affrettan fuffragj : finché in 
progreflò quef gran bollore di pietà fi raffredda* 

- . e daC* 
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e dadi pef lòddisfatta la gratitudine de* vivi in*» , 
verfo i morti « Sopra che * a vodra i finizione » 
0 difinganno , io debbo dirvi* che quanto a* 
primi non fi fa torto a veruno, per uomo d* 
anima » ah* egli fi folle * il crederlo condannato 
alle pene del Pu r gatorio . Io non porto già la fol- 
le credenza d’ Origene , il quale pensò , che gli 
nomini tutti , falva la fola perfdna del Salvatore 
pafTar dovettero per quelle fiamme f effendo ciò 
ifiòlutamente fallò delia gran Vergine, di mol* 
ti Santi, e di tutti i bambini trapattati immedia- 
tamente dopo il Battefimo fenza reato lor perfo- 
naie. Bensì fodengo pochiflimi ettèr coloro,! 
quali vadono affatto efenti dal fuoco del Purga- 
torio , ciò che in prima li fa palefe per molte 
rivelazioni, ed efempj anche di Santi canoniz- 
zati, metti colà in arredo a fcontarvi qualche 
lieve lor debito. E conforme a un tal fentimen* 
to fcrifle già il Cardinal Bellarmino in un de* 
fuoi dotti volumi : vix vili jtfii ; nifi ex maxi - 
ma Dò mi feri cardia , pctnam Purgatori i acerbif- 
Jimam evadunt. Vix , vix t appena muore nel mon- 
do uom si giudo , che di quel fuoco non ne ri- 
senta le fcottature. Che fe tanto ci perfuade 1* 
autorità con gl» efempj , affai più innanzi fcuo- 
preci la ragione colla fperienza , che una gran 
parte de* Cridiani non pure patta pel Purgatori , 
ma .redavi a lungo ; qualor non vengane tratta con 
largo sboriò di pronti fuffragj. Imperocché po- 
nete mente: egli è certo, che in ogni colpa 
grave, o lieve, che. commettiate, voi venite \ 
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«contrarre doppio reato , 1* uno di colpa, l* altro 
di pena. Egli è certo altresì, che di legge or- 
dinaria nella Conreifione fagramentale viene bensì 
rimedi tutta la colpa , ma non del pari tutta Ir 
pena; edèndo cafo rariffimo» che un penitente 
vi s’ accodi con tal veemenza di contrizione , 
elle vaglia dafe a fpegnetne tutto il debito. Dall* 
'altro lato le penitenze penali foiite prefc riverii 
«dalla diferetezza de’ Confederi alla delicatezza 
de* pelli tenti redan di lunga maho inferiori al 
^merito della colpa . Or ciò fuppodo , io vi doman- 
do , o Cridiani : Di tanti peccati gravi già confef- 
fati , di tante colpe veniali forfè non tnaiconfef- 
fate , o confedàte in gran parte lenza dolore , 
qual penitenza ved’ egli fartene tra il più degli 
uomini? Dove fon le catene, e i flagelli j-dove 
i cilicj,e i digiuni; dove de macerazioni, dove 
le ceneri ? Tra il pòver popol minuto veggo io 
pur qualche immagine di penitenza: Mi dirà 1* 
Artigiano, eh’ egli offre a Dio in ifeonto delle 
fue colpe i Tuoi fucjori , il contadino le fue fati- 
che , il mendico i fuoi cenci, la vedovella i fuo* 
pianti . Ma pe’ ricchi, be’benedanti , pe’facultofi 
non Vi ha già di sì fatte compenfazioni. Se poi 
confrontinfi con le tante lùf vanità , prepotenze, 
e vendette le fcarfe limofine tratte lor forfè di 
mano più dall* umana compatitone , che dalla ca- 
rità cridi3naj le poche divozioni, a etti forfe 
più fi conduflèro per civili, che per divini ri- 
guardi : le rare vifite delle Chiefe , a cui forfè 
incuoili la nudici» l’ apparato , il concerto -, co- 
• : * - ielle, . 
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tette, ed altre si fotte pratiche di pietà più vi* 
ttofo , che foda , trovolle d’ ordinario sì difettofè, 
© per iftortezza di fini , o per mancamento di 
devozione, che viglion anzi a farli rei di nuovo 
fuoco , che a fdebitarli dei vecchio. Aggiungete* 
che per avvertimento dì S- Tommafo l’ Angeli- 
co, i peccati de’ nobili# anche dentro la mede- 
lima fpecie , riefcon d’ ordinario più gravi di que* 
della plebe , per 1* agio tanto maggiore , che go* 
dort etti dell* educazione piu civile , dell’ inge- 
gno più culto, e mille altri sì fotti vantaggi fili- 
la comune del popol batto . Or di tanti peccati 
per qualità sì gravi , per numero sì eccedenti » 
a doverne pagare di là tutto il fio , chi mi fa 
dire, quando ufcirete mai di prigione; qualor 
non muovali a fcarcerarvi la pietà di parecchi 
benefattori ? Conterete voi forfè fulle Indulgen- 
ze plenarie ? Ma quanti ve n’ ha , che in tutta 
lor vita non n* acquittan alcuna? Imperocché 
Indulgenza plenaria vai remiflìone di tutta la 
pena egli è vero ; ma voi fapete beniffimo , non 
mai rimetterli tutta la pena , fe non ne venga 
rimetta tutta la colpa . Voi fapete altresì non ri* 
mefterfi nel Sagramene colpa veruna non dete- 
ttata . Or quanto pochi fono coloro , i quali de- 
rettin sì fattamente ogni lor colpa anche veniale, 
che vengano a meritarne il perdono ? Un folo af- 
fètto, che rettivi in cuore a un peccato leggie- 
ro non defedato batta a impedire 1* effetto d* 
ogn* Indulgenza plenaria. Contate ora, fe più 
fivi 1’ iqipcditc» o -l’ acquisiate. Nè per ciò re- 
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fla inutile 1* ufo dell* Indulgenze plenarie ; impe- 
rocché non va prefo sì per indivilìbilp il lor va- 
lore, che fé non tutta la pena, almen non fi fal- 
ci i quel tanto» che porr ifpopde alle colpe già de- 
fedate* Ma incanto Tempre fia vero, che refta 
Tempre a pagarli la pena per que' difetti veniali 
che pon fapete rjfolvervi a deteftare . E quali e 
quanti fon quelli , voi il vedete . Dal detto infoi 
qui appar manifello , che troppa grazia voi fate 
o’ vollri defunti di crederli così tolto dal Pur- 
gatorio faliti inCielo» e ohe purtroppo è necef- 
fario P ufo si approvato nella Chiefa de’ fuffra- 
gj anniverfarj , In fine qualunque hi fogno n’ ab- 
biano i vollri donzellici » melius efi » dicea Ago- 
ìli no , ut fuperfiut fuff'ragia iis, qui no n egent 
quatti , ut defint iis , qui fgtut{*). Da prigione 
del Purgatorio non è mai vota , e vi avrà tem- 
pre gente, tra cui dividere i vollri fuffragj. Le 
ragioni da me Recate a favor di quell' Anime noih 
valgo» foltanto per quelle di vpftra cafa, valgono 
per tutte; e fe ridonderebbe in tanto- yoftro 
Svantaggio, che alcun vollro domellico veniflo 
tratto dal Purgatorio per fuffragj Arazzieri , al-, 
trettanto tornerà in voftro vantaggio, qualora una 
llraniero vengane tratto pe’ volbd. Infine fov ven- 
gavi , che quel , che voi Oggi negate far per aU 
trui * Dio giu Ha mente lafcierà correre , che al- 
tri per voi noi faccia : Qua mtnfura msnjìfueritis, 
temetietur & vobis ( Mattb. 7. 1 . 
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D I SC ORSO 

SOPRA LA MORTE . > 

. Dl'SAN GIUSEPPE • 

t ,• . • t 

Detto per discorso pi Buona Morte Nella 
i Chiesa de’ Gesuiti in Novara.’ * ' 

t * * 

. ' L<7V0QJ<<LA Ifi>» 

In pace amar r turilo mea . If, 3 8. 1 7. 

P Opol di Dio vieni, a vedere fta fera come 
fi muore da Santi ; e fe per anche non appren- 
derti a ben vivere, impara almeno a ben morire * 
Egli è Giufeppe , che compie il corlo de’ fuoi. 
bell* anni d* una morte, di cui non può figurarli 
nè la più Canta per l’ apparecchio , nè la più lieta 
per I* afliftenza , nè la più acerba per lo diftacco. 
Quelli fon erti appunto quei tre fovrani riguardi» 
i quali dannolo per Protettore a’ Moribondi : men-? 
tre fe implorali il Patrocinio de* Santi , o a procace 
ciarci per opra loro que’ beni, di cui elfi goderono* 
o a prefervarci loro mercè da que* mali, da cui più 
elfi fofferfero, chi più godè, o foflferlè di quel Giu-r 
feppe,ilqual nell' ora del fuo morire godè nell* 
anima quahto di beni può arrecarvi la Grazia ; fof? 
ferfe in cuore quanto di peua può rifentirvifi peu 
Natura. E per ciò ben egli s’appropria quell ’ H 
pace amaritudo mea . Mentre egli folo della cornuti 
apfira morte ne Centi tutto il dolse, e ne bevve 
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furto 1* amaro ; e per ciò egli Colo più acconciamen- 
te d* ogn* altro può, e j'uole affilierei in morte ,e 
degli eftremi conforti , di cui più bifognano , e ne- 

5 li eftremi dolori, cui più foggiaciono i Moribon- 
i, Fermianci a riguardare Giufeppe in amendue, e 
Veggiamo per eflò di afficurar noftra morte d’ una 
tal pace, che fintamente ne* tempri ogni amarezza, 
Ond’ ella iiafì fua mercè , amaritudo ttoftra in pace, 
Qualor miriamo la morte di S. Giufeppe quale 
comunemente ritraefi nelle tele da’ pittori , noi 
ci veggiamo per ogni lato dipinto tanto confort 
to , che non Tappiamo , dove trovarci il dolore . 
Gi moftran eglino ne* varj fcorci della lor arte 
tra giacente , e affifo fa povero letto un Santo 
Vecchio di venerabil afpetto colle man giunte , 
cogli occhi molli di dolce affetto , pietcuamente 
tftìftito da un Uomo Dio , e da una Vergine Ma- 
dre; e quella picciola (tanta tutta per entro , e 
fuori guardata, e corfa da* più degni Angioli del 
Paradifo , e chi arder timiami ,chi verfar balfami r 
chi fparger fiori; e fervi quivi come fentire un 
cotal divoto filenzio , un* aria làcra , una celefte 
fragranza , che invoglian proprio di morire . Che 
bella morte, ognun dice, che bella morte! Oh 
veramente Beati mortai , qui in Domino ntoritm - 
tur ! E pure , a dirla , non Veggiam nulla . Bello fa- 
rebbe l’entrar col guardo in quell* Anima, erta 
trarne i più intimi fe minienti, e veder più d* ap- 
preflò ciò, che lì palla in quel cuore, e ciò che voi- 
geli in quella mente . Come ogni grazia vi è fen- 
ica } ogni dono vi è corri fpoft» ? Quale ricordi- 

fegli 
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fegli la Tanta Tua vita, quali apparifcongli i fina® 
bell* anni! Come tutto vi è piena di contentez-3 
za , e di pace j come ogni virtù vi è in atto , co-> 
me oenVatto vi è perfetto ! Che diritta carriera 
che .ftrade nette , che immacolati fentieri ! Egli 
fantificato come il Battifta infin dal yentre ma-?' 
terno fpecchiafi con piacere nella innocenza d»* / 
feflànt’ anni , in cui non truova macchia da ter- 
gervi, «eo da torvi: egli obbligato a sì lunga cu- 
ra ,egoverno'd ? un Figliuol Dio, e d* una Ver-» 
gine Spofa , (ente con gioja di aver compiuti eoa 
efii ambi gli uffizi (ónta fallirgliene. un punto de’ 
lor diritti , nè un apice de’ fuoi doveri . E ben 
vedete dall’aria (leda de’ lor lembi noti » che quelle 
occhiate fcambievoli. fono fcambievoli ringrazia- 
menti, e dannai debiti per Soddisfatti , eglino 
del fuo affetto, egli del loro. Se poi Giuleppe 
riguardali fuori di fe , di buon grado licenziali» 
da ogni cofa terrena . Ce creature non han per 
lui attrattiva nè merito di piacergli » Il Mondo, 
non fà’per lui altra villa, o fembianza , che fot 
di efiiio • Ricchezze giammai non n’ ebbe , nè 
mai ne volle. La vita (lanca dal faticofo meftie-ì-- 
te, le braccia vinte dal giornaliero lavoro,! piè 
laffi da tante gite, e ritorni ora pe’ monti della 
Giudea , or pe’ deferti d’ Egitto , piglianfi a\ 
patti il ripofo . I parofifmi , e fintomi di quella Aia 
qual, eh* ella fiafi, malattìa egli medesimo noi» 
ben didingue, fc fieno accedi di febbre, 
sfinimnenti di amore- Egli muore qual chi va in 
eftafi,? dorme un Conno , o provali a un volo , e 
: : ì romper 
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rompe i lacci , e fuggefi in libertà . Se non che cosi 
errando in ifpirito per tutto il cielo, e da ogni lata 
trovandoli le vie ferrate, e i palli cliin.fi tratto trat- 
to rifeuoten , e torna di fretta a fe medefimo quali 
per tema d’ ufeirne , e domandali cop batticuore 3 
Ohimè adelfo f dove vo io , d’ onde mi parto ? a 
chi m’ accompagno , da chi mi divido ? a cui lalcia 
il. Figliuolo, cui abbandono la Madre? Ah Crillian* 
qui cambiali feena, qui fi affaccia il dolore , qui li 
palefa la piaga t qui linifee di avverarli l’ ofierva- 
?ion del Grilòllomo , che Dio guidò. Giufeppe in 
tutta fua Vita per un cotal intreccio continuo di 
contentezze, e di pene, che mai altr* uomo non me- 
nò giorni più lieti a un tempo , e più trilli , E quale 
appunto egli vilfe , tal muore , Confolatilfimo, e de* 
folato in diremo. Udite efempio della più eroica 
raflegnazione ,che mai fiali fatta da cuore umano, e 
apprendete da ellò quell’ ultimo atto , che più con- 
fala , e fan tifica i moribondi . Dove va egli dunque 
Giufeppe ? Al bu jo career del Limbo . D’ onde lì 
parte ? Da una cafa ed albergo di Paradifo • A chi 
s’ accompagna ? All’ ombre melle de’ pat~iarchi,c 
de’ Profeti. Da chi li divide ? Da due perfone d’ in- 
co mparabil compagnia . A cui lalcia il Figliuolo ? 
Alla Croce, Cui abbandona la Madre ? Al dolore* 
Fuvvì egli mai contratempo di morte più iinmatu* 
ra , più acerba , più doiorolà 1 Primieramente poi- 
ché Giufeppe non fu alle Nozze di Capa, dove Gesù 
fuo creduto figliuolo operò, il primo miracolo d| 
quel prodìgipfo vino,faggiamente argomentali, che 
il Padre allor finire appunto di vivere ,cu3ndoii 
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figliuolo ftavafi per ufeir da vita privata all* apollo* 
lica Tua camerale che Giufeppe di confeguenza mo- 
nile con certo avvilo di rimanerli l'otto terra a* tre 
anni di prigionia , quanti a un dì pretto retta valigli 
ad efièrne Icarcerato per man di Crifto riforto . Or 
che profonda ferita fu ella quella a un cuor di Pa- 
dre ? Giufeppe dunque in morendo va per tre an- 
ni a reftar privo del caro volto , e deli’ amata Pee- 
fbna del fuo Gesù Nazareno ? Egli che avendolo 
fol per tre giorni fmarrito in Gerofoliraa , ne andò 
tanto cercandone per ogni cafa , e piangendone fu 
d’ ogni ftrad3, finché trovatolo non potè ilare dall» 
grand* ansia, ed affanno di non palargliene perla 
Madre dolce lamento: Fili quid fecifii nobis fic ? 
Pater tuus & ego dolente t qiiarebamtts te » Or che 
dirà egli dunque » or che il dolor di tre giorni gli (i 
allarga a tre anni ! Che farà ella quell* Anima pelle- 
grina al primo arrivo laggiù ? quanto le parrà fred- 
do i! feno d* Abramo a tenor de* fervidi ampleffi; e 
degli ultimi bici del fuo Signore? che inquieto cer- 
carne andrà ella facendone fra quelle tenebre, quan- 
to chiamarlo per nome , quanto chiedere a’ nuovi 
ofpiti , chefopraggiungono , le 1* han veduto ! Nttm 
quem diligit anima mea vidijììs ? Bell* andar oggi 
a que* Martiri contro alle lance , e alle fpade de* 
manigoldi, or che un lor colpo li rende a Dio: Caelum 
afpice » dicea pertanto la pia Madre del picciolo 
Sinforiano, quando veduto già il fanciullin fotto a* 
ferri , e temendo di quella età pargoletta , tutti % 
dicea tutta affinnolà % ccelum afpice nate , tibi enim 
vieenqn erigi tur, fed muta tur in ntelius . Riguar* 

te 
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da41 Cielo , o Figliuolo , riguarda il Ciel ,che ti af- 
pecta a miglior vita. Ah che Giufeppe di tanto non 
lì confola egli fa di andarfene apeggior vita : a 
guardi al Cielo , vi è chiufa la portai o miri al Lim- 
.bo, vi èfpento il giorno: Vadam adtertam tenebro* 
fam , & opertam mortis caligine. Bel morire oggi a 
Giuli! , quando a mifura dell* accoftarfi alla morte 
più s’ avvicinano a Diio } e però a un cenno di prima 
avvifo bacian teneramente la mano del Confeflore, e 
levando alto gli occhi cantan con Davide: Latatus* 
fum in bis , qua ditta J'unt mi hi , in domum Domini 
ibimus. Sono alle foglie della mia Patria eterna, fono 
al bel punto di veder Dio: Io vi vedrò pur una volt* 
mio Signore , mio Dio , finirò pure una volta di o£* 
fendervi, e di difpiacervi, videbu , videbo Denta Sai V 
vatorem meum . Una sì fatta fperanza ella non è per 
Giufeppe. Goda pur egli in fretta di quelli eftremi 
momenti, fi faz> pure di riguardarlo , finché gli du- 
ra la villa , che tra brev’ora noi vedrà più, dixi non 
videboSe non di quia tre anni , e fiati pur lunghi I 
non videbo Dominum meum interra viventitim . In-* 
tanto egli fi vede fempre d’innanzi il caro Figliuolo 
colla fua Vergine Madre , amendue fempre indivili 
a quel letto; ed efll aflillerlo d’ ogni lor cura , e ru- 
barli a gara di gratitudine i ramiferi : efli afciugar 
quella fronte , rialzar quel capo , lòppor que’ guani 
ciali,ra flottare quelle lenzuola , nè mai reca rfe gli d* 
altra mano bricciol di cibo » nè gocciola di rilloro / 
Ei li guarda ,e fofpira , e dice in tuono di chi rin- 
grazia : Oh Gesù, oh Maria! Il rello fel dice in cuore,- 
vhe ben fa quivi d’efièr udito da quel Figliuolo, chà 
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lo afcolta da Vorao, e Io intende da Dio . Quivi f ègfi 
chiamalo in reftjraonio di quel dolore, che non pud 
afcondergli; quivi paiefa i’ interno commovimento 
di vifcere» e il gran contrago di affetti, eh’ ei pruo- 
va a dividerli da cole sì care; quivi fcuopre la calda 
origin di quelle lagrime, che ad ora ad ora gli pio- 
vono a graffe goccie dagli occhi , e fono gli ultimi 
sfoghi della natura yerfo Gesù, e Maria,in cui fa di 
avere, e fente di perdere tutto il fuo bene: quivi in- 
fine apparjfce P umil raffegnazione di fpirito , e pie- 
na conformità di volere agli eterni decreti del di- 
vin Padre: ha Pater , quoniam fic fuit placitum ante 
te. In queft’ atto magnammo egli compendia, e rac- 
coglie le virtù tutte d’ una fantifiima vita; compie, 

« corona i meriti ,d’ una fantifiima morte . Quante 
fperanze raflègna egli ip queft’ atto ! quanti affetti 
Sacrifica, quanti dilegni confacra! PerGiufeppe non | 
era già egli quello il tempo , o il luogo deila fua 
morte , Egli avvifava naturalmente di vivere col 
fuo Figliuolo, e Signore fino a que’ giorni funefti 
predettigli da’ Profeti • egli tntendea di accompa- 
gnarfegli per tutto il corfo della fuaPafiìone, e com- 
parirvi a yifo aperto, e andargli fempre d’ appreftò, 
e in detti, e infatti moftrarfegli più che mai Padre, 

E vero che foprayyi ve Maria , la quale Fama fopra 
fe ftefia; ma che puntella in tai frangenti pna Vedo- 
va Madre? Ella Vergin sì riferbata, sì làggia, e tan- 
to fchiva di ogni pubblica villa ? Senzachè certi • 
palli più rifentiti , certi ufiìc) più forti non fi con- 
vengono nè al fuó grado, nè al fuo fedo. Ci volea un 
Giuseppe d' innanzi a que’ Tribunali a ferii quivi 
< . ... va- 
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tràlere il fangue di David; egli convincer que’ Giu^ 
dici» egli fmentire que* Teftirrfonj , confonder 
quegl’ Impoftori. Àltfien da' certi più crudi ftrazj 1 % 
avrebbe tratto » almen da certe più nere calunnie 1’ 
avrebbe difefo» Se non" altro andato farebbe!! con 
eflo lui al Calvario > e quivi fattoli levar in Croce a 
dargli da lato in cambio di quegl’ infami Ladroni. 
D’ altra parte fe gli era cotanto a cuore di viver fi- 
no a que* giorni » bafoaVa il chiedergli .• Egli s’ avea 
tutt’or in eafa quell’ U^io Dioy il qual doveagli la 
vita già di trent’ anni per 51 lui fcampataglr dalle for- 
ze di Erode » e foftefiutagli co r lavori di fua Botte- 
ga. Troverà egli forano urt tal Figliuolo di ren- 
der egli a tal Padre tre per trent’ anni? merita ei 
forfè meno di un Re Ezechia » il quale per nuovo 
indulto del Cielo ebbene ben da quindici a' pri- 
ma inchiefoa ? Adjiciam fuper àtei tttos qnindetim 
annoi * Ah Criftiani ben fi avvedde Giufeppe ,ch*‘ 
egli otterrebbe!! dal Figliuolo , quanto chiedeflè! 
Ma egli troppo più amando di morir rallignato» 
che di viver contento , fchiva con Umil riguardo 
di metter mano in quell’ ore, e momenti ,• qua Pa- 
ter pofuit in fua potevate , nè vuole in terra una- vi- 
ta , La qual non trovali fcritta in Cielo . Sente 
anch’ egli con Ezechia tagliarli in mano la tele 
in fui più bello dell’ orditura ; dum adbuc orJt- 
rer fuccidit me ; ma’ egli tiene raccomandata alla 
man di Dio tutta la trama der filo fellufo ; e do- 
ve quella non l’ accompagna ,• tronca il lavoro . 
Però raccolti da ultimo d’ innanzi a Dio r faòi 
pen!ieri,e difegui ,quai fila fparted’opra inter- 
» , . .T; rotea.:.} 
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rotta : Finifco , dice , fìnifco mio Dio di vivere, 
e di operare , e poiché tanto a voi piace , balla 
Così - Ita Pater , quoniam fic fuit placitum ante te . 
Quindi divife tra Gesù , e Maria I* ultime occhia- 
te , e già iìflo con tutta P anima nelle divine im- 
mutabili difpolìzioni ; Eterno Padre eccovi il mio, 
e voftrO Figliuolo : in lui vi fagrifico tutto il mio , 
e rendovi tutto il voftro» Voftro egli è per na- 
tura , mio per grazia ; voftr3 lòftanza , e mio do- 
no; voftra gloria , e miawredità , mia gioja ,mia 
corona . Io non mi lagnosi' que’ pochi anni , che 
mel togliete vi ringrazio de* molti , che mel lafcia- 
■fle , e muojo così contento di averlo finor fervito, 
fche rallignato di noi potere da ora lervir più in- 
nanzi ; Ita Pater , quoniam fic fuit placitum ante 
te . Diviniflimo Spirito vi racccmando la voftra, e 
mia Vergine Spola , Maria : qual me la delle , tal la j 
ferbai alle nozze eterne del voftro amore. Uoi 
in ella adempite pe* voftri doni ciò , che man* 
Colle da povertà del mio flato. Io bramai Tem- 
pre di corriTponderle , ma noi potei , ed or noi 
pollo, che Ibi per voi. Gesù, Maria addio. In 
quelli Nomi dolciflìmi chiude gli occhi pietoli , 

? tuttavia tenendoli da una mano il Figliuol , dall’ 
altra la Madre, da ella dipartelì>e in efli refta. 
.Andiam Criftiani , andiamo in ifpirito a quella 
lianza , proftriamci appiè di quel letto , cerchiam 
co’ baci la mano del Protettore , e ad efla ftrin- 
gendoci , e per eflà pregando cerchiamo a Gesà 
la Tua Grazia , a Maria il Tuo Amore , a Giufeppe 
il Tuo Patrocinio» a tutti, e tre U dono di viver 
giulli , e di morir raffegnati . D1S- «■ 
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DISCORSO 

SOPRA IL SEPOLCRO 

DEL SIGNORE. 

Detto W Castri, nuovo di Scrivia * 

Erit Sepulcrutn e'}M\gloriofum . ffai* 11» 

* 

C Otefta è dunque la Bara, e il Funerale di 
quel Gesù Nazareno, a cui cercafie già co» 
«anco aftio , o folli Ebrei r di ritogliere dal mondo la 
gloria, e il nome}, tramando per ciò di lui ap« 
pender a un tronco infime ,- affi» di render!» 

S ur una volta obbrobrio di Gerofolima , difonor 
’ Ifraeilo ludibrio delle Genti i «pprobrium ho * 
m inu m , & abje&io plebi s ! Mira ,o livida Sinago- 
ga , quanto lìen andate a vuoto 1 ’ empie tue trame. 
La Tomba di quel tuo Malfattor Crocififlò coll 
fui Golgota è divenuta in oggi sì famofa , e rino- 
mata perfin tra* barbari , che a par di lei più non 
■vancanfi gli antichi trionfi ,o de* tuoi - Rè già sì in- 
vitti , o de’ tuoi Macabei già sì prodi : Glorio - 
funt ejl Sepulcrutn ejus. Nè creder già che a fi- 
nir di confonderci io debba oggi forzarti a ri* 
veder le contrade della Giudea già per sì lungo 
«filio a te ignote, e quivi inoltrarti a dito gli 
onori , che fknnofi da due Mondi ai gran Se poi* 
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ct*o del Salvatore. Vedrefti colà tra quali muta 
dorate vel chiul'e un’ Eletia madre d’ Imperado- 
ri; coii quai doni ve - lo arricchì tin <ìoffredo 
Trionfàtor di Tiranni. Apprènderelli in quante 
foggie d** abito, e d* arredo vanrfcf colà le fchiere 
de* popoli pellegrini a fcioglier lor voti ,in qtìante 
ilrane favelle colà s’ accordin le varie genti a 
porger prieghi , e a tefler lodi.» Tanto ed aliai 
più fornire ti converrebbe di mirar a tuo fcorno 
qualor avelli vaghezza di^ricondurti entro le mu- 
ra ( ahi non più tue ) dfGerofolima . Ma ho , fen- 
7.a che ci fia d’uopo di camminar tanto mondo, 
febblam ancor tra le noftre cohtfade , qui tra’* 
fecinti di un Ibi illuftre Caftello , onde -farti fcop- 
£iar d* invidia. Vieni, che un guardo fol che 
tu giri intorno a quelle facre pareti , forzerattt 
fe Confeflàr tuo malgrado elferfi di già tolta alla 
morte dr Crifto ogni ignominia collo fplendor del 
Sepólcro: Et erit Sepulcrum ejus gloriofum :yeg- 
giamlo a pruova. 

• Mi rimembra aver letto di alcuni popoli (*), 
èhe à* lor Terrazzani flati già in vita prodighi, 
e fcialaquatori di lor foftanze , non conferiva- 
no dopo morte fepolcro proprio , ma foltanto ftra- 
Tiiero; quali temeflero, che fe per forte talun di 
loro giungefle mai ad accorgerli di giacere in ter- 
reo fuo, non ifcialaqualTe anche la Tomba. Que- 
lla , che tra que* popoli fu già nota d’ ignomi- 
fiia, trovo eflerli praticata col Salvatore per mag- 
gior colmo delle fue glorie. €hi più di lui prò 
v - ■ * > . ■ - - a di^o ■ 

De Grxcìs Alex . ttb Alex . U 6 , f. 14 . 
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digo in vita di tutto il Tuo , anzipur dife ftefioi 
Giimfe perfino a non ritenerli di proprio neppuf 
Una ilìlla di fangue entro le vene, e quando ap- 
pefo ignudo ad un légno vidde di non aver più 
che dare fuorpdi fe, chiufe gli occhi moribon- 
di , e della fuà vira ne fece a noi peccatori 1* ultimo 
dono . Tanta prodigalità di amore- ridurtelo a tal 
diremo , che non rimafegli pur un palmo di ter-* 
fa da pofarne in pace le morte membra * E qui 
fu appunto, che dove parve giunto il Salvatore 
all* ultimo legno di avvilimento , Cominciaron per 
lui gli onori della fua morte ; imperocché veden- 
dol privo di propria fepoìtura , mille mani divo- 
te s 1 impegnaron con bella gara a fabbricargli 
la Tomba , per ciò più magnifica perchè non lua. 
E tra quelle non hai tu certo 1* ultimo vanto 
D N, mio riverito , o fi riguardi la nobil pom- 
pa funebre , in cui lo meni, o lì confideri il vagò 
onor del Sepolcro, inche P accogli . A me fembra-, 
che in tal funzione onorata tu abbia prefo ad emu- 
lare i primi funerali , e la prima tomba già fat- 
ta a Crillo là in Gerofolima . Certamente par ma- 
raviglia , che ad un Uomo morto fu di una Cro- 
ce in concerto del più malvagio tra* malfattori, 
fi trovarti tra' Giuaei fletti ,chi fi ardirti di ap- 
prettare magnifica fepoltura. E pur viebbertofto 
due Cavalieri Ebrei Giufeppe , e NieodemO , de* 
quali il primo entrato con arditezza dal Pren- 
dente Romano, richiefe con franca Voce, ed ot- 
"tenne di feppellire quel Nazaren Crocifirto po- 
' che ore innanzi con-tanto fcorng là fui Calvario; 

quando 
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Quando de’ due Ladroni appefi con effluì , fcb* 
ben riputati per meno rei , non tennefi conta, nè 
»’ ebbe alcun penfiero. E di vero troppo amaro 
contrappofto lembrar dovette all* invidia Giudea 
il mirare un condannato da loro con tanto impe- 
gno morir poc* anzi tra* ladri , e poco dopo efc 
Ter condotto alla tomba tra’ Cavalieri . Ma quan- 
to a più gran ragione fremerebbe , qualor mirafi» 
fe adoperarli tra voi a tal uopo il fior più fcelto 
delle più illuftri veftre famiglie ? Altri precedere 
alla pompa lugubre, altri indrizasarla ; alfri go- 
vernarne il decoro , altri reggerne la pietà ,e tut- 
ti egualmente occuparli a darle luftro colla fcel- 
tezza, e col' numero del lor fiorito concorfo . Se 
Sion che a dir vero, lo fplendore delftguito,la 
vaghezza dell* apparato , la dovizia degli arredi, 
il chiaror de* doppieri , e delle faci s’ ufan an- 
cor tra noi a diftinguer un qobile funerale da 
Un plebeo: quindi è, che fe altro voi non re- 
calle a* funerali del Salvatore , che il difegno di 
vaga tomba , o il corteggio d’ Uomini illuftri , 
Verrefte bensì a diftinguer Criftotra il comune 
degli uomini, ma non già ad innalzamelo fovra 
1’ umana sfera , e per ciò, cederebbe d* efler fi 
eccelfa la gloria de 1 fuo Sepolcro , qualor non folle 
chiaro a conofcerfi , eh’ egli è Sepolcro d’ un 
Uomo Dio. A mirar dirittamente 1* antica fe- 
poltura del Saivtore ebbe fcelto bensì , malcar- 
.fo corteggio, mentrechè oltre il picciolo ftuolo 
di poche Donne pietolè , altri non v* interven- 
ute degli Uomini, che Giovanni il diletto, e 



Digitized by Google 




lt Sepolcro DtL Signore. 199 

Giufeppe , e Nicodemo; ma oflèrvate (ingoiai 
mente di quelli due Ultimi recata una fede sì vi- 
va ; e per cotifeguenza una divozion sì palefe , 
che baftò a far credere ad ogn’ occhio non livi- 
do riconofcerfì da efiì in quell’ adorato Cadave- 
ro la fpogiia d’ un Uom fovrumano . E di fatto 
fiarran gliEvangelj, che Giufeppe, e Nicodemo 
sì bene Gesù vivente fi tenner di lui dii'cepoli, 
ma coperti per timor vano della rabbia Giudea: 
or quelli flelfi dapprima sì timidi , appena rifep- 
pero edere fpirato Crifto in fulla Croce, fenza 
irappor indugio corfer arditamente a levamelo 
dal patibolo ; e quando parve , che viftol© morir 
sì infame, do veder anzi fimulare più francamente 
di non conofcerlo , e celarli con più cautela , al- 
lora diederond a veder fuoi difcepoli, ed a vide r a 
calata moflraron d* averlo in conto d’ un Uomo 
Dio. E quello fu per mio avvifo il più alto puntò, 
a cui faliflè la gloria di Crifto morto , che dove 
con una vita sì chiara di maraviglie non potè 
ottener , che due difcepoli feoperta mente il feguifi- 
fero ; dopo una morte sì ofeurata dall* ignominie 
confeguì toflo, che que’ medefimi divenidèro i 
più fedeli, e feoperti 3 volernel feguire fino al- 
la Tomba. Maria dunque la Madre, la Madda- 
lena con 1* altre donne , Giovanni il diletto , e 
Giufeppe, e Nicodemo furon tai perfonaggi , che 
colla feeltezza del loro feguito vaifero a far cre- 
dere Crillo non inferiore ad alcun Uomo ; con 
la divozione de’ loro affetti poterono farlo cre- 
dere ad ogn’ Uom fuperiore* E per tal modo a v- 
1 Vera- 
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veraron più a puntino 1* oracolo d*Ifaia , &erit 
Stpulcrum ejus gloriofatn . Ed in ciò chi non ve* 
de , o N# miei riveriti , quanto a voi pur riefc* 
a maraviglia un femigiiante intendimento? Chi 
pon mente all* efterior compofteZza del porta- 
mento, alla pietà del volto, alla modeftia degli 
atti* alla maeftà del paflb* all* ordin dell’anda- 
mento , che tanto fpiccano in tutto il feguito di 
sì nobile funerale; chi vi mira aflèdiare con fi di- 
vota folla Cotefto Avello * adorno di sì varia * e lu- 
tninofa architettura * chi efplora i guardi affettuofi* 
chi annovera i fofpiri divoti * chi vede le dolci 
lagrime , che d’ ogn’ intorno fpargete * può egli 
mai darfi a credere , che ad altri facciali il fune- 
rale * o s* appretti il Sepolcro* che ad un Uomo 
'd’ogni uom maggiore? Che fe fu vero ciò* che 
peni’arono alcuni Contemplativi con Agoftino* e 
Bernardo* eflèr colà in Gerofoiima fcefigli An- 
gioli in abito di mettifiimi Giovini ad accompa- 
gnare * e pianger Crnto i Angeli patii amare fle- 
■ifant , non veggo già che a voi manchi , per quan- 
to quaggiù è permetti) * un tal vantaggio , Deh 
come* e dove trovafonfi tra il recinto di voftre 
mura tanti Angioletti * i quali fapefier con sì di- 
vota armonìa ftampar in mufiea il pianto * muo- 
ver col piacer del concento ogni pupilla alle la- 
grime , ogni cuór al dolore! Non è già pregio 
sì ufato pretto altro popol men pio poter raccorre 
'ad un* ora tanta molfitudin capace di rapprefen- 
tar con decoro , o là pietà della Maddalena , o gli 
-affetti di Nicodemo , « il lamento degli Angioli: 

e pu- 
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è pure tra yo* riefce ciò tanto agevole, che do- 
ve in altri milleri ad f fprimpre perfonaggi di reo 
coftume appena talun riefce ad effer copia ; ad 
Imitar le azioni de’ gioiti tanti fi trovi» sì ac- 
conci, che ne femhri» gli originali. Orafe per 
©nervazione di dotti Interpreti {*), allorché pre- 
diffe Ifaia ie glorie della Tpmba di Crifto , accenni 
ancor da lungi la divota pratica de’ Sepolcri fo* 
liti ergerli da’ Fedeli in quello tempo > figuratevi, 
con quale fpecialità di guardo doyette egli mi- 
rare a vpi , che in tante guife vi colpirne a ren, 
derlo sì gloriofo . Che altro dunque più vi rima- 
ne a fare , fe non che prima di chiuder cotello 
Avello relliate a contemplar ancor per alquanto 
colle Marie , e co’ Difcepoli l* adorato Cadave- 
re di quello Padre amorolo per cagion voftra , e 
forfè ancora per yoftra ma» crocififfo . Deh feo- 
pritemi tutto il mio bene , lafciate che ancor per 
poco io il vegga , eh’ |oi’ adori f eh’ io il pian» 
ga , eh’ io tutto il layi colle mie lagrime l Ah| 
villa ! Cofeltoè dunque tutto P avanzo d’un Uo- 
mo Dio? Un cadavero pien di ferire, ^ di fan- 
gue ? Dov’ è, dov ? è Gesù Nazareno, eh’, io il 
cerco in quelle iacere membra , e più noi tro- 
vo? Povero mio Padre fu ben crudele chi vi per* 
coffe , che non vi ha pur lafciata %»ra d’ Uo- 
mo ! Siete voi dunque quel bel Figliuol di Ma- 
ria ,che vagì fanciullftto già sì vezzofo là in Bet- 
lem , s* allevò giovinetto già sì leggiadro in Na-i 
staret? Siete più voi quell’ Uomo già #ì benefi- 

• - . - ì i , « v. .. & ’ ' 
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co , e maeftofo , riputato pur tante volte da* Giu# 
dei fletti degno di fcettro, e di corona ? Ah sì che 
v fc han fatto Re, ma Re de* dolori! Per voi non- 
s* è trovata in Gerufalemme altra corona, onde cin- 
gervi , che di fpine j altro fcettro onde onorarvi* 
che di canne; altra porpora che di fangue; altro 
trono, che d’ un patibolo. Scendefte dunque dal 
Cielo in Terra per effer così onorato tra gli Uo- 
mini ? Così dunque tra noi nafcefte per affrettarvi 
a morire fui fior degli anni ? Deh fe di voi non vi 
calfe , almen doveafi alcun riguardo alla povera 
voftra Madre ! No» vi diè già Maria corefto fan- 
gue sì puro, perchè il perdette fino all* ultima 
ttilla . Non formovvi cotette membra sì verginali, 
perchè voi le sfigurafte constante piaghe. Eh mio 
Dio Vi tornava pur meglio di rimanervene infe- 
ro a voftro Padre, e non venir mai tra noi,fe. 
il voftro ingrato Ifraello vi doveva far cotali ac- 
coglienze. Ma e qual delitto han contro voi pro- 
dotto cotetti iniqui per titoi di condannarvi a tan- 
to feempio? Mio Gesù, Gesù mio, in che pec- 
cafte? V* accufaron ,che vi vantafte già d’ eflèr 
Dio. No, non è vero; il confetta fte in umil modo 
più volte, ipa noi vantafte giammai fuperbo . V* 
appofero che fómmovefte le turbe ; no , non è ve* 
ro : anzi voi comandafte il rifpetto a’ Principi , 
ed il tributo ; ed allorché trattofti di farvi Re * 
voi fuggifte, V* accagionarono d’ aver più volte 
feduto a menfa , ed ufato famigliarmente co* pec- 
catori; ah quefto è vero, negar noi poflo , fi è 
vero mio Dio» ma guai a me» guai a tutti ipecr 
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catori miei pari , fé non vi rendevate reo di sì 
amoroso delitto ! Mio buon Gesù , fe era colpa 
f ufar dolcezza co* maivagi , perchè dunque alarne 
tanta con que’ fcellerati, che ieri ed oggi vi fe- 
cero tanti torti? Mi dicono, che voi (lavate fot- 
to 1* afpra tempefta de’ flagelli , e delle verghe 
come un Agnel manfueto s che i Giudei vi cari- 
cavan di fpuci , vi martellavan co* pugni , vi di- 
fonoravan co' fchiafiì ; e voi vedevate colar il fan- 
gue , ed allargarli le piaghe ; e nè pur mai una 
volta turbafte il volto contro chi vi batteva . Giu- 
dei crudeli , e fuperbi , empj Scribi , perfidi Sa* 
Cerdoti ! poterti almen confolarmi sfogando il cuo- 
re contro di voi o ribaldi ; ma fe quefto buon 
Pio prima di chiuder gli occhi pregò per voi, 
vi perdonò, vi diè pace; come pofs’ io prende* 
contro fuo genio ad odiarvi, e forvi guerra ? Mi- 
feri ! Oh fe fapefte chi fia egli queft* Innocente, 
che voi condannafte alla Croce , oh fe il (aperte ! Ió 
SÌ che il fo , e conofco ( ahi conofcenza ! ) elle anch’ - 
io un tempo tentai dimetterlo in croce co* miei 
peccati , nemico sì più coperto , ma non per ciò 
men crudele. Amato mio Salvatore* io dunque 
conofeendovi vi trafiffi , ev* impiagai? Quai fo- 
no le piaghe, che vi ho fott* io, quai fono,' eh* * 
io vo baciarle eon amarirtìma contrizione del 
mio cuore. Ahi piaghe profonde, profonde pia- 
ghe ! mi treman le labbra al bacio, nè fo rifol* 
vermi . Pietà m* invita , orror mi ritira . Quell» 
è la piaga de* piedi 1 cari piedi , che vi fianca- 
le già tanto a corrermi dietro; «osi in fine vi 
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fippfafie? Quella è 1* una, e 1’ altra piaga d.U* 
due mani : care majù mai Tempre aperte a bene- 
ficio d’ un Mondo intero , Da quella delira ufcì 
la luce a tanti ciechi , )* udito a tanti Tordi , la 
favella a tanti muti , la vita a tanti morti : e co - 
si in fine fi ricambiò ? Quella è la piaga del fa- 
ero fianco : cara piaga , caro collato ancor cal- 
* dojd»! grand* amor > che 1* aperfe. Quella tra 
lo ferite del mio. buon Gesù è la più larga , e più 
profqnda; che ib dolce Padre non volle angulla 
L) llrada , che roefla al cuore , Entriam anima mia, 
entriam qu^ dentf'P a mirare più da vicino , Te 
Qeiù Co 13 ma ? Qrsù fon finiti per me i giorni al- 
legri; io vq rollare a lato del mio morto Signore, 
equi pianger altramente imieL peccati , e do* 
po aver pianto- per gli occhi Jl cuore , morirgli 
accanto. Quà a me quelli cjiiodi , e quelle fpine, 
quelli flagelli, e quella croce™* crudi ftcomenti , 
pia cari , dopo che, il Signor mio, gli ha tanto amati 
per me. Deh fe per rapporto di AgolUno voi 
già donaile , o Gesù mip, tanto movimento di 
Contrizione a» Peregrini adoratori del vpftro au- 
guro Sepolcro ^ in Gerofolima » ottenete a me 
altrettanto innanzi, a quella Tjraba gloripfa , in 
eui y* adoro , q fia <d’ efli i f ultimo vanto , che 
intorno a lei abbiate fatto morir di doglia , chi 
morto pianger vi volle : Et nit Sepulcrum e) ut 
fltricfim, 
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